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ACHILLE E MENNONE 


‘Lia Albani L - 
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TAVOLA LV. 


ACHILLE E MENNONE. 


Boro da Achille ucciso Ettore trovandosi Troja ad angustie ridotta, 
e gli antichi suoi alleati, venuti da quante regioni sono fra la Peonia , 
Paflasonia e Licia , attriti essendo dalle armi de’ Greci, mossersi i po- 
poli dell’ Asia anteriore di distanti contrade per venir in soccorso di Pria- 
mo, ed argine fare ad un'invasione che loro stessi minacciar sembrava . 
Le Amazoni del Termodonte confinanti colla Patlagonia, che da Troja 
riman tra levante e tramontana, furon presto respinte, perduta avendo 
ia lor regina Pentesilea, che da Achille ferita spirò fralle sue braccia. 
Con più formidabile impeto sopraggiunse Mennone , detto figlio d'Auro- 
ra per essere nativo di paese situato all’orto iemale , probabilmente par- 
te della Cilicia, ove Titono suo padre, fratello di Priamo , una dina- 
stia sembra avere fondata, dal figlio con soggiogare i Solimi o Pisidi 
ingrandita 1. Ma anch’ esso dopo grande strage fatta de’ Greci, e fra 
altri steso Antiloco figliuolo di Nestore e favorito d'Achille, fu da que- 


1 In una dissertazione sul Colosso di Mene credere cho da Meroe o da Susa ausilia- 


none scritta anni addietro e poscia abban- 
donata, avevo tentato di provare che di 
doppio significato sia la favola di Menno- 
ne» al pari di molte altre, fisico l’uno in- 
volvente la circuazione-diurna del Sole, 
che sotto Mennone essere stato inteso , co- 
me sotto Titono il mare, molti passi d’an- 
tichi scrittori indizio mi davano; l' altro 
storico che pel presente oggetto nel con- 
testo ho espresso . Nel totale non mi pen- 
to ancora di quanto allora scrissi, e verrà 
forse il tempo che di nuovo ne potrò fa- 
re uso: qui basta accennare che lo stato 
delle cose ai tempi Iliaci non ci permette 


rj venisser a Troja 3; che la disfatta de’So- 
limi, unica avventura di Mennone ritorda- 
ta» l’ addita proveniente dalle vicinanze de’ 
Licj , antichi alleati di Priamo ; ch’i Feni- 
c) e Siri, limitrofi della Cilicia , da’ più 
antichi Greci comprendevansi sotto ’l no- 
me d’Etiopi; e ch’inse nulla ha d’impro- 
babile ch’un principe Trojano, che per 
essersi incaminato all’ oriente ed indi spa- 
rito da Aurora rapito dicevasi , fortuna fa- 
cesse in quelle contrade , ed ai suo fi- 
glio venuto in soccorso dell’ antica patria 
i poeti imponesser il nome di Mennone, 
che nel linguaggio ieratico denotava il sole. 
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4 
sto in singolar combattimento , che per molto durò indeciso, vinto e 
morto, ed estinto lui si disperse il suo esercito =. 

Quest’ eroe di cui scarsa ma onorevole menzione incontriamo in 
Omero 3, e che nelle rassodie Esiodee 4 a seconda le confuse nozioni 
ch’ allora s' aveano di popoli e. paesi lontani vien detto re degli Etiopi, 
e come tale da Pindaro più volte celebrato 5, fornì ad Artino Milesio 
l'argomento d' nn carme epico, fu sul teatro portato da Eschilo e da 
Sofocle 6, dipinto da Polignoto in Delfi , e scolpito a bassorilievo in 
Amicle da Baticle , in Olimpia in statua da Licio figlio di Mirone 7; 
e ne susseguenti secoli, dopo che nell’Egitto cd ai confini dell’ Etiopia 
penetrati furono i Greci, ed in uno de’ colossi di Tebe Ecatompila ch' 
allo spuntare del giorno risuonare diceasi , riconosciuto ebbero il figlio 
della chiara Aurora, divenne un teina prediletto di tutti i narratori di 


maraviglie . 


E'.da credersi ch' ad imitazion di quegli antichi artisti an- 
che quei venuti dopo l’ abbian preso per soggetto delle loro opere, sica 


2+Il luogo classico per questa favola è 
appo Quinto Smirneo paralip. 2; 99 sus. 
Vedansi ancora Trifiodoro de excid. Ilii 20, 
Ditti de bello Troj. 1.4 p.88 L6 p. 135 
ed. Paris. 1680. 

3 Odyss. 4, 186: 11, 521. 

4 Theog. 984° 

5 Olymp.2,146, pyth.2, 29, nem. 3, 
oo: 6, 63, istha,s, g0n8', 116. 

6 Della asbsoris d’' Arctino , della Lugo- 
etacia di Eschilo, del peuvov ed asbicrreg 
di Sofocle non ci è rimaso ch’i nomi . Sol 
sappiamo che nella psychostasia Eschilo a- 
vea introdotto Giove pesante su bilancia 
le anime d’ Achille e di Mennone, mentre 
essi combattevano, e Tetide ed Fo ciascu- 
na pel figlio suo intercedeva. Plutarch. de 
aud. poet. p. 17, ed. Reisk. t. 6 p. 59. Eu- 
stath. ad (1.8, 699. 

7 Nella necia da Polignoto pinta nella 
lesche di Delfi sedevano sopra un sasso as- 
sieme Sarpedone e Mennone ; quello il vol- 
to su ambe le mani chinato , questo l’ una 
mano appoggiata sulla spalla di quello. A- 
mendue eran barbati, e la clamide di Men- 
none era ricamata d' uccelli in allusione 
alle mennonidi che diceansi in certa sta- 
gione visitare il suo sepolcro sull’Ellespoun- 


to, scoparlo colle lor ali, indi asperger- 
lo d'acqua del vicino Esepo. Accanto gli 
stava un ragazzo Etiope nudo, per addita- 
re che Mennone re fu degli Etiopi - Pau- 
san. 10, 21 p. 875. Baticle sul famigerato 
trono dell’Amicleo fra molte altre cose a- 
vea scolpito la monomachia d’Achille con- 
tro Mennone : più di ciò non dice Pausa- 
nia 3, 18 p. 256. Il medesimo racconta 5, 
22 p. 435 che nell’ Alti d' Olimpia accosto 
l'Ippodamio vedeasi un piedestallo semicir- 
colare di marmo, sul quale stavano tredi- 
ci statue , lavorate da Licio ed in dono a 
Giove offerte dagli Apolloniati d’ Epiro . 
Sul mezzo trovavasi Giove tra Tetide ed 
Emera, supplicanti ciascuna pel proprio fi- 
glio. Sulle dne estremità dell’emiciclo sta- 
vano Achille e Mennone, ed indi da cia- 
sche banda quattro altri eroi, similmente 
qual antagonisti opposti a due a due : Ulis- 
se ed Eleno, Menelao e Paride, Diomede 
ed Enea , Ajace Telamonio e Deifobo. 
Raffei nella dissertazione da citarsi p. 6. 7 
parlando di quest’ opera come d'un basso- 
rilievo ha male compreso lo scrittore gre- 
co, meno bensì del Fabretti da lui criti- 
cato , che l adduce come una pittura. 


5 
come eziandio Filostrato una pittura descrive % , rappresentante Meuno- 


ne ucciso da Achille e pianto dagli Etiopi, mentre Aurora meditava 
d’ involarlo di notte dal campo di battaglia, onde in Etiopia lo collo- 
casse trasformato in statua di pietra ch'al tocco de’ raggj solari risuo- 
nasse come la lira al tocco del plettro . 

Non ricordomi però d’ avere veduto scultura antica che con 
certezza dir si possa relativa a Mennone 9 : e del presente bassorilievo 
dove il Raffei 1° ha ravvisato la monomachia d' esso ed Achille , con- 
fessa egli ingenuamente che difficile ne trova l’ argomento , e lontan 
dal pretendere di darne una certa ed indubitata spiegazione, intende ,, 
,» di proporre soltanto delle conghietture per le quali il sistema di ri- 
,, conoscervi quell'azione della guerra di Troja apparisca almeno simile 
,» al vero ,, . Gl’'indizj da lui recati sono principalmente la figura mu- 
liebre che fra le due bighe si scorge a mezza vita solievata sull’orizonte 
del marmo , nella quale vede la madre di Mennone ; e i due fiumi scol- 
piti sulle estremità della lastra, dei quali nell’ uno riconosce il Nilo, 
dell’ altro lascia indeciso se l'Oceano o il Lisso o il Coaspe o l'Esepo, 
pur ch'un fiume sia che rapporto possa avere con Mennone . Ora quant 
alla supposta Aurora, ch'egli dice in atto supplichevole invocare Gio- 
ve per la salvezza del figlio ovvero il Sole perchè s'oscuri 0 la Notte 
perchè solleciti a dividere la battaglia, piuttosto la prenderei per la ma- 
dre Terra, che scossa dal fremito de’ destrieri e dal rimbombo degli 
scudi con impeto di stupore assurge , ansia di vedere l'esito di sì fra- 
goroso conflitto. Non è probabile che lo scultore la madre sol di Men- 
none avesse voluto esprimere , senza introdurre ancor quella d' Achille 
come fatto aveano Eschilo e Licio ; nè in alcun modo convien ad Au- 
rora il posto di sotto i cavalli de' combattenti . All'opposto è Tellus la 
dea che ne’ monumenti conforme alla sua natura incontrare sogliamo 
ai piedi delle altre figure; e quando come quì priva è d attributi il 


& Icon. 1; 7. 

9 Tolto che nella tavola Iliaca Capitoli- 
na fralle molte figurine tre sono che rappre- 
sentano Antiloco in terra e Mennone caden- 
te sotto i colpi d'Achille . Quest'ultimi due 
sono in ugua| modo armati di usbergo, 
elmo e scudo, ed Achille ha la destra al- 


zata come in atto di vibrare la lancia. 

10 Dissertazione sopra un singolar combat- 
timento espresso in bassorilievo esistente nella 
villa dell’ Em. Sis. Card. Aless. Albani, per 
appendice al saggio d° osservazioni etc. Ro- 


ma 1773» 
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luogo da per se supplisce 2 dichiararla . Il peplo veleggiante v'è dove 
si può considerare come caratteristica delle deità sideree ed aeree, ma 
in altre combinazioni si trova dato a qualunque dea, anche altra figu- 
ra muliebre che sia in mossa concitata, significativo allora non dell’ es- 
sere ma del moto della persona. Il fiume a mano destra, accompagna- 
to d'un anirfiale di cui sol si vede la protoma non dissimile al cocco- 
drillo, v' ha apparenza che possa essere il Nilo, ancorchè destituito de’ 
segni d’ abbondanza di cui suol andare superbo . L’ amorino che scherza 
colla canna ch'il fiume tiene in mano, forse il luogo tien de put- 
ti ch’altre volte lo circondano , i quali pertanto non mai usano essere 
alati . Poco col Nilo sembrano confarsi i delfini che quì s osservano 
guizzare fralle onde 11, animali marini, nè altro ch'accidentalmente da 
incontrarsi nell’ acqua dolce . Ma forse dileguerassi questa difficoltà, 
considerando che quì non sta per semplice fiume , ma come in appres- 
so diremo per rappresentante assiem del mare d’ oriente. La figura gia- 
ciuta dalla banda opposta essere l'Oceano, ch’ anch’ esso fiume chiaman 
eli antichi, non ha dubbio , dalla pistrice come sempre accompagnato . 
Se dunque quello è il Nilo, e se queste due figure correlazione hanno 
colla battaglia raffigurata sul campo di mezzo, opinerei ch' esse dinoti- 
no le due estremità della geografia eroica, oriente ed occidente , di men- 
tre sotto il primo comprendevasi ed in qualche modo con esso identi- 
ficavasi il mezzodì, come coll’ altro il settentrione, e quello che per 
I occaso e il bujo era Oceano per l'orto e il chiarore era Nilo. Chi 
con riflesso ha letto Omero sa quel che dico, e sa ch'il mondo allora 
due cardini soli aveva, l'orto iemale e l’occaso estivo. Argomento in- 
di che quì sia proposto un combattimento tra due eroi, campioni dell’ 
una e dell’ altra parte del mondo, dal cui esito dipendeva la sorte del 
genere umano, ond’ anche madre Tellus con tanta ansietà vi sta inte- 
sa. Ed allora nel ciclo mitico non trovo altra pugna più adattata di 
quella tra Mennone ced Achille . 

In tal guisa con calcolo assai diverso di quello del Raffei giungia- 
mo al medesimo risultato, ed evvi il vantaggio che laddove egli tutto 
riferisce a Mennone, troviamo l'interesse tra di questo ed Achille in 
ugual modo diviso, non essendo in alcuna maniera credibile ch’ un gre- 
co artista o romano imitatore tutto all’ Etiope abbia voluto sacrificare , 


11 Due ne sembrano all’octhio mio delfi. lite a Raffei, il quale ci ravvisa tre altre 
ni» pertanto su di ciò non voglio muover specie di pesci. 


? 
e come per sol istrumento della morte di lui servirsi dell’ eroe dell’ FI- 
lade . Sarebbe desso frai due promachi quello che proviente dalla banda 
d’ Oceano rimane alla sinistra opposto alla destra di chi guarda, e ci 
mostra il clipeo insignito di gorgona . Non erano niente gli antichi ar- 
tisti sì scrupulosamente attaccati alle parole d' Omero da nasconder la 
parte convessa dello scudo d° Achille, per non vedersi obligati a scolpir- 
vi tutto quell’ orbis pictus ch'Omero vi fa scolpire, come credeva Raflei, 
che per tale motivo giudica quest'eroe essere Mennone , e Achille l’altro 
che parte dalla banda di Nilo, e del cui scudo non si vede ch'il con- 
cavo . Il greco scultore sempre intento a magnificare l’ eroe suo patriot- 
to , di questo ha voluto fare spiccare le armi e particolarmente lo scu- 
do famigerato, ma bastavagli fregiarlo del volto meduseo quale sul cli- 
peo avere usa Minerva, e che in verità sul braccio d'un guerriero assai 
meglio sta che tutte quelle galanterie ch'il buon Vulcano ad istanza de- 
gli Omeridi cisellate avea sul clipeo d’ Achille . 

In due cose d' assai maggior rilievo s' allontana il nostro artista non 
che da’ costumi omerici, dalla congruenza generale de’ costumi; ed è 
difficile trovargli scusa . L' una si è di farci vedere d’appresso ai carri 
parecchj guerrieri montati a cavallo , ove non basta dire con Raffei 
quel che già in altra occasione detto avea Winckelmann, ch'il caval 
care dovev’ essere più antico del montare in carro, e che contempora- 
neamente a Mennone in ajuto di Troja venute eran le Amazoni , guer- 
riere a cavallo. Altro senza dubbio è l’ uso del cavalcare altro il guer- 
reggiare a cavallo. Che quest’ ultimo trai Greci posteriore sia ai tempi 
Iliaci è sufficiente prova il totale silenzio degli antichi poeti che quel- 
la guerra hanno narrata: ed altra prova n'è l’uso allora generale de’ 
carri in battaglia, che cessar dovette sittosto ch' introdottasi era la ca- 
valleria. Omero fa menzione d’ Amazoni, ma non ci dice che la guer- 
ra facessero a cavallo, nè alcuna notizia sembra avere avuta dell'arrivo 
di Pentesilea a Troja. Chi il primo sia stato a chiamarvela ed in che 
modo ve l'abbia fatto combattere, è cosa incerta . I poeti dei secoli 
culti della Grecia poco riguardo ebbero ai costumi eroici , e così gli 
artisti : non so però se altro monumento esista dove nel medesimo tem- 
po si veda combattere in carro ed a cavallo . L' altra incongruenza è 
l'avere rappresentata sopra di carri due eroi a decisiva pugna impegna- 
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ti, di che non misovviene esempio nè in poesia nè in iscultura. Prese 
so Omero almeno ed Esiado allorchè gli eroi a duello s' accingono , 
scendono da' carri ed a piè fermo investono l'uno l’altro. Delcarro si 
servivano per lestamente trasferirsi da un luogo della mischia all’ altro, 
soccorrere , sorprendere , incalzare , combattere desultoriamente , in 
istatario serio incontro era d’imbarazzo e perciò lo lasciavan indietro 
consegnandolo all’ auriga. Tal è il costante uso nei poemi d’antica da- 
ta,e tal dovett'essere conforme la natura della cosa, conservato ezian- 
dio da Quinto Smirneo quando descrive la pugna d'Achille e Menno- 
ne. Ma del tutto ancor diversi da quelle carrette circensi che copiate 
ha il nostro scultore e di più impiccolite, eran i carri eroici, ov ol- 
tre l'enioco e "l parabate ossia il cocchiere e "1 combattente luogo an- 
cora aveano delle armature staccate ed altri arnesi, ovecchè in queste 
scarsamente v'è ch'un sol uomo pianti i piedi . Per quello è il vestia- 
rio gli eroi di questa composizione si prenderebbero più presto per Ro- 
mani che per Greci: bisogna però confessare che coprendoli di tunica, 
lorica, e paludamento l’ artista s' è più avvicinato all’ usanza omerica di 
quel che non troviamo nella maggior parte de’ marmi antichi, ch' al 
diletto che dà la nudità delle figure sacrificare sogliono il costuine . 

S'è supposto che il presente marmo parte facesse d'un coperchio di 
sarcofago , ma le sue dimensioni maggiori di quel che facilmente tro- 
viamo in frontali di casse mortuarie, e il gran rilievo dello scolpito af- 
fatto insolito in marmi a tale uso destinati, mi fan credere che piutto- 
sto di fregio servisse a qualche nicchia o sacello. Vedonsi ancora verso 
le due estremità della lastra i buchi di due perni, che la teneva- 
no fissa al muro che n’ era rivestito . La maniera della scultura 
n'è andantemente buona , il lavoro nitido , e l’ opera potrebbe ap- 
partenere al secolo d’ Adriano . Quando dissopra ho parlato dello sculto- 
re come di greco uomo, non ho voluto dire che il marmo sia lavora» 
to in Grecia o da artista precisamente di nascita Greco , ma sol che da 
ereca scuola deriva e con greche massime eseguito dee supporsi .Iristauri 
sono molti , e comprendono oltre la maggior parte delle teste e delle ma- 
ni due figure quasi intere, ma siccome sull’ interpretazione non influi- 
scono basta averli nel rame al solito indicati, 





IFPI GENTLA IN TACRI 3 Alt. pis. OM.LA* è (ong. At 
QI Albani 
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IFIGENIA IN TAVRI. 


C Puesto frammento senz’ altro di cassa sepolcrale, dato in rame nel- 
le murizie sulle antichità di Roma per l'anno 1786.', già da Winckel- 
mann ne monumenti inediti >» è stato descritto come avanzo d’ insigne 
scultura ed interpretato all occasion del sarcofago Accoramboni, con par- 
te del quale quasi confronta, nel tempo che nell eleganza del disegno 
di gran lunga lo supera, come parimente nel rilievo delle figure ch’ in 
parte possono dirsi lavorate di tondo . | 

,s Ne figura, dic’ egli, Oreste col suo Pilade arrivato nel chersone- 
,s so Taurico per portar via il simulacro di Diana Taurica. Da 
ss questo dipendeva secondo il detto dell’ oracolo la guarigion d’ Oreste, 
3» il quale appena sbarcato fu con l' amico condotto per essere immo- 
ss lati ambedue a Diana; le cui vittime appresso que’barbari erano i fo- 
ss restieri che colà approdavano . Perciò appariscono nel marmo ainbe- 
ss due incatenati e condotti all’ara da’ satelliti di quel re. La sacer- 
sì dotessa di questa deità crudele era Ifigenia, ivi trasportata da Diana 
3 nel momento ch' ella stava per esserle immolata in Aulide ; ed è co- 
ss lei che nel marmo tiene con la sinistra una spada dentro la guaina . 
1» Udì questa sacerdotessa che le due vittime destinate al sacrifizio era- 
3» no Greci, ma non seppe una delle due essere Oreste suo fratello , 
ss il qual era ostinato a non iscoprire il suo nome . Differì ella la sacra 
ss funzione per inviare uno di questi ad Argo a informar Oreste della 





t Novembre num.1. Ma è tanto infede- scena sì vede espressa in alcune gemme, 
le il rame ch’il monumento si può dire cabin. de Stosch. p.-357 n.203, ed in una 
inedito , 


pittura d’ Ercolano t. a tav. 12, 
2 Pag. 200. Avverte ancora che questa 


Tom.11. B 


10 
sua sorte, mentre l’altro dovea rimaner per ostaggio 3. Or intanto 


che Ifigenia vuol consegnare a un de’ due la lettera da portarsi ad Ar- 
go , figurata dall’ artefice del nostro marmo in quella tavoletta posta 
a piè dell’ albero, si sviluppò quell’ intrigo con Io scambievole rico- 
noscimento ‘della sorella e del fratello, ed Oreste comunicò ad Ifige- 
nia il suo disegno a cui ell’ acconsenti. —— Vi è accennata una por- 
ta, la quale indica che questi sacrifizj si facevano fuori della città 
del re Toante, e la statua di Diana vedesi collocata in un grottone. 
Vi si vede ancora oltre la piccola ara accesa l' ara grande quadrilun- 
ga del sacrifizio, con una lunga face composta di legni fessi che vi 
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39 
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39 
99 resta stesa e 39 
In riguardo ad una circostanza debbo dissentire da Winckelmann , 


ch' è la supposta lettera collocata a piè dell'albero, che credo piuttosto 
un oggetto appartenente ai riti della dea, quali sono tutti gli altri in 
mezzo a cui si ritrova, a cominciare dall’ albero istesso a cui nel pre- 
sente frammento attaccato è un teschio di bue ed avvolto il parapetas- 
ma del santuario, espresso eziandio nel sarcofago Accoramboni, sebben 
nel rame di Winckelmann 4 tralasciato. Che specie d'arnese propriamente 
sia non ardisco definire mancando d' esempli di confronto, ma il vedere 
che dall’un capo ha un manubrio dall’ altro un'incisura o crena riton- 
data, quali non ha la lettera ch'in una delle testate del suddetto sar- 
cofago Ifigenia porge o piuttosto recita ai due amici, nè mi sovvengo 
che lettere o pugillari mai sogliano avere , mi fa sospettare che possa 
essere una foggia di capedine o cucchiarone , e forse denotare l' orde- 
gno con cui Ifigenia conforme i riti Scitici adacquare usava la testa de- 
gli immolandi e con siffatto bagno consacrarli , nel medesimo tempo 
che col gladio da Euripide mentovato e dal nostro artista postole in mano 
recideva parte del lor crine , come costumava per la consacrazion delle 
vittime. Non pare che quella spada destinata essere poteva a compiere 
Vinumana funzione , mentre nella Tauride ciò riserbato era ad altri 
ministri , che nell'interno dell’adyto , nel nostro marmo indicato da 


DI 
2 Non so chi sia l’autore che Winckel- tro restava per essere immolato . 
mann quì ha seguitato . Secondo Euripide 4 Mon. inel. fg. 149. 
uno rimandavasi libero alla patria, l'al- 


| II 
quella grotta oscura dietro il grand’ altare, scannavan gl’ infelici ed 
indi brucciavan i lor membri, come quì accenna la doppia torcia col- 
ca su quell altare 5 . Quel che Winckelmann chiama la piccola ara non 
altro è ch’ un timiatero o turibolo , sul quale ardeva incenso davanti il 
simulacro 6. Molti sono in questo marmo i ristauri , de’ quali però 


uno solo interessa d’ avvertirsi , 


cioè ch’ il simulacro dalle anche insù 


e moderno, Gli altri basta averli sul rame indicati . 


5 I passi d° Euripide comprovanti quanto 
quì ho scritto sono iphig. în taur. 53 ; ove 
dice Ifigenia : razow Tegunv Tavd' iv ex@ Ée- 
vyenTovey Tipwo udpasvov avtov we Bavovpé- 
vov. 617 Oreste : Buces de TIS pe 24 TE 
Sesva TAnciTA) > Ifigenia: e70. Geag zap Tac- 
de pootpomav sxo . Or: avuti Éioes Bucu- 
ca, EnAus aposva > If: our. aXda QaITAY 
ap@i onv yepvitopa]. Orio de cqpazeve TIS5 
ei Tad ictepesv pe pn. If: esco copwv 
Tuvd'essiv cis piùes Tade. Or : Tage de 


ocsos deferai p' crav Bavw 3 If: erup iepov 
evdev >, vacpa T' evpwrcey merpas. 1153 To- 
ante : cu ‘ol’ n° wrvAwpoc Twvde doperav 
quva edAnvis 3 ndn Twv Esvwy natuptarto ; &- 
dutog Sv agvoss C@ua daprovta, TUpi 3 
1190 Toante ad Ifigenia : ouxouv ev epy 
xipribes Eigog Te cov3 Conf. ilias 332733 
odyssca 3, 446 : 14) 424. 

6 Consultisi Visconti mus. Pioclem. 
p.5 not. e e t.5 p.61 not.e. 


t. 4 


an ea n Td 


Addizione a tav.LV not.9 pag. 5 , ove per inavvertenza sè saltato 


quanto 


La bella testa di marmo nero al palazzo 
Giustiniani con poca e crespa barba sulle 
gote, trascuratamente incisa galler. Giustin. 
t. 2 tav. 32, 2, detta da chi Alessandro da 
chi Achille, potrebbe prendersi per Men- 
none, arguendolo dal color del marmo e dal 
modo della barba . Ma con più certezza 
credo potere alla psychostasia d’ Achille e 
Mennone riferire il dipinto d’un vaso , 
dal Passeri pict. Etrusc. în vasc. t.3 tav.162. 
263 interpretato della morte e del riscat- 
to d’Ettore. Al di sopra di due eroi com- 
battenti, de’quali l’uno vibra la lancia con- 
tro l’altro ch’ ha un ginocchio in terra e 
la lancia spezzata, siede Mercurio con at- 
tenzione osservando il calare che fa l’uno 
de’ bacini della bilancia dinanzi lui sospesa, 
in mezzo a due figure muliebri , di cui 
quella sopra l’ eroe cadente ss’ invola co- 


segue . 


prendosi colla mano la fronte , l’altra con 
mossa lieta s’ accosta. Essere cotesre Eo e 
Tetide non par dubbio , e di più sembra 
che l’Europa e l’Asia additate vengano dal 
toro e dal grifo , che sotto il collo del 
vaso son pinti in atto di combattere . Pen- 
so ancora che le due arciere alate che sul 
rovescio del vaso per singolare fantasia del 
pittore stan cavalcioni sulle cervici di due 
figure grottesche, rappresentino le Ceri o 
Fate mortuali de’ due eroi, xnpe Tapndeyeos 
Bavaroro , le quali presso Omero ?/. 22; 
21o nelle lance istesse sono poste, e così 
parimente nella patera etrusca da Winckel- 
mann mor. ined. fig. 133 spiegata per la 
psicostasia d’ Achille ed Ettore , da Lanzi 
sapg. dino. etr. t.2 p. 224 per quella di 
desso e Mennone , acui più adattabile sem- 
bra il nome etrusco Efas che non ad Ettore. 
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POLIFEMO ‘CICLA@ORE , 


I 1 presente marmo, frammento anch' esso d' assai buono stile , è sta- 
to con poche righe egregiamente illustrato da Winckelmann, il quale 
ne' monumenti inediti * così ne ragiona: 

sì La figura di Polifemo figliuolo di Nettuno scolpita nel bassori- 
»» lievo della villa dell’ em. Aless. Albani al num.36, non perde il pre- 
., gio di rarità appresso due pitture Ercolanesi =? che figurano l' istesso 
»» gigante considerandosi che il nostro è l'unico che si trovi espresso 
ss in marmo. Egli sta cantando i suoi amori per Galatea 3, mentre 
ss un amorino sembra dettargli il canto e i pensieri. La sua cetra ve- 
;» desi rozzamenre composta di rami d’ alberi, ed il plettro ch'egli ha 


-» nella mano destra sarà stato uno stecco di legno o una cosa simile 


,»s conveniente a questa cetra. Per altro il braccio antico essendo stato 
»» staccato dal fondo del marmo s'è perduto, e quello che gli è stato 


»» rimesso è moderno . 


Troppo però asserisce dicendolo unico marmo raffigurante Polife- 
‘ mo Ciclope. Tre altri n’ esistono in Roma, una statua al museo Capi- 
tolino +4 , una facciata di sarcofago nel cortile Mattei 5 , ed un tripo- 


1 Pap. 43. 

2 Ne’ volumi delle antichità d' Ercolano 
non ne trovo datache una t. 1 tav. 10. 

3 Degli amori di Polifemo e Galatea ve- 
dasi Ovidio metam. 13, 738; e de’ lor fi. 
gli, Celto , Gala , e Illirio , favola d'in- 
venzione assai recente » Appiano ///yr. p.757. 


4 Polifemo assiso che schiaccia uno de’ 
compagni d’Ulisse per indi cibarsene : Mori 
scult. del mus. Capit. atr. tav. 28. 

5 Polifemo inamorato di Galatea le pro- 
ferisce de’ doni. Monum. Matth. t. 3 tav. 
11) 2 
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de a bassorilievo nella villa Borghese 6, all’ occasion di cui ni riserbo 
di discorrere di questo selvaggio e i suoi compagni , e de’ differenti 
significati nei quali il termine di Ciclope è stato preso dagli antichi, 


ed a esseri del tutto diversi applicato : 


6 Polifemo atteggiato come nel citato 
gruppo Capitolino ed incontro a lui Ulisse 
con altro sno compagno che gli portano 
da bere: xuziot ru eiosvov emei Qayec av- 
Spopea xa . Non posso convenire coll’espo- 
sitore del museo Pioclementino t.5 p.28 
not. è che qui sia rappresentato Ercole, 
così poco come mi persuado che nell’altro 
tripode a bassorilievo publicato ivì tav.28 


sia Ercole che uccide i figlj d’Ippocoonte, 
mentrecchè tolte le giunte moderne chia. 
ro mi sembra ch'i Liguri sono sotto i col. 
pi de’ quali sta per succumbere Ercole, fa- 
vola non da incontrarsi in altro marmo; 
e generalmente poco nota, benchè accen- 
nata già da Eschilo , e dai poeti astrono» 
mi applicata alla costellazion dell’ Inginoc= 


chiato . 


14 
TAVOLA LIIX. 


MITRA. 


bi, nessun’ altra composizion di figure trovasi nelle opere dell’ anti- 
ca scultura a noi venute con tale frequenza ripetuta quanto quella che 
quì sott’ occhj ponghiamo, da molti eruditi uomini comentata :; e par- 
rà strano che ciò nonostante incerti ancora siamo del preciso suo signi- 
ficato . Ch’il persiano dio Mitra ne sia il principal soggetto, è noto a 
chiunque sentore abbia di classica erudizione : ma sotto qual rapporto 
venga desso quì effigiato , qual sia l'intenzione e il fine dell’ azione in 
cui vi comparisce, che cosa denotino gli accessorj che lo circondano , 
alcuni de’ quali costanti sono ed invariabili in tutti i monumenti di que- 
sta classe, altri variano e cambiano di numero , figura ed atteggiamen- 
to, o quale finalmente possa statuirsi la natura e il rango del nume sot- 
to tale sembiante venerato , tutto questo rimane ancora materia di 
discussione + | 

Scrissi anni addietro una dissertazione sul culto di Mitra, ch’ ad 
amici in manoscritto comunicata, ho motivo di credere ch’ in altra lin- 
gua tradotta possa essere comparsa al publico, senza ch'avuto abbia il co- 
modo di rivederla e ripurgarla di diverse cose riguardo alle quali dopo 
scritta ho cambiato pensiere =. Quant'alla sostanza però sono ancora della 


x Fra altri Beger spiciles. erud. antiqu. 


2 In un opuscolo pieno di scelta erudi- 
n.97 sgg. Vandale dissertationes antiqu. il- 


zione e di giudiziosi riflessi, comparso in 


lustr. inserv. dissert.I p.13 sgg. Hyde de relig. 
veterum Persarum cap.4 p. 112. Deltorre awn- 
tiquit.vet.Antii pars 2 de Mithra. Montfauton 
antiqu. expl. 1.4 c.3-—6 p.367 suppl.t.1 1.6 c.4 
p.226 D.Martin explic.de divers monumens sin- 
guliers art. du dieu Mithras p.231. Vignoli de 
colunma Antonini Piî append. p. 174. Brucker 
hist. philos. t. 1 p.169. Visconti mus. Pioclem. 


t. 2 p.44 Sgg. t-3 P-27 Sgg. 74. 


Copenaghen nel 1807 sotto titolo : Dis- 
setatio de Hierarchia et studio ‘vitae asce- 
ticae in sacris et mysteriis Graccorum Roma- 
norinmque latentibus quam eruditoruim exami- 
ni submittit Petrus Esasmus Muller, ne tro- 
vo un estratto accompagnato d’ asserva. 
zioni , delle quali a luogo suo farò uso 
per rettificare e precisare diverse asser- 
zioni in essa dissertazione contenute, 


Tix. LVILI 
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15 
stessa opinione, nè di molto rilievo sono le particolarità ch’ avrei desi- 
derato di mutare. Ora stantecchè frai monumenti Mitriaci di Roma 
molti sono quelli che per notabili variazioni fra di loro differenziati me- 
ritano venire inseriti nella sequela di questa nostra intrapresa , cercherò 
distribuire a seconda le occasioni quanto per rapporto a cotesta mate- 
ria ho adunato, limitandomi nel presente articolo a quello che riguar- 
dando in genere l'oggetto d’ esso culto potrà servire d' interpretazione 
del gruppo più figurato . 

Poco è quello che di Mitra sappiamo con certezza. Che il suo cul 
to mistico negli ultimi tempi della republica Romana circa 70 anni pri- 
ma dell'era volgare, durante la prevalenza de’ Pirati, fu da cotesti dal- 
la Cilicia portato in Grecia ed in Italia, c' insegna Plutarco nella vita 
di Pompeo 3. Ch'esso tra il primo e il secondo secolo si dilatò e ven- 
. ne in voga in Roma, l’attestano i monunenti Mitriaci figurati, de'qua- 
li più d’ uno è di maniera assai buona +. Sotto Commodo , il quale ei 
medesimo vi era addetto , fiorì al pari delle religioni le più favorite 5 , 
onde poco dopo sotto l’ impero di Settimio Severo troviamo in iscri- 
zione rammentato un sacerdote inv/cti mithrae domus augustanae 5°: e 
da quel tempo inpoi si mantenne in gran lustro, e congiunto coi mi- 
steri della Madre Idea seguitò ad essere un oggetto principale della su- 
perstizione Romana sin’ alla totale estinzion dell’antico culto sotto Teo- 


2 Gap. 24 p. 631. 

4 Le due status di giovani vestiti all’ o- 
rientale trovate nel 1785 a 5 miglia fuori 
porta Portese in una grotta vicin’ al Teve- 
res che ristaurate per due Paridi passaro- 
no Ìì’ una a Vienna presso il conte Fries 
( V. zorzzie sull antich. di Roma 1785 apri- 
le n.3 ), l'altra al museo Pioclementino 
( V. mus. Pioclem. t.3 tav. 21 pag. 27) ed 
indi a Parigi, ov ora esiste al museo Na- 
poleone ( V. morum. du mus. Napol. par 
Piranesi t. 4 tav. 4 ) » sono di sì egregia 
scultura .che lunga pezza ho stentato d’ac- 
cedere al giudiziosissimo sentimento di Vi- 
sconti , il quale v’ ha riconosciuto i due 
tediferi di Mitra . Sembravami incredibile 
che per un culto, di cui sebben noto in 
Grecia ed Italia sin da’tempi di Pompeo, 
pur altro indizio non abbiamo che prima 


degli Antonini lustro abbia conseguito » 
fossesi impiegato ranto nobile scalpello 4 
onde piuttosto le reputavo immagini d’Atti. 
Ma dopo le ricerche fatte sul culto della 
Gran Madre mi sono convinto che Arti 
non rappresentano, e mi vede astretto a 
riguardarle come evidenza , che la supersti- 
zione Mitriaca ha fiorito in Roma in un’ 
epoca anteriore a quello gli scrittori e il 
resto de’ monumenti superstiti ci portereb- 
bero a credere. Le possiamo però stimare 
del regno d' Adriano . 

5 Lamprid. Commod. c. 9. Iscrizioni ap- 
po Reines. cl. 1 n. 45 Maffei mus. veron. 
p. 312, Marini iscr. A/b. p. 17, ed inuna 
statua del dio Fone trovata ad Ostia nel 
1796, ora alla libreria Vaticana. 

s* Marini monum. de’ frat. Arv. p. 529. 
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dosio e suoi figlj intorno all'anno 400 6. Indubitato ancora risulta dal 
confronto degli scrittori greci e latini coi libri e colle tra dizioni de' 
Parsi o Ghebri, che gli antichi Persi una o forse più deità aveano in- 
signite del nome di Mitra: e che questo nome già a tempo degli Ar- 
tassersi venerabile era nella Persia, lo sappiamo da Erodoto e da Seno- 
fonte. Il rimanente che concerne la religione Mitriaca, si riguardi Ja 
prima patria , l'età, l'oggetto o il dettaglio della medesima, è o dt 
natura sua oscuro o per mancanza di chiari indizj incerto . 

Erodoto 7 racconta ch'i Persi oltre il culto degli astri e de gli cle- 
menti, loro proprio e nazionale, adottato aveano dagli Assirj ed Ara- 
“bi una deità muliebre da paragonarsi a Venere, detta da'primi Militta, 
da’ secondi Alitta, da’ Persi Mitra, pirea. Al contrario Senofonte 5, 
posteriore appena di inezzo secolo, introduce de’ Persi che giuran per 
il dio Mitra, pi9pis: e con Senofonte stanno tutti gli altri scrittori gre- 
ci, latini e ghebri, se eccettuiamo il forse unico passo di S. Ambrogio ? , 
ove la Venere persica si chiama Mithra . I Masdejesnani nell'India , di- 
scendenti degli antichi Persi, detti volgarmente Parsi o Ghebri, parlano 
di due Mitri, l'uno buono, l’altro cattivo, nel loro libre Sadder 1° 
chiamati Alihr-izad e Mihr-durugj; ed a quest ultimo nel libro Zenda- 
vesta 1' si dà un numero d'esseri subordinati , parimente detti Mitri: 
però tutte le volte che tal nome s'impiega senz altro epiteto sempre 
s intende il Mitra buono e protettore de buonî . 

La generalità degli scrittori greci e latini da Strabone !? inpoi as- 
seriscono che Mitra, pideas; pui0pis, appresso i Persi sia il nome del so- 
le, e come soprannome di Sol lo troviamo in un numero d' iscrizioni 
e greche e latine : nel tempo ch'i bassirilievi Mitriaci, delle volte ac- 
compagnati da tali iscrizioni, danno chiaramente a vedere ch'il dio Mi- 
tra ivi rappresentato un essere è distinto dall’astro che ne medesimi 


6 La più recente data ch’ incontrata ho 3 Lib. 1 c..121. 
in monumenti Mitriaci è del 391 dalla no- 8 Curopaed. 7 , 18, oeconom. c. 4. 
stra era, quando già nel 377 Gracco pre- 9 Contra Symmach. t.2 p. 840 opp. edit. 
ferto di Roma avea fatto distruggere lo Maurin. 
speleo Mitriaco di quella capitale ( S.Giro- 10 Porta 28 presso Hyde p. 465. 
lamo epist. ad Laetam), ed in Alessandria 11 Yescht de Mithra presso Anquetil. t. 
verso il fine del medesimo secolo fu il Mi- 2 p.2t11. 
treo convertito in chiesa Cristiana. Ruffin. 12 Lib. s p. 1064. 


is 22. Socrat.2, 2. Sozom. 5 ,°6, 


17 
sempre s incontra separatamente personificato . I moderni han calcato 
le tracce di Strabone; ed Hyde ‘3 impegnato ad allontanare da’ segua- 
ci di Zoroastre ogni specie d'idololatria , sostiene che AMihr, donde il 
pibpns de Greci, sia il vocabolo religioso del sole, cui essi veneravano 
senz” adorarlo come iddio. Non vedo però che n'adduca prova veruna: 
locchè nemmeno non fa Anquetil du Perron '4, quando afferma che 
Methre in lingua Zend sia il nome dell’angelo ch’ accompagna il sole 
nella sua carriera. Nel Zendavesta quest’ angolo o genio Methre, sub- 
ordinato ad Ormusd, di sovente viene lodato ed invocato, ma per 
quanto trovo in termini sempre generali, che senza altrimenti svelarci 


la sua natura celo presentano come celeste, immortale , datore ‘d'ogni 


bene, protettore dei buoni e distruggitor del male e dei cattivi. 
Nessun punto toccante la religion de Persi è più decantato del 
dualismo o sia de’ due principj buono e malo, ch'i lor Magi come ori 
gine di tutto riguardavano , ed in conformità di siffatta persuasione re- 
golavano i riti. Ma non sembra che tale fosse o l'unico o il sempre 
dominante sistema teologico di quel popolo , ed è probabile che tan- 
to la dea Mitra quanto il dio anteriori siano all’ epoca del dualismo pre- 
so per base del publico culto : almeno Erodoto e Senofonte che vissuto 
aveano fra’ Persi, pare che nè del dualismo parlar inteso avessero nè 
di Zoroastre che sene crede l'inventore. Il più antico culto dei Persi 
fu indubitaramente come fra la più parte delle genti, per non dire fra 
tutte , l’ amuletismo o fetismo, che con termine più adequato chia- 
merei adiacritolatria ; congiunta come lo suol essere colla necrodulia . 
Ho altra volta 15 trattato dell’ antichità e dell’ universalità di queste su- 
perstizioni : quì osserverò soltanto che i vestigj dell’ una e dell’ altra 
son evidenti non solo nel Magismo come ricordato dagli scrittori greci 


32 L.c. p.10%> 

14 Mémoires de Pacad. des inscript. t.31. 
p. 421. Egli non ha stimato di produrre al- 
cuna etimologia della parola, e rimprove- 
rando ad Hyde una profonda ignoranza del- 
le antiche lingue asiatiche , rende sospet- 
to quanto questi ne dice . Intanto i si- 
gnificati d’ amore , commiserazione , ufficio- 
sità, assistenza e ministero, che Hyde at- 
tribuisce al termine Mihr o Meher, sono 


Tom.11a 


assai adattabili sì alla dea Mitra d’ Erodoto 
sì al dio Mitra de’bassirilievi . Scaligero de 
emendat. temp. p.587 asserisce non so su 
qual fondamento , che M:thri o Mether in 
lingua persica denoti sigrore , appellazione 
che quasi tutti i popoli hanno amato dare 
alle loro deità predilette , fossero di primo 
o di secondo ordine, e particolarmente 2 
quelle del secondo. 
IS Deorig. et us. odel. p.2415gg. 302 sgg. 
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e latini, ma ancora nella religion degli odierni Parsi. Il cane partico- 
larmente e var) altri animali e varj fattizj talismani sono sacri appo 
questi ‘6 ; e degli amuleti de’ Magj antichi basta avere letto Pli- 
nio '7. Del culto degli inferi non dico quì altro, tornandomi in ac- 
concio di parlarne in appresso. A coteste superstizioni unirono i Persi 
‘sin da' più remoti secoli l’estiolatria ‘8, che nel decorso del tempo di- 
ventò pirolatria, e li.condusse al culto degli elementi. Il fuoco da lo- 
ro venerato altro non era in principio che quello del focolare domesti- 
co, sacro presso tutte le nazioni come il sostegno della casa , il richia- 
mo della famiglia, la recezion dell'ospite; e iloro pirei non erano che 
tanti templi di Vesta o siano punti centrali delle città, delle provincie , 
dell'impero . In ciò poi si distinsero dagli altri popoli, allorchè comin- 
ciorno superstiziosamente a rispettare per sacro e divino l'universo cle- 
mento del fuoco, e di là passorno a credere l’istesso riguardo all'acqua, 
ed a sottomettersi a molte cerimonie ed astinenze al fine di placare co- 
testi elementi o d' evitare di profanarli. Adorarono ancora l’ ambiente 
cielo e la madre terra, e i venti e gli astri, almeno il sole e la lu- 
na; conservando eziandio molti riti tetri ed oscuri, derivati dall’ anti- 
co culto dei fetissi e degli inferi, i quali alle cerimonie de’ Magi diede- 
ro un aspetto misterioso ed occulto, e fecero aborrire e vilipendere la 
Magia come bassa e malefica, nell’ istesso tempo che si pregiava la re- 
ligione de’ Persi, della quale questi medesimi Magi erano i sacerdoti, 
come pura d' idololatria ed occupata soltanto intorno agli astri ed agli 
elementi. 

Tale era il culto dominante nella Persia a tempo d’Erodoto 19, sen- 
za immagini, senza templi ed are; sennonchè essi, forse poc' innanzi, 
dagli Assirj da loro soggiogati, adottato aveano una dea, ch’ egli chia- 
ina Venere Urania e dice da loro nomata Mitra. Questa dea che gli al- 


16 Hyde p. 22. 485. 496. 571. Anquetil 1066. Cicerone de leg. 2, 10. Dopo il mol 
zendavesta t.2 D. 576. to che dire sentiamo del Sole come prin. 
17 Lib.30 e 37 passim, ed altrove. cipal oggetto della venerazione de’ Persi, 
18 Herodot. 2, 16. Strab. 15 p.1064.1066. sorprende quando presso Erodoto 7, 27 
Procop. de bell. pers. 2, 24. Agathias his. i Magi dichiarano, la Luna essere la pro- 
i P. 45: tettrice dell'impero Persiano, il Sole il pro- 
19 Hist. 1, 131.132. 138: 3, 16: 7,37. tettore della Grecia. 
34.113. 114. Confr. Strabone 15 p. 1064. 


19 
tri autori Anaiti 2° appellano ed ora paragonano a Venere ::, ora 4 
Minerva =>, ma più frequentemente a Diana, detta in particolare 
aprepis megsian 33, forse diversa non è dalla dea Saitide, Nerth o Nahet, 
la misericorde *4, che generalmente Minerva, qualche volta Iside dico- 
no i Greci. Ma non è qui il luogo per investigare se la dea Assiria ori- 
ginaria era di Sai, ovvero per un eguale istinto gli Egizj e gli Asiani 
compiaciuti s'erano di dare alla grande loro dea quest epiteto lusin- 
ghiero , passato indi in nome proprio . Nè ricercare vogliamo se con 
più ragione interpretata si sia per Diana o Minerva o Venere, mentre 
le barbare deità a quelle de’ Greci non corrispondendo , da Greci a se- 
conda ch uno od altro attributo più feriva la loro fantasia, ora per una 
delle loro si prendevano ora per un'altra ?5. Se fondato è quanto Hyde 


20 Strabone 11 p. 779. 805 : 15 p.1066. 
Plutarco Artax. c. 24 p. 1025. Polibio 10, 
24. Clemente Aless. protr. 5 p. 57. avaiTiso 
avasTis , 21vns presso Clemente se non n° 
inganno avais, leggendo ras aopoditne Tu 
evaidos in luogo di tns agpoditns Tavaidos . 

z1 Clemente l.e. Agatia Ass. i p.45- 

22 Plutarco Artax. c. 3 p. 1013. 

23 Senofonte exped. Cyr. 1, 6. Polibio 
31 in eclog. Porphyros. Diodoro 5, 77. Ta- 
cito ann. 3» 62. Plutarco l. c. e Lucull. p. 
507. Strabone 16 p.1080) Esichio v. Tapurss. 
Pausania 5 » 27 p- 448. Monete di lIeroce- 
sarea presso Eckhel doctr. zum. t.3 p. 103. 

24 In lingua egizia va o con altro dialet- 
to vas significa pietà , bontà ; nr ovvero 16 
cuore . Indi vn58 nome della dea Saitide . 

25 Non v'è dubbio che la Neith d’Egit- 
to più ad Athena s’ avvicinava ch’ ad altra 
deità greca : al contrario l’Anaiti dell’ Eu- 
frate fu da° Greci, dopo cresciuto il lor 
commercio coi Persi generalmente ricono- 
sciuta per Artemis, nel tempo che presso 
i moderni Parsi Anakid è il nome del pia- 
neta Venere . Bundehesch appo Anquetil 
t. 2 p. 256. Ciò bensì non toglie ch'in 
origine non fossero la medesima, ma ci 
trattiene dall’affermarlo . Erodoto chiaman- 
dola Venere forse non da altro motivo fu 
indotto che dall’averla intesa dire Urania 
o la celeste dea, nome del pari convenien- 
te alla Luna, la quale per quanto mi sem- 
bra il più probabile, era la deità che gli 
“\ssirj adoravan qual preside della notte e 


della generazione: e quando Plutarco la pa- 
ragona a Pallade, possiamo facilmente im- 
maginarci ch’il suo simulacro armato era, 
e ch’ i suoi riti avessero del truce e del guer- 
riero, come lo suole avere il culto della 
Luna . Si potrebbe forse porre in dubbio 
se la Minerva di Pasargada da Plutarco 
rammentata l’istessa era ch’ Anaiti , ma 
quantunque i Persi, lontani da quell’ into- 
lerante ortodossia di cni non so se sabbia 
voluto accusarli o encomiarli , lasciassero al- 
le nazioni soggiogate i lora culti naziona- 
li, e talvolta eglino medesimi sacrificasse- 
ro agli dei di quelle ( Erodot. 6, 95. 118: 
7 42. 195 ), pure non trovo che altro 
ch’ un sol culto straniero e contro il co- 
stume patrio diretto a simulacro , abbiano 
essi abbracciato e naz:enalizzato . Ancora 
quanto Plutarco dice de’ riti misteriosi di 
cotesta Minerva, s’ avvicima alla Diana Per- 
sica come ne discorre Diodoro . Che la 
pirpe d’ Erodoto da nessun altro nominata 
e | aevastis ch’ Erodoto non nomina, l' is- 
tessa dea siano non parmi soggetro a di. 
sputa : nè sembrami improbabile che ps6pns 
dicendosi una deità persiana che quasi tuc- 
ti han confusa col Sole , un simil nome, 
diverso sol nella desinenza femminile , in 
certi tempi od occasioni applicato si fos- 
se alla dea in cui i più de’ Greci riconob- 
bero Artemide , volgarmente identificata 
con la Luna. L'epoca della sua introdu- 
zione nel culto publico de’ Persi non è no- 
tas sennonchè d’ essere anteriore ad Ero- 
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asserisce, ch’ il vocabolo di Mitra amore denoti e misericordia, molte 
sembrerà a proposito che l' Anaîti così nominassero, e quantunque il 
passo d' Erodoto a ciò relativo riprovato paja dal silenzio degli susse- 
guenti scrittori, ch'in altre occasioni sì frequentemente , anche ove po- 
co lo merita, lo sogliono copiare, non è ciò sufficiente motivo per ac- 
cusarlo d’ errore: come nemmeno il non ritrovarsi ne' libri de’ Ghebri 
menzione d’alcuna Mitra femmina . L'essersi quell’ epiteto comunato 
con un nume maschio, divenuto celebre nell'Occidente , faceva sì che 
pronunziandosi il nome Mitra non ad altri ch'a questo pensassero e Gre- 
ci e Romani: e l’Anaiti sebben da’ Persi venerata e da Magi servita, 
non era forse da tutte le discordi sette de’ Magi riconosciuta . 

Il dio Mitra fa la prima sua comparsa in un libro, che quant'al det- 
taglio più romanzo che storia gran fede non può meritare trattandosi 
della religione del vecchio Ciro ; ma quando v° incontriamo delle deità 
persiche col nome nazionale indicate , ci fa sicurtà per crederle del tem- 
po dell autore in publica venerazione presso quel popolo. Nella cirope- 
dia Senofonte introduce un certo Artabazo parente di Ciro che giura. 
pa ov pilonn, e parimente nel discorso economico fa egli dire al giu- 
nior Ciro oprvpi cor toy pidenw >. Altro non soggiunge ch additare pos» 
sa la natura o il significato del nume, che forse semplicemente come 
un essere propizio e benefico adoravano , senza assegnargli un preciso 
dipartimento di governo o d'influenza, quale neppur non appare che 


doto. Se si volesse prestar fede a Tacito 
o agli lerocesariesi da lui fatti parlare, i 
riti della Diana Persica eran già da Ciro 
stati propagati . Ma siccome questa data 
sembra piuttosto troppo remota, così l’as- 
serzione di Clemente Alessandrino o sia dî 
Beroso da lui citato , d’ avere Artasserse 
*Xnemone assunta la dea dopo l’età d’Ero- 
doto , è certamente falsa, nè par da altro 
derivare che dal fatto di questo re, il qua. 
le creò Aspasia Milro sacerdotessa d’Arziti 
a fine d’ impedire ch’ella dopo essere sta- 
ta sua favorita non passasse agli amplessi 
di suo figlio Serse. Plutarc. Artax. p.1025. 
Imperciocchè questa dea aveva delle mini- 
sire ob'izate all’astinenza dagli uomini , 
come delle altre che dedicate erano ai pia- 
ceri degli avventori. Plutarc. l. c. Strabo- 


ne IT p. Sos. Del rimanente veniva servita 
da Magi al par degli altri numi persici ei 
avea de’ pirei congiunti co’ suoi templi - 
Strab. 15 p. 1066. Pausan. s, 27. Sembra 
di più ch'i Magi aumentato abbiano il suo 
culto con astituirie de’ démoni di loro in- 
venzione ; essendocchè i nomi d' Omane 
e d’ Anandrate, ch’ unitamente con lei si 
veneravano, un suono hanno piuttosto per- 
siano. Strab. rt p. 779: 15 p. 1066. Mz 
sembra ancora che sol una cerca setta di 
Magi il calto di lei abbiano adottato , poic- 
chè ne’ libri de’ Ghebri , forse da altra set- 
ta discendenti , nessun vestigio sen’incontra + 

26 Vedansi i passi citati sopra not. $, 
e confrontisi Plutarco Alex. p. 682, Artax. 
p- 1013. 
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gli attribuisca il libro Zendavesta . Come una delle principali deità dell' 
impero persiano fo troviamo rammentato in un passo di Duride presso 
Ateneo 27, ove si racconta ch’una sol volta l' anno , il giorno della fe- 
sta di Mitra lecito era al monarca d’ abbriacarsi e ballare: ed un luo- 
go di Strabone =8 non del tutto chiaro sembra dire , ch'in tale festività 
it satrapa d' Armenia obligato era a presentare al re 20000 cavalli. Pa- 
re strano che di st cospicuo nume Erodoto menzione non faccia, e dub- 
bio muove se forse dopo del tempo suo Mitra sortito dalla folla degli 
oscuri démoni da’ Magi venerati salito sia a tanto lustro. 

Quello che per indubitato tengo si è che nella Persia il culto de- 
gli dei e le religiose opinioni a molte vicende e modificazioni sono 
state soggette, ora per influenza delle speculazioni de’ Magi, ora per 
capriccio de’ sovrani che diletto prendevan nel culto de’ popoli conqui- 
stati, ora in conseguenza dell’ essere i Persi stati soggiogati da principi 
esteri. I Magi che fra di loro formavano una casta numerosa , impie- 
gata soltanto per i riti della religione e libera de’ pesi -della società , 
dopo un abortito sforzo d’ impadronirsi del trono, ch’ abbussarli dovet- 
te nella publica opinione senza però privarli della considerazion al loro 
ministero annessa, per riacquistare quanto di credito poteano avere per- 
duto , si diedero alla vita speculativa, ed impegnatisi ad investigare la 
matura del nume e le origini delle cose, ritrovarono: una lunga catena 
di dii e demoni e finiron cen produrre il famigerato sistema del dua- 
lismo. Questo durante il primo impero de Persi, che gli Orientali chia» 
mano la dinastia de’ Cheanidi, non sembra essere stato ch’ una dottri- 
na a pochi comunicata, neppure da tutto fl ordine de Magi ricevuta, 
ed anche fra coloro che la sostenevano secondo le diverse scuole e ser- 
te diversamente modificata. Caduto ? impero de’ Persi, scemato il cul 
to de lor dei e l’ autorità de’ sacerdoti, questi più che mai s° applicaro> 
no alla meditazione e più s' adoprarono a propagare le loro dottrine, 
e quali sotto la dinastia degli Ascanidi o sia l'impero de’ Parti che rim= 
piazzò quello de’ Persi, cominciarono ad essere parte della religione na- 
zionale ; e sotto i nuovi Persi della dinastia de’ Sassanidi, che fondaron 
la lor potenza sulla rovina de’ Parti, eliminato ogni avanzo del Grecis- 


27 Dipnos. 10, 10 p. 28 Lib. 11 p. 802. 


mo di cui cotesti partecipavano, diventaron la base del culto Persiano . 
Rovesciata poscia l'ultima dinastia dei Persi da'Moslemi, setta intoleran- 
te e distruggitrice, i seguaci dell’ antica religione, più zelanti come più 
oppressi, si videro in breve forzati a ritirarsi a' confini della Persia, nel 
Cherman e nell’ adjacente India, ov’ oggi ancora s' incontra una copio- 
sa popolazione che professa la dottrina degli antichi Magi e pretende 
conservarne gli scritti, quantunque dubbio non sembri ch'i lor dommi 
e riti in molte cose differiscano dal sistema di coloro che ne riguardan 
come gli autori . 

Dei due ultimi priucipj delle cose secondo i Magi il buono è chia- 
mato Ormusd o Oromasde , il malo Ahriman o Arimanio, da’ Greci pa- 
ragonati a Giove ed a Plutone >9, nè credo a torto se consideriamo 
l'origine delle idee . Oromasde probabilmente era quel medesimo ch'il 
Giove de Persi chiama Erodoto 3°, dicendo che per tale riguardavan il 
cielo ambiente, come infatti trai Greci faceano tutti coloro che sopra 
il volgo elevati rinunziato avevano al crudo antropomorfismo . Imper- 
ciocchè sebbene Giove in principio altro non fosse ch'il dio padrone e 
protettore d’ ogni tal luogo ove si venerava , col tempo formatosi in 
Grecia da’ varj culti locali un culto nazionale, a questo spirito preside 
della Grecia, il più possente degli dei, padrone e rettore di tutto l'uni- 
verso, per sede o dire vogliamo per corpo fu data l'aria la più pura 
ch’ è sopra tutto e tutto rinchiude, e che etere ancora e luce si diman- 
da, e in certo modo il dio fu identificato coll’ elemento : dimodocchè 
tutt’ il divario fra Greci e Persi , quali Erodoto li conosceva, sembri 
quello, ch'i primi ne lor templi sotto figura umana adoravan lo spirito 
che presiede all’ aria, gli altri al contrario dirigevan a questo medesimo 
le loro preghiere a cielo scoperto e senza rappresentarlo sott' impronta- 
te sembianze. Parla ancora Erodoto 3: dell’Ade ch'i Persi placare co- 
stumavano con vittime umane sotterrate vive: nè dubito che di là sia 
sorto lo spettro d' Arimane, ch'i Magi opponevan al dio benefico, e 
secondo la varietà de’ tempi e delle sette ora cercavano di superare ed 
abbassare con distruggere ed estirpare gli esseri che da lui prodotti cre- 
devansi o a lui addetti, ora di pacificare procuravano con riti nefandi 
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ed occulti. Erano dunque ab antico coteste due deità, che Giove chia- 
meremo e Plutone, o come essi dicevano Luce e Tenebre, in possesso 
d’un certo culto fra’ Persi, come fra la più parte delle genti: ma in 
ciò i Magi dopo maturato il lor sistema, da Greci in ispecie s' allonta- 
narono , che finsero un’ opposizione ed un perseverante contrasto fra i 
due iddii, i quali secondo i Greci fratelli erano e pacificamente governa- 
van ciascuno la sua parte del mondo, propizj ambedue a’ buoni e pu- 
nitori degl’ empj. Così nel tempo ch'i filosofi greci per conto rendere 
delle supposte imperfezioni del cosmo , ricorso ebbero alla reluttante inerzia 
della materia, non capace di tutta la perfezione esistente nelle idee del 
demiurgo ; i Magi per via più corta scioglievan il problema, subliman- 
do i due numi opposti a due principj finali, l'uno tutto buono ed au- 
tore di tutto il bene, I° altro tutto malo ed autore di tutto il male, 
ambi attivi ed ambi agenti in conformità delle loro opposte intenzio- 
ni. In questo punto tutti i Magi appajono d'accordo, ma in tre cir» 
costanze variavano più ch in altro le lor sette, come noi le conoscia- 
mo . Alcuni, che sembrano i più antichi, consideravano i due principj 
come assolutamente ultimi ed uguali in potere ed in durata, e perciò 
rendevan culto all’ uno ed all’ altro. Altri, forse i veri scolari di Zoroa- 
stre coevo d' Istaspi 3>, cogniti a noi principalmente da un passo di 
Plutarco 33, ov’ egli in parte almeno ha copiato Teopompo contempo- 
raneo d’ Alessandro , attribuivano ad Arimanio una possanza assai infe- 
riore a quella d’ Oromasde, chiamando l’ uno ize4 ovvero dio, l’ altro 
dev o démone, e sostenendo che dopo molte migliaja d’anni di con- 
trasto, ov'ora l’uno ora l’altro restasse vincitore, alla fine Arimanio sa- 
rebbe sconfitto e spento, tutto sarebbe felicità ed armonia, ed Oroma- 
sde riposerebbe dalle sue fatiche . Cotesta setta di Magi, di cui il siste- 
ma va molto d° accordo con quello de’ Parsi moderni, ancorchè in certe 


32 Penso che distinguere si debbano due 
Zoroastri o alla pronunzia degli Orientali 
Zerduscjt , l’ uno fondatore della Magia, 
oriondo forse della Battriana , di cui s’igno- 
ra l'età ele circostanze della sua vita; l’altro 
riformatore della medesima, Battriano e coe- 
vo di Dario Istaspi, che solo riconoscono gli 
Orientali, raccontandone però delle favole 


ben degne de’tempi di sooo anni avanti Tro- 
Ja » ai quali gli scrittori Greci fissare sogliono 
l’età di Zoroastre. Plinio 30,1 che sappia è il 
solo antico che parli distintamente di due Zo- 
roastri: maquando l'uno di lore nativo dice 
di Proconneso , sospetto un error di calamo . 

33 De Iside p. 369. 370, ed. Reisk. t.7 
p. 456 sgg. 
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occasioni invocassero od evocassero il nume delle tenebre, pure consi- 
derando se stessi per i suoi dichiarati nemici , sopra tutto si pregia- 
vano con distruggere gli esseri a lui addetti 34. La terza e come 
credo la più recente setta, è quella ch’ ancor oggi continua nel 
sacerdozio de’ Parsi o Masdejesnani , nata sotto l'impero de’ Parti 
dopo lungo commercio coi Greci , ed indicataci fragli ‘antichi au- 
tori dal solo Damascio 35, scrittore del quinto secolo . Essi dalla se- 
conda setta in ciò soltanto differiscono che anteriore ad Oromasde ed 
Arimanio pongono un comune ed universale principio, il tempo , o se- 
condo altri al dir di Damascio il luogo. Il medesimo osserva ch' alcu- 
ni di loro invece di far sortire i due dei immediatamente dal princi- 
pio universale, prima di loro ammettono gli elementi della luce e del 
bujo . Gli scrittori arabi e neo-persiani che trattano della vita di Zoroastre, 
collocan il suo più grande merito e il punto principale della sua rifor- 
ma del Magismo nell’ aver sostenuto un dio anteriore e superiore a Or- 
musd ed Ahriman, cioè il tempo infinito . Pertanto nel Zendavesta a lui 
attribuito e senz’ altro il più antico frai libri de’ Ghebri, come da 
Anquetil publicato 36, rari sono e molto oscuri i passi relativi a cote- 
sta suprema deità, e lasciano qualche dubbio se veramente sia da Or- 
musd distinta e ad esso superiore: ma più chiaramente ne parla il 
Bundehesce o sia la cosmogonia pehlvi 37, opera compilata dopo con- 
quistata la Persia da’ Moslemi. 

La teologia de’ Ghebri o Parsi riconosce una moltitudine di démo- 
ni e spiriti di vario rango e qualità, dipendenti chi dal dio buono chi 
dal cattivo, come similmente degli antichi Magi dice Fudemo presso 
Damascio ch' Oromasde ed Arimanio mettevano alla testa di due eser- 
citi d' esseri sovrumani di contraria natura: e la lor religione oltre il 
culto degli astri e degli elementi, è diretta principalmente a conciliar- 
si i gen] buoni ed allontanare i maligni. Frai genj buoni il principale 
è Mitra, ch'il Zend la più antica delle lingue persiche , ora sol esisten- 


34 Plutarco Ì. c. e de invid. et od. p.537:  » Gus ras orstor po TovTOD |) «q evios Ae- 


sympos. 1 p. 670. Agatia hist. 1 p.45. YOUCI . CUTCI de vai avrei rata Tv adia- 
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te ne loro libri sacri, chiama Aferhre ; il Pehlvi parimente lingua morta 
Matun ; il moderno Parsì Meher o Mihr . I Greci che di nessun altro 
de’ genj da’ Persi venerati il nome rammentano , di questo sempre par- 
lan come d’un dio di primo rango , eccetto sol Plutarco 33, il quale 
chiamandolo il mediatore gli assegna il vero suo posto, in ciò verbal- 
mente d'accordo col Zendavesta, ove replicate volte e con enfasi vien 
detto mediatore. Vero è che Plutarco s' esprime come se lo prendesse 
per mediatore tra Oromasde ed Arimanio, ma la contrarietà permanen- 
te ch'i Magi unanimamente stabiliscono tra questi due principj non pa- 
re ch'ammetta alcuna mediazione tra di loro : onde sembra forza do- 
verlo intendere d’ una mediazione fra ambedue e gli uomini, e consi» 
derare Mitra come un essere di sua natura buono ed appartenente alla 
schiera d''Oromasde, ma inferiore di perfezione e di purità, e talmen- 
te avvicinato agli uomini da poter agire come loro intercessore appres- 
so quello e lor difensore contro Arimane, ed ancora conforme ia dot- 
trina di coloro ch’un certo culto ammettevano d’Arimane , almeno apo- 
tropeo , in qualche modo placatore del medesimo . In tale senso pote- 
va egli dirsi mediatore fragli uomini e gli dei, e colle parole di Plutar- 
co ente medio trai due principj opposti. Sembrami questa idea la 
chiave per l’interpretazione dei bassirilievi Mitriaci , i quali dal canto 
loro la confermano e rischiarano . 

Le cose che in niuno di questi sogliono mancare , e perciò riguar- 
darsi possono come essenziali, sono il giovine dio vestito all’ orienta- 
le, che montato per assalto sul dorso del tore col ginocchio sinistro 
lo deprime in terra, mentre colla man sinistra ne afferra il muso ti- 
randolo insu onde guardi il cielo, e colla destra gli conficca un pugnale 
nella gola dalla banda dell’arino destro : il corvo che riposa sulla clamide 
volante del dio ovvero sul vicino sceglio , sempre a iui rivolto ; il cane che 
salta contro il petto del toro; il serpe che dirige la testa verso la fcri- 
ta del medesimo ; lo scorpione che colle branche stringe lo scroto di 
esso . All’ordinario il gruppo coi detti accessorj trovasi collocato in una 
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grotta sullo scoglio di cui al di fuori son effigiati Sole Luna; e viene 
accompagnato da due genj o démoni, vestiti come quello che ferisce îl to- 
ro , i quali posti di quà e di là del gruppo portano ciascuno una face af- 
dente, quello a mano destra sotto la figura del sole sollevandola attra- 
verso la persona, l' altro sotto la figura della luna tenendo la sua ab- 
bassata ed inversa. 

Fralle congetture finadora proposte sul significato primitivo del 
gruppo più mi piacerebbe quella di Moshemio riferita ed approvata 
da Bruckero 39, rappresentarsi quì un eroc cacciatore nell'atto di do- 
mare una fiera; ed un grado di più di plausibilità acquisterebbe ella 
dal confronto de' monumenti Persopolitani, ove frequenti sono i com- 
battimenti tra uomini e belve. Ma oltre che ragion non si saprebbe 
rendere dell’antro e delle figure concomitanti, il paragone dei marmi 
che ci presentano la Vittoria sacrificante 4°, tanto simili al gruppo Mi- 
triaco che diversi espositori han creduto in essi ravvisare questo mede- 
simo 41, ci conduce a un pensiere in se facile ed ovvio ed in ogni ri- 
guardo più confacente con quanto fino quì abbiamo esposto , cioè di tro- 
varvi raffigurato un grande e solenne sacrifizio da Mitra mediatore offer- 
to ad ambi i sommi iddii 4* . L’ atto di Mitra come quello della Vit- 
toria, non è già di semplice sacrificulo; ma di deità vincitrice ch' in 
un medesimo tempo doma, prosterne ed immola la vittima feroce: e 
puole essere eziandio che l’ epiteto d’Invitto, solenne di Mitra, a ciò 
alluda, mentre infatti fuori lui e la Vittoria non troviamo chi in simil 
modo scanni un toro 43, E vero ch'i moderni Ghebri uso non fanno di 
sacrifizj sanguinosi, ma sappiamo che questi frequenti erano presso gli 
antichi Persi ; ond' è che l’omissione o abolizione de’ medesimi attribuire 


39 Hist. phil. t.1 p.169. 

40 Vedasi qui appresso la tavola LX. 

41 Deltorre ed altri presso Montfaucon 
ant. expl. t.1 part. 2 p.383 num. 4 tav.218, 
2: 2l9, .2. 

42 Non sono io il primo a chiamare l’at- 
to qui raffigurato un sacrifizio, giacchè in- 
fatti al primo colpo d’ occhio per tale s’an- 
nunzia 3 ma chi ha parlato di Mitra sacrifi- 
cante l’ ha fatto sì superficialmente ed in- 
coerentemente che nulla pensartovi avere 
sembri; e tutti coloro che serie ricerche 


fatt hanno sul soggetto , tutt’ altro han 
trovato. Caylus recueil t. 2 p.243 e 1. 6 
p. 243 recando de' monumenti Mitriaci usa 
i termini di sacrifice e d’ imimoler ; e nelle 
note ed addizioni alla storia delle arti di 
Winckelmann t.1 p.156 e t.2 p.433 par 
lasi di questo presente come d’ un sacrifi- 
zio al dio Mitra, senza entrare in discus- 
sione + 

43 Consultisi l'esposizione della tavola 
LX. 
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deesi ad una riforma di cui non si sa l'epoca, forse sol all’ oppressio- 
ne ed all’avvilimento in cui ora vive quell’avanzo della grande nazio- 
ne dell’ Asia. Ancor oggi fra essi, benchè abolite le vittime, conservasi 
il costume ch'i tarid o siano amuleti da sospendersi nelle case vengano 
fumigati sopra d'un fuoco nel quale fra altre cose devon mettersi le 
corna d'un animale scannato il dì Mitra del inese Mitra 44, indizio 
non equivoco ch’una volta in quella giornata usavan delle vittime apo- 
tropée. Nè mi s' opponga il detto di Strabone +5 ch'i Persi in luogo di 
coltello ne’ sacsifizj adopravan la mazzuola, ovecchè egli rilevando ciò 
soltanto de’ Magi della Cappadocia sembri anzi inferire che l’opposto faces- 
sero gli altri Magi. Così Greci e Romani secondo la diversità delle circo- 
stanze ora dell'uno si sonserviti ora dell'altro. Sappiamo di più che i Persi 
sacrificando non brucciavan le carni della vittima, ma sul supposto ch' i 
numi non altro ne desideravan fuor dell'anima e del sangue , portavano 
le carni ciascuno a casa sua 45: ed a ciò conforme nè ara nè fuoco ac- 
compagnan il gruppo rappresentarsi solito ne’ bassirilievi . 

Considerando la natura di Mitra si stimerebbe il sacrifizio da lui 
amministrato non ad altri diretto che sol ad Oromasde, padre de’ genj 
buoni: ma il vedere ch’oltre il cane, animale favorito d’'Oromasde, 
sacro presso i Parsi sopra tutti gli altri e solito condursi ai moribondi 
per ricevere gli ultimi lor sospiri; anco il serpe , principale fragli ani- 
mali addetti ad Arimane, il quale più volte s'è delle di lui spoglie ri- 
vestito , si solleva alla ferita del toro come per gustarne il sangue, ci 
decide a riguardare la vittima come ad ambedue li dei consacrata , quel- 
lo della luce e quello delle tenebre . Alle opposte nature di questi sem- 
brano allusivi ancora i due tediferi a destra e sinistra del gruppo, 
potendosi in quello dalla torcia alzata ravvisare un ministro del dio del- 
Ja luce, nell’ altro che rovesciata la tiene un promotore del bujo . Ed 
a siffatto doppio oggetto della vittima, votiva assieme ed averrunca, in 
conformità dei due generi di sacrifizj Zoroastrei, accennati da Plutarco 
immediatamente dopo avere parlato di Mitra mediatore, conviensi anche 
il lsogo ove quasi sempre la veggiamo situata, nell’ imboccatura cioè 


44 Anquetil zendavesta t. 2 p. 576. 46 Strabone l.c. Erodoto 1, 122, 
45 Lib. 15 p. 1064. 
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d'un antro , sito che nell'istesso tempo partecipa del chiarore d'Oromasde 
e dell’ oscurità d' Arimanio ; siccome di più personificati si trovano gior- 
no e notte nelle immagini di Sol e di Luna che occupano i due ango- 
li della rupe sopra l'ingresso dell’ antro . Eziandio de’ due animali ri 
manenti ch’ il gruppo accompagnano , lo scorpione è uno de’ favoriti 
d’ Arimanio ; e il corvo, straniero alla mitologia de’ Magi , seinbra un 
travestimento greco del piccione salvatico varescia , che la cosmogonia 
peblvi ci presenta come uno de'principali doni da Oromasde dati a'mor- 
tali per resistere alla possanza d Ahriman: e possiamo idearci che nel 
mentre che lo scorpione afferra i genitali del toro per impadronirsi del 
germe vitale di esso, il varescia stia in guardia aspettando il momento 
per trasferirlo in cielo . 

Ciò scrivendo ho sotto gli occhj la favola Zendica della morte del 
primo toro, compagno , al dir d’ altri padre del protoplasto Cajomorts 47, 
che per qualche tempo ho sospettato essere il soggetto primitivo de monu- 
menti di cui quì si tratta , e che facile è ch'influito possa avere sulla maniera 
della lor composizione , mentre troppo grandi sarebbero gli ostacoli a chila 
volesse sostenere in essi rappresentata. Dopo ch’ Arimane prodotto eb- 
be i rettili velenosi, dice la cosmogonia pehlvi, in ispecie il serpe, lo 
scorpione , il rospo, assalì egli Cajomorts e il primigenio toro , ponen- 
do loro adosso i maligni spiriti Verin e Bosciap. Gli Ized salvarono Ca- 
jomorts, ma il toro ferito dal velenoso spirito cadde in languore e pe- 
rà. Allora i genj buoni ne portarono il seme al cielo confidandolo alla 
luna, la quale perciò nell’ Avesta frequentemente s' invoca depositaria 
del seme del toro; e purificato esso seme per il lume della luna Or- 
muds ne formò un toro ed una vacca , da’ quali discendono non sol 
tutto il bestiame , ma tutte le specie d’ animali utili all'uomo, il ca- 
prone » l'ariete, il camello, il cavallo , l'asino , con molti altri qua- 
drupedi , uccelli e pesci. Di più nacquero dalla sua midulla in varj luo- 
ghi del suo cadavere, o come in altro passo il medesimo libro s' espri- 
me dalla sua coda, 55 specie di piante granifere e 12 0 15 sorte d’al- 
beri salubri. Chi conosce i monumenti Mitriaci sa che ne’ più d' essi 
la coda del toro rivolta insù termina in un mazzo di spighe, e ven è 


47 Bundehesch appo Anquzzil t. 2 p.353 sgg. 
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ancora ove di quà e di là della vittima si vedon nascere degli alberi: 
circostanze che ci fan ricordare del toro primigenio, il cui feruer o ge- 
nio custode nell’Avesta 48 s' invoca in società di quello di Cajomorts. M2 
in questa favola Mitra non ha parte, e come credere per quante mu- 
tazioni fra Greci e Romani subite possono avere li misteri persici, che 
giunto si fosse a confondere Mitra, il più puro il più benefico fragl' 
izedi, con Bosciap ministro d' Ahriman? Nè fu scannato quel toro, 
ma dal veleno istillatogli lentamente fu spento . Nemmen non tro- 
vo ragione per cui chiamarne il sangue rupe cegnoior, liquore venerabile, 
come in iscrizioni chiamato incontriamo il sangue grondante dalla fert- 
ta del toro Mitriaco 49 ; se mon era ch’ esso riguardato veniva come 
vittima espiatoria e di molto salutare effetto . Se pertanto ciò conside- 
rare vogliamo per una idea superstiziosa posteriormente annessavi ; e di 
più supporre ch intorno alla morte del primo toro negli antichi tem- 
pi una tradizion esistesse diversa da quella ch'ora ha corso frai Parsi, 
e secondo cui Mitra, celebrato ne' libri di questi come fecondatore e 
producitore , per promovere i grandi fini della creazione incaricato po- 
teva essere di trucidare il toro, dal cui cadavere provenire doveano tut- 
te le piante e dal suo seme tutti gli animali: allora non vedo che ad 
interpretare 1 monumenti in questione trovare si possa favola più adat- 
tata. Ma dopo tutto mi sembra più naturale il pensare ch’ in origine 
vi si rappresentava un sacrifizio , modificato di poi con circostanze im- 
prontate dalla favola ora esposta, ed adattabili all opinione regnante fra 
Greci e Romani che Mitra fosse il sole o il genio del sole . 

Quando principiato ho di dubitare di siffatta quasi universalmente 
ricevuta opinione, sono stati quei medesimi bassirilievi colla dedica al 
Dio invitto Sole Mitra, che m'hanno fatto esitare, sembrandomi cosa 
molto discordante il vedere l’ istessa  deità in un’ istessa composizione 
luna volta come soggetto principale l’ altra volta come figura accesso- 
ria: il dio persiano che nell’antro percuote il toro essere il sole e pa- 
rimente esserlo la protoma radiata corrispondente sull’ orlo dell’ antro 
alla protoma della luna . Pensai allora ch'il figurato del marmo dim 


48 Presso Anquetil t.1 part.2 p.148. la villa Borghese trovansi queste due pa- 
49 Nel celebre monumento Mitriaco del- role scritte accanto la ferita della vittima 
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venzione fosse anteriore al sentimento di chi l' avea dedicato al sole , 
e che questo Mitra a cui Sol e Luna fan corteggio , fosse un essere a loro 
affine e sopra di loro elevato , il genio del Cielo e della Luce, da cui gli 
astri ricevon la loro essenza . Credetti di trovare per tal supposizione un ap- 
poggio di più nel detto d'Erodoto che da'Persi la dea celeste chiamata veni. 
va Mitra, nè il passo di Plutarco che Mitra ci presenta come dio mediatore 
v'era contrario. Mala difficoltà di conto rendere dell'atto del dio taurocto- 
no, la poca soddisfazione che reca la volgar interpretazione 5°, il pugnale 
essere il raggio della luce che penetrando nella materia la feconda, e lo 
stento di combinarla coll’ epigrafe Nama Sebesio, o di ragione portare 
degli animali che circondano il toro, ii spinser a fare delle nuove ri- 
cerche , consultando a tal fine ancora i libri degli odierni Parsi. Ne'ho 
esposto il risultato , e differisco all’occasione d' altri bassirilievi di que- 
sta classe d’ entrare sul dettaglio delle opinioni dei Greci e Romani 
intorno al Mitra ch’essi veneravano , de’ suoi misteri come da loro ce- 
lebrati, delle varianti ch’ osservansi nel costume , nella disposizione e 
nell’ atteggiamento delle figure principali , e de’ varj oggetti accessorj 
che s° incontrano attorno le grotte Mitriache . 

Il presente bassorilievo di cui un rame non molto esatto trovasi 
nell’ edizione romana della storia delle arti 51, da tutti gli altri monu- 
menti quà spettanti si distingue mediante la figura di formica ch' in es- 
so solo unitamente allo scorpione assale i genitali del toro, insetto già 
da Erodoto 5* espressamente memorato fra gli animali ch'i Magi per- 
seguitare costumavano . Tace egli o ignora la causa dell'odio , che 
fors' in origine non era che sol un impegno di purgare la terra d' in- 
setti fastidiosi, ma ch’ altronde sappiamo dopo stabilita la dottrina de’ 
due principj riferirsi all’ opinione che quelli fosser del dominio d’' Ari. 
mane . Con ciò di nuovo si conferma quanto detto abbiamo del signi- 
ficato e dell intenzione del sacrifizio Mitriaco e dei diversi animali 
che circondano il gruppo . Del rimanente questo marmo è il più gran- 
de fra quanti bassirilievi di Mitra ho veduti dopo due che sono nella 
villa Borghese. La maniera n'è tale da crederlo del tempo di Com- 


so Vedasi Deltorre antig.vet.Ant.pars 2.3. 52 Hist. 1; 140. 
Si Tom. 1 tav. 16. 


si 
modo o pocé dopo. Il gruppo è molto rilevato , e di quà e di lì del- 
la figura del dio è aperto il fondo, di modo che collocandosi il mar- 
mo davanti a nicchia chiusa, il raggio visuale penetrava nell’oscuro del. 
la spelonca dietro d' esso divisata . I genj tediferi che ora mancano è 
probabile che scolpiti fossero su dei pezzi separati da unirsi ai lari 
dello scoglio , e pare che le due cime di questo in antico sostener do- 
veano altro pezzo di sasso scabroso, con che l’'assieme veniva ad ac- 
quistare la forma semicircolare ch’ il più delle volte osserviamo nella 
disposizione di questo soggetto. Di moderno havvi in questo marmo 
la testa del toro ed ambe le braccia del dio sacrificante , di cui la si- 
nistra non il mento ma la punta del muso del toro stringere doveva, 
e la destra con più vigore spingere il coltello nel collo di esso . 
Antica però n'è la punta ch apre la ferita. 
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Ì, piacere che sente il numismatico quando discuopre medaglia di cit- 
tà o popolo di cui non ancora conoscevasi moneta, e doppiamente lo 
sente allorchè di popolo oscuro, la cui svanita esistenza per essere cre- 
duta bisogno ha di venire da monumenti comprovata , quell’istesso pro- 
vare debbe l’ interprete di marmi figurati se in alcuno di essi rav- 
visa soggetto dagli antiquarj finora taciuto , e ciò maggiormente se an- 
che ne’ libri antichi scarse ne son le notizie, di più ancora se oggetto 
è, quantunque poco mentovato , importante nondimeno nella storia del- 
lo spirito umano e sue moltiplici stravaganze . Tutto ciò se non mal 
m°appongo concorre nella bizzarra figura in questa tavola proposta, 
ch’ alcuni senza sapere perchè Osiride han chiamata 1, altri non mol. 
to meglio appoggiati Mitra =» . 

Mi prometto che quanto ragionato abbiamo al soggetto della pre- 
cedente tavola, preparato già abbia il lettore a vedere frai numi con 
Mitra congiunti il dio del Tempo, di cui è figlio Eòne; e diffatti in 
due monumenti Mitriaci, marmo l’ uno 3, l’altro diaspro 4, incontria- 


1 Raffei tralle sue osservazioni sopra al- 
cuni antichi monumenti esistenti nella villa 
del E. S.C. A. Albani dalla pag. 22 in poi 
ha dato un capitolo di simulacri astriferi , 
ove alla tav. 3 fig. 1 esibisce il presente 
bassorilievo , tav. 4 fig. 2 la statuina leon- 
romorfa della medesima villa , e tav.3 fig. 
2 la statua ch’ ora si trova al museo Pio- 
clementino ;, in quel tempo anch'essa in 
villa Albani; e dopo molte cose delle qua- 
li non ho saputo fare uso , conclude pag. 
35: »» Il nome dunque d’Osiride sembra 


,, convenire più propriamente a quelle fi- 
,» gure simboleggianti Il Sole . ,, 

2 Gli argomenti ch’ addurre possonsi in 
sostegno di tale opinione sono stati im- 
piegati da Visconti mus. Pioc/em. t.2 p.44 > 
dando alla tav. 44 la statua da noi nell’ 
antecedente nota accennata. 

3 Bassorilievo una volta in Roma in ca- 
sa d’Ottaviano Zeni , disegnato da Lafreri, 
e publicaro da Montfaucon arr. exp. t.1 
tav. 215.0 de 

4 Presso Caylus rec. d'art. 1.6 tav.74; 1. 
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mo sì il padre ch'il figlio. Ambedue son figure umane nude, ritte in 
piedi e cinte di serpe, precisamente come lo è il leontocefalo del pre- 
sente bassorilievo : e mentre quello che il padre reputo, il Tempo eter- 
no ed immutabile degli Orfici , ch'i Magi riguardan come l’ origine di 
tutti gli dei, non è d’ alcun altro attributo insignito ; Eòne il qual se- 
condo i medesimi Orfici è la virtù motrice del tempo e la misura dell’ 
eternità, è d'ali fornito e tien dalla destra un bastone, esattamente co- 
me il nostro simulacro, il di cui bastone ad uguali intervalli traversato 
da solco ch’a spira torcendosi lo percorre , chiaramente s' annunzia per 
canna o pertica da misurare. Se poi questo in vece del volto umana 
porta la maschera di leone , sappiam da Atenagora ch'a Chrono divo- 
ratore la testa leonina attribuire s' usava ; e dubbio riman se negli ac: 
cennati monumenti, che sol dalle stampe conosco , la picciolezza del 
figurato nella gemma e qualche corrosione del marmo impediti non 
abbiano i disegnatori, al solito poco diligenti, d’'accorgersi delle vere fat- 
tezze, onde vedendo essi delle figure del restante umane tali ancora ne 
supponessero le teste . Ciò come sia, l'essere il presente simulacro effigie di 
quel medesimo dio alato che nei detti monumenti espresso veneravasi in 
consorzio di Mitra, prova ne sono due immagini nella sostanza simili ri- 
trovate nello speleo Ostiense aperto nel 1797 5, ed altre due ch’ in si- 
mile antro Mitriaco nella valle di Quirino furono scoperte a tempo del 
Vacca 6, tre di esse ancora esistenti in Roma unitamente a parecchie 
altre di cui non m'è nota la provenienza. Descrivere tutte queste e di- 
lucidarne gli attributi qui non mi permette lo spazio a cui conviene che 
mi confini, ma caderà nel seguito di supplire a quanto per lo presente 
tralascio , ristringendomi a trattare in genere della natura e del culto di 
questa deità , la quale per quanto sappia ora la prima volta si nomina 
all'occasion di ricerche antiquarie, con transumere quant’ a tale ogget- 


Spero d’ altra occasione trovare per inter- 
pretare il dettaglio delle molte figure com- 
prese in questi due insigni monumenti , il 
piano di quest’ opera non soffrendo , che 
nel trattare i singoli articoli troppo m’'al- 
lunghi . 

s L'una in statua l’altra in bassorilievo ritre- 
vate assieme con la statua di Mitra taurottono 
che corredata di dedica conservasi nel corrido- 
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re delle iscrizioni al Vaticano, dove inoltre 
son collocate diverse altre iscrizioni Mitria- 
che provenienti di scavi posteriori fatti ad 
Ostia , e probabilmente spettanti al medesi- 
mo speleo. 

6 Flaminio Vacca memorie n.116. Mont- 
faucon ant. expl. t.I tav. 215, 1.2 diar. 
ital. p. 198. 
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to esposto ho nella dissertazione sul principio del precedente articolo 


accennata . 

Il dio Eòne che veduto abbiamo in consorzio di Mitra, e che la sua 
gran figura ha fatta nella superstizion de’ secoli quando di quello massi- 
mamente fiorivano i misteri, quantunque nell’ antichità poco mentova- 
to, non è però taciuto dagli scrittori di quell’'evo , nè mancan indizj 
onde rintracciarne la nozione in tempi assai più remoti. Già presso uno 
degli antichi tragici troviamo il concetto d'EFone figlio del Tempo e 
compagno della Parca 7; e se fede prestiam a Giovanni di Filadelfia * 
molti anni prima d’Euripide avea Epimenide parlato di amor e Quei, fi- 
glj di Giove, come procreatori di tutte le cose. Ma questi filosofemi 
non furon ricevuti nelle teogonie, nè influenza ebbero sulle publiche 
cerimonie, Bensi ebbe Fone i suoi onori negli adyti Orfici, donde poi 
tra il terzo e quarto secolo della nostra era fu risuscitato e propagato 
dai Neoplatonici , setta che più delle altre s'è impegnata a combinare 
in uno filosofia, mitologia e religione. Il Crono dell’ antica poesia era 
per costoro una deità già troppo volgare, e benchè ancor la di lui favo-- 
la comentassero e spiegassero secondo le loro idee più o meno accostan- 
tisi al senso degl'inventori d' essa, pur nel lor proprio sistema sostitui- 
vano due deità o potenze a quello affini; l'una detta yparos o Tempo, 
l’altra ew 0 Secolo, e definivano il rapporto tra ypores ed eswr come 
tra Juyn e vovs 2. EFone era dunque la virtù motrice e misurabile nell’ 
immobile ed indefinito Chrono, ed a tenor di quest'idea ho riguarda- 
to il simulacro provisto d’ ali e di pertica ne’ sopr indicati monumenti 
come rappresentante Eone, quello privo di tali attributi come Chrono 
o il Tempo eterno. Ambedue, l’inistancabile Eone e il sempiterno Chro- 
no, sono nominati assieme in quella litania di divinità ne misteri vene- 
rate, che da poeta di tempi molto bassi compilata sotto nome di preci 
d'Orfeo 1° suol premettersi agli inni a questo ascritti. Ma nel modo 
che parlando con meno accuratezza vous e Juyn indistintamente s ado- 


7 Toda pap Tixtst porpa Teleocidotesp’ ci orepi emspeviduv appeva nas Ceresav epvsvoav- 
RIV Ti Ypovov Tals, dice il coro presso o Tous Sioctoupove* Tov pev alwva woTep peva- 
Euripide tor 898. Un frammento di Pin: de, Tur de Cuciv ws duada HaMecavtes. En 7Up 
daro presso Plutarco quaest. platon. p.1007 povadoc nas Svades d ras Cwogovinoe nas Ju- 
celebra avarta ToOv Travrwv vrepfarMAevra = Xogerinog eEebnastuciv apibzog . 
xpovov parapor . 9 Proclo in timacum l. 4 p. 240.247.251 

€ De mensibus ms. alla libr. Barberini: ro Vers. 28. 
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prano , così ancora aiwr € Yxgeros SI pongono per una medesima cosa : 
ond' avvien che gli stessi Orfici nelle lor teogonie per lo più non par- 
lino che di Chrono '1. Al contrario mentre questo sepolto restava in 
quelle teorie da pochi penetrate, € la figura di lui propria, che secon- 
do Damascio !* ed Atenagora ‘3 è di serpente alato con una testa 
umana in mezzo ad una di toro ed una di leone, cone quello che tut- 
to cinge e muove, tutto governa, produce e distrugge , forse non s'in- 
contra in alcun monumento superstite, nè forse mai fu esposta come si- 
mulacro da adorarsi ; Eone godeva solenne venerazione e de’ suoi simu- 
lacri non pochi son venuti a noi. Si concentravan in esso l'antico Fa- 
nete, e il Crono o Saturno della volgar mitologia , e il Tempo eter- 
no de’ Magi, ch'in un bassorilievo Mitriaco 14 comparir vediamo tra- 
vestito in Saturno; e di più Osiride ed Adone, creduti rappresentanti 
del sole 15. Fanete ne sembra la base , il nome di quello in egizio 
corrispondendo all’ ey de’ Greci 16, ond' anche Damascio :7 paragona 
il Fanete d’'Orfeo all’ ary xerpixos de Fenizi, che secondo il compilato- 
re di Sanconiatone '8 è fratello di Protogono e figlio di Colpia e Baau 
ossiano spirito e notte; e l’ autor delle preci d'Orfeo fatto avendo men- 
zione d' Eone tace il nome di Fanete, e Giovanni Lido ci racconta ch’ 
Epimenide d’ ew a un di presso quell'uso fatto avea che gli Orfici fan- 
no di gams. Anche i Gnostici della scuola di Valentino sì compiacquer 
di proporre come prima deità, sorgente d'ogni bene e progenitor della 
celeste gerarchia il perfetto Eone, «iwr reA40g, che (0 ancora appel- 
lano , pouega, 7perarwo , il quale congiunto con Sige, dea del primor- 
dial silenzio, celebrata anch’ essa dagli Orfici, generò ventotto mino- 
ri Foni, ch’ unitamente a lor parenti compongon il pleroma divino +9. 
I simulacri d' Fone non pare che s° esponessero altro che negli adyti de’ 
misteri: ed in sua lode componevan i gerofanti degli inni, un saggio 


Ii Damascio de primord. p. 198.252. to seun giorno troverò da publicare una 
12 Ivi p.254. dissertazione che sin da più anni conservo 
13 Legat. pro Christian. n. 18. composta sul dio primigenio degli Orfici. 
14 Esistente al museo Chiaramonti. 17 Presso Bentley cpist. ad Aiill. p. 4. 
15 Damascio appo Suida in diapvapav 18 Filon Biblio appo Eusebio praep. ev. 
ed in ETIQAVICG HAL EUTpET . IT; 10 p. 34- 
\ 16 Di ciò e d’ altre particolarità di Fa- 19 S. Ireneo confut. gnos. 1, 1.2, Ter- 


nete quì accennate renderò conto più esat- tulliano advers. Valentin. n. 7. 8. 
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de' quali abbiamo presso Nonno , ove Giove lo compella: ,,. Padre, de' 
sempiterni anni pastor, creator di te stesso ?°,, . La sua immagine co- 
me venerata in Alessandria secondo Damascio nella vita d' Isidoro =?* 
avea del divino e sorprendente , ricolma di grazie non dolci, anzi terri- 
fiche , bellissima a vedersi, conservante in tutta la sua terribilità il 
carattere del benigno . 

Più distinta notizia della figura d' Fone non trovo in antichi scrit- 
tori: ma molti indizj mi persuadono che quella alata serpenticinta 
con testa leonina, espressa nel nostro bassorilievo ed in altri monumenti 
già accennati, rappresenti questo dio arcano . Il serpe, noto simbolo del 
tempo , avvolto a giri d'attorno a queste figure, già conduce a tale 
idea. Indi la testa di leone rammentata fra’ distintivi del dio Tempo; 
le ali, come quattro ne avea ancora il Saturno de’ Fenizj *:, che la 
sua velocità designano , ed in un la virtà producitrice ossia il covare che 
fa delle cose per maturarne le forme; la pertica che misura i secoli e 
tutte le suddivisioni del tempo; la chiave che tutto apre e tutto chiu- 
de, più particolarmente le porte del sole e dell’anno; e gli altri at- 
tributi, varianti ne’ diversi monumenti , tutti di facile rapporto col 
zempo e sue produzioni. In particolare il sapersi ch i Magi rispettavan 
il Tempo come deità suprema rende plausibile ch’ esso sia il nume as- 
sieme con Mitra adorato nel sacro speleo : mentre i passi sopr indicati 
fan credere ch'il nome ne misteri solito darsi al dio del tempo non 
xgevog fosse ma iov . All’ epiteto di Frugifer , usato sécondo Arnobio 3 
per il dio leontomorfo , e solenne d’ Osiride , il quale come detto 
xata puotixny tive Bsoreaciay confondevasi con Eone , corrispondon le ali 
del principal simulacro fra quanti ne esistono , ritrovato nel Mitreo 
d’ Ostia e conservato alla libreria Vaticana, nelle quali sono scolpiti 
i prodotti delle quattro stagioni, ond’ assieme confermasi quant’ ho ac- 
cennato del significato delle ali. Lo spaventoso poi e sorprendente da 
Damascio notato come caratteristico del simulacro d° Fone soprabbonda 
in queste immagini; e le grazie che ravvisarvi poteano gli epopti cer- 


; se e 
20 © Fatsp dEvaw) ETSWY AUTOETONE Tol- RaADICTOV d° opews idetv, na! oudev HTTOY EMI 


pu. Nonno dionus. 7, 73. ru Laocupew To nicv eTISEINUNEveY + 
21 Nel miriobiblio di Fozio cod. 243 22 Filone l.c. p. 39. 
p. 1049: Cecmecicv Snrirasureggues, cu 7Au- 2? Disput. 6 p. 86. 


NEILIG papiciy g adda Faocupass ara dbopevovy 


37 
tamente molto austere erano . L’ istesso Damascio :4 fnalmente c’ inse- 
gna ch Eone congiunto era col misteri Persici; e probabilmente è egli 
il Demogorgon de’ Magi presso lo scoliaste di Stazio =5. Neppur v' è 
dubbio che siffatte immagini solite vedersi negli antri Mitriaci inganna- 
to abbiano esso scoliaste a pensare , che Mitra istesso si figurasse /eants 
vultu cum tiara persico habitu et utrisque manibus bovis cormua comprimens , 
cosa di cui in niun altro scrittore, niun monumento trai tanti che 
n° abbiamo, si trova vestigio. Puol’ ancora essere ch'il dio Genneo , il 
di cui simulacro di forma leonina collocato si vedea nel tempio di Gio- 
ve Eliopolitano =6, diverso non fosse dal nostro Eone . 

Poco restami ad osservare per ispeciale rapporto al presente mar- 
mo , il quale di lavoro grossolano può stimarsi dell’ istesso tempo in 
cui furono scolpiti i surriferiti monumenti Ostiensi , cioè del regno di 
Commodo , di cui il sesto consolato è segnato nell’ iscrizione del più 
insigne di quelli e di tutti i simulacri d° Eone, de quali nessu- 
no sembra spettare a tempi più remoti . Siccome per altro i monu- 
menti municipali esser sogliono di lavoro inferiore a quei della metro- 
poli; se cotesto, di cui non so la provenienza, è fatto in Roma, con- 
vien crederlo d'epoca più bassa, anteriore però ad una statuina del me- 
desimo dio di meno di due palmi d' altezza di somma goffaggine , che 
trovata probabilmente assieme conservasi in questa medesima villa ?7. 
La figura nel bassorilievo s' è circondata di nicchia per additare che de- 
stinata era per l’ adorazione ; e la bocca leonina pertugiata con trafo- 
ro di tutta la grossezza della lastra, fa sospettare l’intenzion di qualche 
superstizioso inganno . Forse procuravasi ch° un soffio di mantice per 
tal buco passasse sur un’ ara collocata dinanzi, ed avvivasse la fiamma 
della medesima ; siccome nel bassorilievo scoperto nel Mitreo sotto il 
Viminale figurata si vede l’aria, qual sortendo dalla gola del leontomorfo 
giunge alla framma dell’ ara avanti lui scolpita , accennando in tal mo- 
do il dio come moderatore degli elementi. Anche la detta statuina ha 


24 Appo Suida in erigav. x. eu7p» triaco dato alla nostra tavola LIIX, quello 
25 Theb. 4, 516. di cui ora discorriamo ; la qui mentovata 
26 Damascio presso Fozio p. 1064. statuina, e la sratua che sopra abbiam detto 
27 Incisa in rame alla tav. 3, 2 delle dalla villa Albani essere passata al museo 
osservazioni del Raffei citate sopra not. 1. Pioclementino, tutti appartenessero ad un 
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£' nacurale supporre che il bassorilievo Mi- medesimo santuario di Mitra. 


3 
Ù bocca forata con pertugio corrispondente a urt canale o solco, ch'in 
direzion alquanto obliqua ed irregolare dall’ occipite s' allunga per tutta 
la schiena , sino sull'emisfero su cui piantan gli artiglj, di cui in luogo di 
piedi fornita è questa mostruosa figura, con allusione forse al sacro spar- 
viero d'Egitto che geroglifico dicevasi d'Osiride e del sole , mentre 
I’ emisfero può credersi denotare il cielo, e la fascia ch’ orizontalmente 
ne cinge la base il zodiaco. V'è scolpita ancor sul davanti dell’ emisfe- 
ro una luna crescente, che dire si può la più antica misura del tempo; 
e così nel nostro bassorilievo sulla curva della nicchia a destra della te- 
sta ritrovasi un astro denotante senz’ altro il sole, a cui sulla parte op- 
posta ove sofferto ha il marmo corrispondere dovea una mezza luna, 
onde espressi vi fosser i due luminari regolatori de’ tempi . Del resto il 
simulacro posa sur un globo che da due fasce incrociantisi vien diviso 
in quattro parti uguali , noto simbolo dell'universo nella geroglifica 
Egizia. Tempo e spazio , le forme dell’ esistenza, s' esprimono dalle zo- 
ne che l'abbraccian come meridiano ed orizonte abbracciano il mon- 
do. Le cinque bollette segnate su esse zone alludere possono alla pen- 
tade pitagorica, da Nicomaco Geraseno = detta Zwraia sai xusAiovgos, 
benda e cerchio dell’ universa natura, come quella ch’ ugualmente par- 
tecipante della monade e della decade, la moltitudine e varianza delle 
cose apparenti costringe e comprende nell’ unità dell’ esistente cosmo . 
L’ istesso numero ritorna nella mappa della chiave che nella destra tie- 
ne il nostro Fone, come parimente delle due chiavi ch'impugna la poc' 
anzi mentovata statuina. Cotesta non reca altro attributo nelle mani, ed è 
simile in ciò al bassorilievo Ostiense , alla statua trovata alle falde del Vimi- 
nale, e ad altra piccola esistente alla libreria Vaticana, posata anch’ 
essa su di mezzo globo, e quel che dalle altre la distingue priva di ali. 
Quattro ne ha il presente simulacro s come han gli altri la più parte, 
ed a Fanete dare sogliono le sculture egizie e le gemme abraxee ; allu- 
sive credo ai quattro venti cardinali ed assiem’ agli elementi , nella sta- 
tua Ostiense combinate ancor colle quattro stagioni. Con due ali non co- 
nosco che la statua o sia torso ristaurato al museo Pioclementino, ove 
eziandio sospetto ch'in antico fossero quattro . Se ne'due monumenti Mi- 


28 Arithmet. theolog. presso Fozio cod. 187. 
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triaci di cui al principio di quest’ articolo s' è discorso , non più di due 
ali appariscono ; è ciò forse da attribuirsi alla ristrettezza dello spazio 
e il concorso delle molte figure in essi. Gli avvolgimenti del serpe nel 
nostro bassorilievo ascondono del tutto i genitali della figura , e così 
tutte le volte che nudo viene rappresentato il dio, quasi il sesso n'aves- 
sero voluto lasciare indeciso , ovvero raffigurarlo come non soggetto a di- 
versità sessuale » Eccezione ne fa la statua al museo Pioclementino, ov' 
il pube è discoperto, senza per altro partecipare del priapismo del Fa- 
nete egizio. La statuina alla libreria Vaticana porta un grembiale , e nel 
bassorilievo dissotterrato nella valle di Quirino il dio è vestito di pan- 
taloni. Una statua mutilata presso Montfaucon è la sola che conosca 
tutta ricoperta di panno . Il numero delle volute del serpe tanto varia nei 
diversi simulacri, che non pare ch' in ciò s' abbia da cercare 
gnificato . Nell’ averne sei combina il nostro bassorilievo colla suddetta 
statuina a piè di sparviero e con la statua Ostiense ; le quali due sta- 
tue anche in ciò sono simili l'una all’ altra, che sul petto hanno scol- 
pito un fulmine, sia per denotare la virtà fecondante quale per rappor- 
to alla terra attribuiscesi ai temporali, sia per paragonare Eone al som- 
mo Giove, nel modo ch'in un bassorilievo Mitriaco 9 troviamo allato 
della grotta un’ aquila fulminifera . Che essi giri denotino il volgere de’ 


alcun si- 


secoli che sempre avanzando sopra di se stessi ritornano, e tutto strug- 
gendo tutto producono , non mi sembra cosa da dubitarsi ; ed osser- 
vando le statue d’ Fone in tale guisa cinte ed avviticchiate , mi si fa 
davanti la mente l’espressione dell'argonautico ad Orfeo attribuito, ove 
Fanete , il quale accennato abbiamo in certo modo l’ istesso essere ch' 
Eone, dicesi da Crono fra immisurabili convolgimenti generato 3°. Non 
voglio con ciò negare che fragli antichi coloro che con Fone accumu- 
lavano Osiride e il Sole, riguardassero le spire serpentee come relative 
al cammino tortuoso dell’astro, idea accennata da Macrobio 3! e corro- 


29 Esistente nelia villa Altieri . 

3o Vers. 17 xpovov , cc sAoyeuceiv atrerpe- 
Fi0sSIV UO cArosc—Ppavata . Eschenbach e Ge- 
snero che difficoltà han trovato in questa 
espressione, e tentato di sostituirvi aAxase 
ovvero #oAross, O d’' interpretare cAx06 di 


semplice estensione o lunghezza , non ri. 


flettevano che la figura serpentea è pro- 


pria del Crono o Chrono degli Orfici, de’ 
quali alcuni invece della produzion di Fa- 
nete dall’ uovo , selo fingeano maturato 
fralle spire contorte di Crono o del Chro- 
nio serpente che tutto avvolge, abbraccia 
e cova. 

31 Saturn. 13 17. 


O 

ea dal vedersi in una statua di questa classe 3° scolpiti i dodici segni del 
zodiaco , distribuiti a tre a tre fralle volute del serpe; in luogo de’'quali in 
quella ch’ è nel museo Pioclementino trovansi i quattro zodj cardinali dis- 
posti in quadro sul petto e sulle cosce . Se ancor nel riposare che fa 
la testa del serpente sulla fronte del dio cercar vogliamo un mistico si- 
gnificato , possiamo interpretarlo del riposo de secoli nell’eternità ; men- 
tre in altro simulacro, se fedelmente l ha disegnato Santi Bartoli 33, 
la testa del serpe dalla fronte scendendo alla bocca leonina aperta, 
più espressivamente simboleggia il tempo misurabile che si perde nel 
tempo infinito, per riprodursi di nuovo e riprendere le sue rivoluzioni . 
La testa leonina con bocca traaperta e denti aggrignati, gli occhj torvi 
e stravolti, la giuba sparsa ed orrida, atto emblema di Crono divora- 
tor della propria prole, riferire ancora si può al confuso spaventoso abis- 
so del tempo infinito, che con altro termine diciamo eternità, e che 
pensato come spazio o materia sl denomina caos . Nell’ istesso tempo 
I ispido crine ha un certo rapporto coi raggj della luce, onde con in- 
terpretazione più volgare al Sole si riferisce la testa leonina, conside- 
randosi ancora il zodio del leone come la magione e il dominio spe- 
ciale di quest’ astro. Di più nella simbolica degli Egizj il leone era si- 
gnificativo dell'acqua, di maniera ch' in quella testa , di cui la bocca 
aperta l aria additava, e la massa totale in qualche modo tendente al 
cubo la terra, venivano ad unirsi tutti gli elementi, ed ampio campo 
davasi agli interpreti ciascuno a ragionarne conforme il suo sistema . 


32 Montfaucon t. 1 tav. 215, 3. Questo  plicati i suddetti segni zodiacali; di cui sol 
tronco di statua differisce da tutte le altre gli ultimi tre sono periti. 
figure di questa classe per essere tutto ve- 33 Presso Montfaucon t.8 tav. 215 ; I. 
lato d’ un panno liscio, sul quale sono ap- 
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VITTORIA IMMOLANTE. 


A hesro marmo d° assai bella maniera, opportunamente illustra quanto 
alla tav. LIIX detto si è del sacrifizio di Mitra confuso con quello di Nice, 
onde nata la mai fondata idea di Mitra aligero; e nel tempo ch'incredi- 
bil pare come dotti uoinini ! abbiano potuto l'uno coll’altro confondere, 
dimostra che l'atto di Mitraè quello di sacrificatore . D’ecatombe o grandi 
sacrifizj la più solenne occasion essendo le vittorie sul nemico ottenute, 
e il toro sacro a Giove la vittima in tal occasione la più solenne = , Nice 
o la Vittoria personificata ch° a Giove immola un toro sovente incon- 
triamo qual emblema favorito ed augurioso impiegato in gemme , in mo- 
nete, e massime sui fregj marmorei de’ templi, i quali spesso anzi il 
più delle volte all’ occasion di battaglie e vittorie venivan vote o dedi. 
cate . E celebre fra gli artisti il bel fregio nel cortile Dellavalle, com- 
posto d' una serie di gruppi simili a questo presente, tramezzati da ti- 
miateri con donzelle che vi spargon dell’ incenso . Frammenti di fregj 
sono senz’ altro anche questo marmo ,e l’altro di villa Borghese e la ft- 
glina al museo Kircheriano ch’ unitamente ad esso cita Winckelmann 
ne monumenti inediti 3, ove in fine del trattato preliminare reca inci 


nete di Siracusa hanno per tipo un gruppo 


1 Montfaucon ant. expl. t. 1 dando alle 
quasi del tutto corrispondente alla gemma 


tav. 218. 219 tre di questi supposti Miri 


alati, riflette ben che piuttosto immagini 
sembrino della Vittoria, mail monumento 
copiata dalla galleria Giustiniani 1.2 tav.81, 
ch' altro non puole essere che moderno 
rappezzamento , lo tiene però sospeso . 

2 0Î Bos oi Meuncs prague Twrascapi Kar 

pesv - 
i di cu vinnoys appes atwdhopela. 
3 Indicaz. de’rami frapp. n.12. Certe mo- 


Tom.1I. 


ivi illustrata . Altra gemma del medesimo 
soggetto con di più un piccol simulacro for- 
se di Diana collocato sopra base, è data 
dal Gori mus. flor. t.1 tav. 73 33 : ed in una 
lucerna fittile hassi il gruppo presso Bellori 
luc. sep. part.1 fig. 6. Una plastica simile 2 
quella del museo Kircheriano ; di disegno 
molto elezante , conservasi nella dovizio= 
sa collezione del sig. cav. D°’ agincourt. 
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sa una gemma, opera di Sostrato , con iscolpitovi il medesimo soggetto, 
atto molto per l' anello d'un guerriero, sia in buon augurio, sia come 
vuole egli in ringraziamento agli dei per qualche vittoria ottenuta. 

Il modo del sacrificare come qui espresso , consueto nelle ostie mi- 
nori e di tali trattandosi ovvio ne' monumenti, per vittime maggiori non 
par ch' usasse che ne’ primi più rozzi tempi, quando l’uomo ancora so- 
prabbondando di robustezza risparmio non faceva delle sue forze, nè a 
pericoli ed inconvenienti avea riguardo . Nell' iliade 4 ne troviamo esem- 
pio, ma nell’ odissea 5 già il sacrificar di buoi si fa con la scure che 
cadendo sulla cervice ne recidea i tendini, ed in posteriori tempi ge- 
neralmente il colpo darsi vediamo con la mazzuola. 

L'ignoranza ed inavvertenza di chi ha ristaurato il presente marmo, 
ov oltre la testa ed altre parti meno essenziali , moderne sono amen- 
due le braccia della dea e la testa del toro, han fatto sì ch'essa dea, 
invece d' afferrare con la sinistra il muso del toro, e con la destra fic- 
cargli il coltello sul lato del collo, ove le grume del sangue assai chia- 
ramente indicano il luogo della ferita, tutt’ all'opposto colla destra ne 
stringa un corno , e nell alzata sinistra tenga un coltello, diversamente 
da quel che richiede la natura dell'atto e da quel che vediamo in tutti 
1 monumenti di giusta conservazione . 


che già da lui fatta incidere in rame vedrà 
fra breve la publica luce. In un cippo se- 
polcrale presso Cavaceppi raccolta t. 3 tav. 
26 trovasi duplicata la figura della Vit- 
toria taurottona , veduta una volta di 
destra, l’ altra volta di sinistra, colla va- 
riazione che l'una afferra il toro per il 
muso » l’ altra per le corna . Nel museo 


Pioclementino trovasi un piccolo gruppo 
del medesimo soggetto di lavoro tondo con- 
vertito in un ratto d'Europa, e come ta- 
le registrato nell’ indicazione antiquaria d° 
esso museo p. 4I. 

4 Lib. 2 vers. 422. 

5 Lib. 3 vers. 440. 


va 
%* 









‘la. Za: LX 





GS fi n 


mari 9 
i Uil SEA 


ve 5 
TI 


li x d VA 
A Dr. 
LS LE a / Rc Gi 


U® a ve e TAR na 3 














7) a 












_ 


elicomui inn 








TAZZA CON DODICT IM PRESE D' ERCOLE 


UD Abin 








[IMPRESSI 





DI ERCOLE 





Ta '. LeXNE. È I 


5 
x 
eni 
S 
nai 
CÒ 


IMPRENL 





TeVv 0 L A _LXI, LXII. LAIIT 


TAZZA CON DODICI IMPRESE 
D'ERCOLE. 


Piasr innumeri monumenti spettanti al forte figlio di Giove uno de’ 
più cospicui , anzi di quanti in Roma esistono il più cospicuo , è fuor 
di dubbio la presente conca , a cui niun’ altra di marmo bianco fra 
di noi superstite di mole s'avvicina !, meno ancora per quello riguar- 
da l’importanza del figurato e la novità della composizione . Il  det- 
taglio del lavoro ancorchè non debba dirsi cattivo , non è però del 
più felice, e richiamare sembra un secolo quando già al declivio verge- 
va l’arte, e tornavasi a quella secchezza che propria le era stata nella 
sua infanzia, allora però accompagnata d'un certo chè di vegeto e spi- 
ritoso., che quando declinando dall’ apice della perfezione scendeva in 
basso, irrevocabilmente avea perduto. V' è nell'assieme certa cosa ch' 
avvicinandosi al fare di parecchj marmi provenienti dalla Grecia ci por- 
terebbe a credere cotesto labbro parimente ivi lavorato , ma il marmo 


1 La circonferenza n’ è di palmi 22, e 
che servito abbia ad uso di fontana oltre 
la sua forma attesta la bocca traforata del- 
la maschera gorgonica , scolpita di rilievo 


so intorno a un sì gran cratere con mani- 
s» chi, per allusione al cratere di cui si ser- 
sy viva quell’ eroe per bere, tanto grande 
,» che gli antichi poeti c scrittori per giuo- 
sui centro della concavità della tazza. Chi ;, co favoleggiarono , che egli se ne ser- 
ha stimato chiamarla cratere , bisogna che ,, visse per barca da valicare immensi ma- 
in altro senso prendesse la parola di quel ,, ri, come riferiscono Ateneo dipros. II 
che fanno gli antichi . Confrontisi sopra », 5 p. 460 e Macrobio sat. 5 3 21 »». Di que» 
tom. I pag. 27 not. 10. Nella nuova edi- sto scifo d’Ercole parleremo nell’esposizio- 
zione dell’ indicaz. antigu. per la Villa Al- ne della tavola LXVII. Il piede di granito 


bani al num. 185 dopo esposto il contenu- nero ch’ ora sorregge questo labbro nor 
to della scultura soggiungesi : “ Queste for- doveva in antico appartenervi . 
3» ze d'Ercole sono scolpite con giudizio 
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lunense di cui è fatto * lo dichiara scolpito in Italia : e il luogo del ri- 


trovamento 3 lo indica destinato per abbellimento del santuario rustico 
d'Ercole sulla via Appia otto miglia di Roma, che da Domiziano fu de- 
corato d' una sua statua colossale sotto sembiante d’ Ercole 4, e facil- 
mente da' successori di lui, più di tutti da Commodo ch’ anch’ esso Er- 
cole si finses , ed a cui tempi più ch’ ad altri confarsi sembra la scultu- 
ra “, di nuove magnificenze sarà stato aumentato . Il poco rilievo ch'ha 
la scultura si stimerà giudizioso e ben adattato alla decorazione d’ un 
vaso, attorno a cui delle figure assai protuberanti, quali son quelle dell’ 
altra gran tazza in questa villa conservata, in altro riguardo di più va- 
ga scultura, formano dei brocchi ch' interrompendo le linee del contor- - 
no poco graditi sono dall’ occhio . Piacerà ancora la sobrietà nella dispo- 


2 Nella testé citata indicaz. antig. si di. 
ée di marmo greco, ma per quanto ho po- 
tuto discernere , esaminandolo anche in com- 
pagnia d'altri, senza però avere il vantaggio 
d'una frattura recente , il marmo è di Car- 
rzra e di quella qualità inferiore ch’ adopra- 
re usa pe' lavori di gran circonferenza. 

3 Winckelmann in una lettera de’ 26 mar- 
zo 1763, data in appendice alla storia del- 
le arti t. 3 p. 256 scrive: < L'anno passato 
sì nel tempo della villeggiatura a Gastel» 
s» gandolfo fu scoperta la smisurata tazza di 
>> 35 palmi di circonferenza co’ fatti d’Er- 
37 cole intorno; ma ne mancava l'ottava 
ss parte senza grande apparenza di rinveni. 
ss re il resto. Poco tempo fa in due volte 
3» sono stati scoperti due altri pezzi , e ne 
sì manca ancora un piccolo schianto. Mi 
s, trasferii la settimana scorsa sul luogo me- 
3» desimo della scoperta, otto miglia lon- 
s) tano da Roma verso Albano, luogo chia- 
s9 mato anticamente ad Statuarias , e vidi 
sy scoprire un portico ‘lascricato di marmo 
3 bianco ; ma le colonne erano già state 
s> portate via. Le basi non smosse erano 
35 di lunghissimo intercolunnio , cieè di 10 
ss palmi ; e l'architettura era Jonica per 
so l’indizio che ne dava un capitello fram- 
33 Mentato ,» +. Uno penserà facilmente che 
questo portico fosse il pronao del tempio 
di cui parla Marziaie : e chi vorrà prose- 
seguire le tracce dell’ antica Appia da C2- 
podibove ed aldilà della tenuta di Statua» 


sd 


rio verso le Frattocchie potrà ancora osser- 
vare l’impianto d'un portico con indizj di 
molte colonne, che non par dubbio essere 
quello rammentato da Winckelmann . 

4 Marziale 9, 65 : Herculis in magni vul- 
tus descendere Caesar dignatus Latiae dat ro- 
va templa viae , gua Triviae nemorosa petit 
dum regna viator'octavum domina marmor ab 
urbe legit. Ante colebatur votis et sanguine 
largo > miajorem Alcideni nunc minor ipse co- 
lit.E 9,103: Appia, quam simili veneran- 
dus in Hercule Caesar consecrat , Ausoniae ma- 
xima fama via? . — Haec minor Alcides . Ma- 
ior quac gesserit audi , sextus ab Albana quem 
colit arce lapis. Ne fa menzione ancora 9; 
66 e 3, 47; ove lo chiama pusilli Hercu- 
lis fanum, 

5 Vedasi Dione 72 ; 15 , Erodiano 1,46 
Lampridio Comamod. 8. 10 ; le monete di 
quest’ imperatore fra altri appo Eckel do- 
ctr. num. t.7 p. 125, € quelle sotto lui co- 
niate in Alessandria coll’ epigrafe xpaxAta 
poparov e la figura d° Ercole coronata dal- 
la Vittoria: nun. deg. imp. in mus. Borg. 
p. 243- 

6 Dico ciù con esitanza, tale essendo il 
lavoro da confondere e tenere sospeso chi 
a certa età o patrialo voglia riportare. Ar- 
tisci da me consultati 1’ han giudicato del 
tempo della decadenza , però è troppo buo- 
no per crederlo molto posteriore agli An- 
tonini. 
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sizion delle figure, ch'in giusta separazione succedono una all’ altra senza 


collision di gruppi ed ammucchiamento d’oggetti, onde fuor di confu- 
sione o di stento si trovi distintamente espressa la serie di dodici ope- 
re d'Ercole, tramezzate di figure simboliche di donne, animali ed al- 
beri. Tal modo di comporre ed assiem l’ originalità di certuni de’ grup- 
pi ed una certa parsimonia in quello ch’ attributi sono e drapperie , fan 
pensare che l' opera copia sia od imitazione d' originale molto più anti- 
co; ed all'istesso credere c’ inclinano eziandio la noncuranza della distri- 
buzione cronologica e l' anomalia nella scelta delle imprese rappre- 
sentate . 

Nel tempo che la generalità de’ monumenti che col presente posso» 
no classarsi esibire sogliono quelle dodici opere d'Alcide , di cui i mito- 
logi separata classe fanno , chiamandole preferibilmente gli Atli suoi o al 
parlare de’ latini Lavori , giusta noi dire usiamo sue forze o fatiche , ed in- 
segnando che mediante esse , per voler di Giunone e per comando d'Eu- 
risteo eseguite, meritasse egli sede in Olimpo; e che nel disporle se non 
esattamente , almeno con certa analogia osservano l'ordine dai medesimi 
mitologi con piccola varianza determinato ; in cotesto non pare che l'in 
tenzione s’ abbia avuta d’ esprimere precisamente quelle , e meno ancor 
di farle per ordine di tempo succedere una all’ altra, ma sol di gruppi 
risultanti dalle principali gesta dell’ eroe ornare il marmo conforme più 
vago sembrava all’artefice. Così da’ poeti spesso troviam ricordate le opere 
d'Ercole senza alcun riguardo alla lor cronologia, in numero ora più copioso 
ora più scarso, e mescolati gli atli con quegli altri che parerghi o volonta- 
rie imprese dicono i gramatici, secondo più al lor estro cadeva o all'armo- 
nia dei lor versi 7 ; e l’istessa libertà pare che presa si fosse Peonio o Alca- 
mene o chi altro era ch'i soprapporti del tempio d'Olimpia fregiato aveva 
d’ imprese di Ercole. Almeno l’ ordine in cui queste sculture registra 
Pausania, cominciando dal cinghiale e terminando col leone, non sein- 
bra quello in cui alcuno di coloro che ordinatamente esposto aveano le 
gesta d° Ercole le facesse seguitarsi. Esse sculture unitamente a dieci di 
quelle che dire soglionsi le dodici fatiche, contenevan come Frcole da 


7 Esempj sono Sofocle frachin. 199. Eu- Seneca agam. 819; herc. fur. 215 » here. get. 
ripide herc. fur. 357. 1269. Lucrezio 5 122. 5. Marziale 9, 103. Silio3 , 32. 
Virgilio aer. 8, 288. Ovidio metam. 9 3 182. 
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Atlante riceveva a sostenere il cielo : e così-Prassitele ne’ timpani dell’ 
Fracleo di Tebe dieci sculte ne avea ed assiem la lotta d’ Alcide con 
Anteo ; ed il vetusto Baticle nel trono dell’Amicleo fra tredici storie d’Al- 
cide sole cinque delle fatali prove aveva espresse 8 . Eziandio nelle meto- 
pe d'un tempio ancora in Atene superstite che quello di Teseo dicono, 
anteriore come pare d'età al secolo di Prassitele , scolpiti sono dieci fatti 
d'Ercole , fra’ quali più d'uno sembra di non appartenere agli atli 9 . Il 
nostro artefice dieci di questi ha rappresentati, ed inoltre la liberazion di 
Teseo e la pugna con un Centauro . 

Meriterebbe ricerca esatta chi sia stato il primo a determinare e re- 
digere que dodici Atli , tanto celebrati presso i compilatori di mitologia, 
presso i poeti della meno remota antichità, e presso certa classe di scritto- 
ri ch'il nume d'Ercole a quello del Sole si sono studiati di riferire 1°, 


8 Pausania 5, 10 p. 400: 9) t1 p.2/2: 
3 > 18 p.255. 256. Il medesimo 3, 17 p. 
250 parlando del cempio di Minerva Cal- 
cieco nell’ arce di Lacedemone dice: erep- 
qaotai de tw xaXHw moda per tiv abrev ripa- 
KA60vs , roxXa de na: cv 60eAovrno narwpiwce . 
Facilmente a tempo di Giziada Spartano , 
statuario e poeta, coevo di Pisandro , che la 
statua e la cella con tutti i suoi ornamen- 
ti lavorati aveva di bronzo, non conosce- 
vasi ancora la distinzione. Confrontisi So- 
focle rrachin. 28. 33. 199 sgg. Il comenta- 
tore di Winckelmann ( stor. d. arti t.2. p.178 
not. A )va lontan dal vero ») quando vuole 
che Giziada vivesse intorno al 405 avanti 
l’ era volgare , chiaro essendo da Pausania 
3, 18 p. 254. 255€ 4, 14 p..312, che da 
lui furon lavorati i due tripodi offerti all’ 
Amicleo dopo la presa d’ Itome nel 724, 
che facilmente ancora diede occasione al 
tompimento del tempio della Calcieco. Ma 
alquanto troppo antico lo fa Winckelmann 
ivi p. 166 dicendolo vissuto avanti il 742; 
ingannato credo dall’ Amaseo il quale tra- 
duce le parole di Pausania p. 254 7ous dé 
apyeziorepoue dina (leggo duo ) rov pos per- 
onvicus Tolepov Pariv civar nani decenni alios 
antiquiores esse ajunt co bello quod cun 
Messentis gestum est , in luogo di quorum 
quidem ‘vetustiores duo de praeda Messenia- 
ca 0556 ferunt . Del restante Pausania p.313 


‘1632. Giovanni Lido de mens. 


discorda da se stesso , allorchè anche il ter- 
zo tripode, che opera detto avea di Cal- 
lone, contemporaneo di Policleto ( Plin.34, 
8 p. 648), racconta delle medesime spo- 
glie fatto . 

9 Stuart anziquities of Athens t.3 cap. K 
Cav.IT. 14. 

10 Vedi Porfirio presso Eusebio pracp. 
ev. t, II p.112. Macrobio saf.1, 20. Tzet- 
ze chil. 2, 157. Eustazio ad odyss. t. 3 p. 
Ms. rpat- 
nAng dé 0 xpoves Tapa Tè viscuaro cipse 
TA, eAXc& punv vai 5At06 + L’inno orfico 11è 
diretto ad Ercole Sole, ed ivi v. 12: doder 
am avtoliwy axpi ducpwv abra dieprwev . 
Servio ad acn. 6, 395 : Cum plures fecerit 
labores, XII tantum ei adsignaatur propier 
agnita XII signa. Del dio Orfico detto w- 
paxAne nat ‘xpoves vedasi Atenagora /eg. 
pro Christ. 18. 20 , donde credo potersi 
ancora interpretare il tanto controverso 
passo dell’ argonautico d’ Orfeo v. 24: 
eupndov Kai npaxA60g epipnuov auutiv, Ove 
evpinAos | istesso è che xaXMivixog , ed Er- 
colc lacerato l’ istesso che con altri nomi 
Dioniso, Fanete , Eone, Chrono, Helio chia. 
mano. Tute altre cose dicono le note d'Es- 
chenbach e Gesnero. eugnAcv ho preso fral. 
le varianti di Gesnero , dieci codici da ms 
veduti hanno rar praAcu Te nei spaxdeos. 
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idea ch’ origine sembra avere avuta nella scuola d' Alessandria ; mentre 


nei vetusti poeti e generalmente negli autori anteriori al secolo de’ 
Ptolemei di tale sacro novero degli atli traccia rinvenire non m'è riu- 
scito 1!, sebbene da qualche passo di tragico greco apparisca ch’ il ser» 
vaggio d'Ercole presso Euristeo per convenzione tra loro stabilita a certo 
limite era confinato *!*. L’' Ercole degli Omeridi 13 non altro era ch’il co- 
rifei degli eroi della sua generazione, come Achille di que’ della susse- 
guente ; cacciatore principalmente ed estirpator di mostri e belve; figlio 
bensì di Giove come Sarpedone e tanti altri; per fatalità soggetto ad 
Furisteo, come Perseo a Polidette, Bellerofonte ad Iobate, Giasone a Pelia, 
e tanti eroi e figlj di dei stati lo erano a sovrani di virtà a loro inferiori; 
del restante mortale come gli altri, e dopo inorte abitator dell’ orco co- 
me gli altri. Tale ancora lo vide Ulisse nella Necia , ove itre versi che 
Y sidro distinguono dall’ avres, e c'insegnano ch' il vero Ercole ban- 
chettava cogl’ immortali, sposo di Ebe , glossema sono di poeta ortodos- 
so , posteriore assai a chi compose l’undecimo libro dell’ odissea 14. Cul 
to ebbe nel seguito Ercole in Argo e Tebe come gli altri eroi locali, c 
grande divenne il suo nome e culto dopo ch'i posteri di lui impadroniti 
eransi. della miglior parte del Peloponneso , e forse Pisandro Camirese , la 
cui età cade nel primo secolo di Roma, fu quello che con solennità l'in- 
trodusse in Olimpo ed Ebe gli diè per consorte. Quindi poeti e logo- 
grafi d'ogni sorta s' impegnaron a dilatare le sue gesta , talvolta forse in- 
nestando sulla favola Erculea delle tradizioni barbare e le lodi di stra- 
niere deità nelle quali il lor Ercole rivedere opinavano i Greci. Nacque 
allora la distinzione fra opere sue eseguite per comando del re di Mice- 


Peloponneso , a cui ancora Cerbero appar- 
tenere poteva come inquilino di Tenaro . 


11 Non che mi fugga il fameso dettodi 


Diagora contemporaneo di Socrate : ag d'a s- 


pardes Tov Tpionasdenatov abhov enTEAMYI TapeA- 
0: , ro olev ripiv e Jury ( S.Epifanio anchor. n. 
106. Clemente Aless. protr. p.21. Confr. Ate- 
nagora Zegat. n. 4 e lo scoliaste d° Aristofane 
nub. 828 ) : ma sono d'opinione che per cose 
non altronde note autorità non facciano ta- 
li motti ad antichi filosofi attribuiti . 

12 Sofocl. srachin- 35. Eurip. herc. fur. 22. 
Secondo quest’ultimo, acciò concesso gli fos- 
se d’abitare la paterna ‘Tirinte, Ercole obli- 
gato s'era ad Euristeo di ripurgargli di fie- 
re la terra, sfapepuca: Yaiay , intendo il 


13 Ilias 5 s 636:8,362:18,117: 19, 
96. Odyssea 8, 21:11, 265. 600: 21, 22. 
Una prova che del tempo della guerra di 
Troja Ercole non ancora avea sposata Ebe , 
è nel principio del 4 libro dell’ iliade , ov? 
essa fa da coppiera agli dei, locchè a don- 
na maritata in nessun modo conveniva . Cfr. 
Fustath. ad 0dyss. 1.3 p. 1702. 

14 Lo scoliaste dell’ iliade da Villoison 
publicato 5 s 905 dice decisamente : cur 
cidev è wosnrng nOnv v9' npardecus 7erapnpe 
yuv a 6 6y Toss néstipevoss ev oduresia, 
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ne ed altre di sua volontà tratte a fine; ma sul teatro d’Atene quando 


fioriva la tragedia le une ancora colle altre si mescolavano e confonde- 
vano !5, e secondo Sofocle !5 non cessò d° essere servo d'Euristeo e per 
suo ordine operare che quindici mesi prima di morire , e di quest’interval. 
lo un anno fu addetto al servizio d’ Onfale ; onde di libere e spontanee 
imprese non gli rimaneva che l’espugnazion d'’Ecalia. Euripide al contra- 
rio lo fa terminare le fatiche comandate innanzi di saettare Megara coi 
figli, di modo che con la lotta contro Acheloo e le nozze di Deianira 
principiato avrebbe la seconda grande epoca della sua vita, con che s'ac- 
corda ancor la tradizion che da Meleagro negl’inferi ad Ercole ingiun- 
to dice di prendere sua sorella per moglie +7. Ma in tutto ciò non vè 
che confusione e contradizione . 

Il primo fragli autori superstiti ch'a cronologia ridotto abbia le ge- 
sta d'Ercole, determinato il. numero degli atli, separatoli dalle altre sue 
imprese, cd unitamente a queste in ordinata serie esposti, per quanto io 
trovo, è Apollodoro 18 che circa un secelo e mezzo visse dopo Alessan- 
dro. Indubitato è ch’in ciò fare seguito abbia anteriori scrittori , ma di 
quanto tempo preceduto l'abbiano i primi che dodici atli divulgarono , con- 
fesso essermi ignoto !9: sospetto però che non di molto. Indizj ovvj se 
ne troverebbero se prima d'Alessandro celebrato si fosse Ercole Dodecatlo, 
di cui tanto dicono i susseguenti autori. In genere dopo stretta l'unione 
tra Greci, Asiani, Egizj , la mitologia de’ primi prese una forma più si- 
stematica, e molti de’ lor miti volgari furon modellati in guisa da acqui- 
stare un’ apparenza di filosofica allegoria. Contribuì ancora il paragone 
ch’ a fare s'era introdotto tra le gesta d° Alessandro e quelle di Dioniso 
ed Eracle, che di questi due sotto nuovi aspetti trattare si cominciasser 
le favole. Il secolo de’ Ptolemei,che quello fu dell’ erudizione fra’ Gre- 


15 Si consultinn le Trachizie di Sofocle e poxbes, vaticina Tiresia idy!!. 24, 80. Frai 


P Ercole furente « Euripide. 

16 Trachin. 43. 68. 251. 

17 Vedi sopra t.I pag. 217 not. 1. 

18 0Bibi. >, S. 

19 Se persuaso fossi che l’n'paxXsexos com» 
ponimento sia di Teocrito , direi questo poe- 
ta essere il primo a me noto che menzlo- 
ne faccia di dodici prove fatali d' Ercole : 
dadinco dI TIAECAYTI Terpwpevov 6V 105 0smpy 


poeti della susseguente generazione Apol- 
lonio Rodio arg0r.1, 1317 dice per bocca 
di Glauco : apys: ei posp° ecriv atacbar® 
supuoOni enrAnees poreovta dundina mravtag 
asbrevc* vaseiv d'abevatossi CUvIETIOY , 4 X'ETI 
ravpovs #favvoy . Qualora poi gli undici ta- 
glj taversali sull’arnese ch’in una patera e- 
trusca in mano reca Minerva accompagnan- 
ce Ercole contro l’idra, diventare potesse- 
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ci, lo divenne in particolare della mitologia sistematica, e da ora innanzi 
non si dubitò più che le vere fatiche d'Ercole dodici fossero, come quel- 
le del Sole ch un zodio supera dopo l’altro, e pare eziandio che d’ac- 
cordo si fosse sulla qualità delle opere a siffatta classe appartenenti . AI- 
meno del tempo di Pausania il termine di dodici atli veniva da tuttii del- 
le medesime imprese inteso =°: € qualora Boezio 31, l'ultimo antico che 
noveri i dodici lavori d’ Ercole, tutt’ altri mentova di quelli dagli altri 
scrittori ce monumenti rammentati, non dee ciò valutarsi che per licen- 
za poetica. Anche l’assieme della lor sequela apparisce che fosse cosa 
convenuta, sebben nel dettaglio diverse trasposizioni tra confinanti fati- 
che s° ammettessero . Tutti cominciavan dal leone e terminavan o col 
Cerbero o colle Esperidi. Più antica dovea essere la teoria ch'a Cerbero 
l ultimo posto dava, con cui già i tragici chiudon la serie delle opere 
da Euristeo comandate =:> ; più raffinata ed amena era l'altra, conso- 
ciando il premio con il termine della sudata carriera , e facendolo in 
qualche modo pregustare le nozze di Ebe . Vi sono indizj che per qual- 
che tempo dieci soltanto si noverassero gli atli, numero rotondo e com- 
pleto , accresciuto dipoi per pareggiarli a' mesi dell’ anno. Ch' anche ii 
denario numero possa essere stato a' mesi relativo è congettura di chi con 
venerazione nomino 3; ma per quanto sene legga in antichi scrittori, 
sempre gran dubbio mi rimane che mai in alcun popolo costumato ab- 
bia anno di dieci mesi; e se pure ciò è stato , non so persuadermi ch' 
in tanta barbarie s° abbia pensato a sistemare la favola d'Ercole. A- 
pollodoro :4 vuole che le ultime due fatiche si riguardino come sup- 
plementarie , Furistco delle prime dieci avendo ricusato d' accettar 
per buone I’ uccision dell’ idra effettuata coll’ assistenza d’ Iolao, e lo 
sgombro della stalla d' Augea per cui da costui mercede ebbe estorta . 
E Diodoro =5 che di ciò non fa menzione, dice però ch’ Ercole dopo 
compita la decima opera divini ouori accolse, come chi già quasi ter- 


ro dodici, e se allera, supposto ch'alcuna tichità apparente. : 


cosa siano » anzicchè denotare i denti dell’ 20 Pausan.9+ tT p.723: 2:17 p. 350 
arpe per recidere le teste del mostro, 21 De consolat. l. 4. metr. 7, 13. 
potessero ad uso di tacca quotare le fati- 22 Euripide herc. fur. 22. 426. 

che dell’ eroe , come ingegnosamente pen- 2; Heyne «ad Apollod. p. 406. 

sa il sig. ab. Lanzi saggio di ling..etr. t. 2. 34 Bibi. 2, 5 Ila 

p. 205 , avremmo ben del numero duo- >< Bibl. a. 25. 


denario d'esse un documento di molta an- 


Tom.IL: 4 G 
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minata aveva la gran carriera dall’ oracolo di Pito disegnatagli per giun- 
gere all’immortalità 26 . Verosimile è ch' i primi che narrato hanno i coman- 
di d'Euristeo, st siano al Peloponneso, almeno alla Grecia confinati , ed 
allora nemmen'a dieci giungeva il numero; e quando cominciato s° è 
gli atli ricordare separatamente dalle altre gesta , s è in primo luogo 
riguardo avuto a que’ fatti ove Pisandro o chi altro fosse il primo scrit- 

tor d Fracltee Euristeo espresso avea moniinato. Nel racconto d° Apollo- 
doro la scena di ciascuna consecutiva fatica si trova più della precedente 
allontanata da Micene, sol che sbagliato avere sembri ricordando le stin- 
falidi dopo la stalla di Eli , in ciò ancora da Diodoro corretto e da nessun 
altro seguito. Cenno qui soltanto fo d' idee che da chi più di me eru- 
dizione ha ed agio, degne mi sembrerebbero d'essere appurate . 

Quant all’ ordine degli Atli otto sono Îe varianti serie ch’ incontro 
in autori che l'intenzione professano d’ ordinatamente registrarli, ed in 
monumenti figurati che la medesima mira sembrano avere avuta . Apol- 
lodoro :7, cui và d'accordo un bassorilievo romano nel museo Borgia *? 
del secolo d' Adriano, li pone nell’ ordine seguente: la prima domare il 
leone della foresta di Nemea nell'Argolide e recarne la pelle ad Euristco 
in Micene : la seconda uccidere l’idra della palude Lernea in Argolide :la 
terza raggiungere la cerva cornadoro e piedibronzo della selva d'Enoe d'AÀr- 
golide e portarla viva a Micene : la quarta vivo parimente apporta» 
re il cinghiale del monte Erimanto d’ Arcadia : la quinta purgare in un 
sol giorno la stalla d’ Augea re d’ Elide che migliaia di buoi per molti 
anni aveano lordata : la sesta discacciare i voraci uccelli che/senza nume- 
ro annidati s' erano nel paludoso bosco di Stinfalo dell’ Arcadia:la setti- 
ma strascinare a Micene l’indomito toro che da Nettuno prodotto scor- 
reva l'isola di Creta: l’ ottava condurvi le cavalle carnivore di Diome- 


26 Apollod. 2, 4, 12. Diodor. 4, 10. cole giovane, ciascuna col name scritto al 

27 Bibl. 2, 5. Tzetze chil. 2, 122 e l’a- disotto. Non par dubbio ch’ essa non sia il 
nonimo de /aboribus Herr. presso Allace) ritratto di quella Cassia Priscilla la quale giu- 
excerpt. p. 325 non altro han fatto che com- ‘sta l’apposta iscrizione fece fare il marmo, 
pilare Apollodoro . e i suoi capelli sono aggiustati nel modo che 

28 1. ciso nel 2 tomo de’ vasi e candela- Sabina Augusta costuma nelle medaglie, e 
bri di G. B. Piranesi tav. 87. Il lavoro n'è che dappoi non vediamo più tornare in u- 
andante , l età s° arguisce dall’ acconciatura sanza. Winckelmann ne fa menzione pier- 
di testa della figura d’Onfale, scolpita sul res gravées de Srosch sez. 16 n. 1699. 1709» 
mezzo del quadro al fianco di quella d'Er- e lo descrive Marini iscriz. Alb. p. 155. 


@ 


SI 
de re della Tracia : la nona recar a Admeta figlia d' Euristeo il balteo 
ch’ ad Ippolite regina delle Amazoni in Asia donato avea Marte : la de- 
cima menar ad Furisteo gli armenti di Gerione tricorpore tiranno d’ Frizia 
nella Spagna : l' undecima apportargli le auree poma dell’ Esperidi che ne- 
gli ultimi confini d'occidente custodiva il vigile drago Ladone: la duodeci- 
ma presentargli il cane Cerbero tratto fuori dalla caverna dell'Orco . Sulle 
quattro facciate d’ un’ ara nel museo Capitolino *9 di greco marmo e greco 
scalpello , coeva forse d'Apellodoro , sono espressi come siegue : il leone , 
l'idra, il cinghiale, la cerva,le stinfalidi, lastalla, il toro, le cavalle, 
i buoi, il cingolo, il cane, le mele. Diodoro 3° e l’ autor dello scritto 
sulla celebre plastica nella villa Albani 31, forse non molto distante dall’ c- 
tà di Diodoro, in ciò solamente dalla detta ara si discostano ch' all’ A- 
mazone il nono posto danno, a Gerione il decimo, come fa Apollodo- 
ro: e con questi consente lo scolpito d’un’ara nel cortile Giustiniani da 
un tal Decius Lucrio ad Ercole dedicata, d’assai buona maniera, di cui 


29 Mori scult. del mus. Capit. atrio tav. 
19. Data già da Visconti mus. Pioclem. t. 4 
tav. agg. A; 6.7, ed illustrata ivi p. 1o1. 8I 
not. c, 83 not. e. Winckelmann ancora n'ha 
parlato stor. d. art. t.1 p. 184. 191, e mon. 
med tr. prel. p.32; ed una parte ne ha 
espressa Foggini mus. Capit. t. 4 finale p. 
102. Non so in quest ara, che taluno ha 
creduta opera etrusca , tai’ altro coeva de’ 
Mironi e Policleti , rrovare sicuro indizio 
d’antichità assai remota , nulla di quello che 
caratterizza le sculture del Partenone e quel 
le in Roma esistenti che paragonare si pos- 
sono ad esse. Vi vedo un disegno corret- 
to, una composizione raffinata, delle mos- 
se giuste, de’ contorni tondeggianti; e quel 
che di prim° abbordo le dì un’ apparenza 
di vetustà non è ch’ una inconsueta risen- 
titezza di muscolatura che confina col ri- 
gido, e con cui s'è voluto caratterizzare il 
nerboruto eros, una barba più aguzza di quel- 
lo è nelle volgari teste d’ Ercole, e i peli 
d’essa come eziandio que’ della chioma e 
del pube trartati a piccoli riccj lanosi che 
pajono come globetti, cose che dalle an- 
tiche immagini dell’ eroe conservare ha vo- 
luto l’ artefice a fine di conciliargli un as- 
petto più venerando . Così generalmente 
nelle opere greche per i santuarj desti. 


nate, ancora ne’ più be’ tempi dell’arte più 
o meno conservarsi veggiamo di quello che 
proprio era dello stile vetusto , onde so- 
vente ci troviamo sedotti a stimarle assai 
più antiche di quello non sono. Prova cvi- 
dente di ciò ci reca l’altra ara greca, de- 
corata della nascita di Giove, che nell'atrio 
del museo Capitolino è collocata rimpetto 
a questa, nella quale quantunque di squisi- 
tissima scultara cose vi sono che la fareb. 
bero sospettare del secolo di Mirone. Ma 
è questo un, tema che meriterebbe delle ac- 
curate ricerche, accio dal confronto di tut- 
te le sculture greche, particolarmente quel. 
le di sacro uso, si venisse a fissare dalle re- 
gole per giudicarne l’ età, e fine porre a 
quella titubanza tra etrusco e greco, tra 
veramente vetusto ed imitativo , che dopo 
tutto quello ch’ in genere ed a priori s° è 
ragionato e scritto , ancora prevale e spes- 
so ci tiene sospesi. Del resto le medesime 
massime rapporto la figura d’Ercole che no- 
tare abbiamo nell’ ara Capitolina rinvengon- 
si di nuovo all’ara Giustiniani di marmo lu- 
nense e con epigrafe latina di buoni tempi » 
i muscoli risentiti sin’ alla caricatura, il pela- 
me a piccolissimi ricc] quasi fosser globetti . 
30 Bibl. 4,11-26. 
31 Vedi quì appresso tav.Lxx. 
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però son perite la settima , l'ottava e la nona impresa 3: . Il gran sarcofago 
esistente nel cortile Orsini 33, opera se non prendo abbaglio del regno 
di Severo o Caracalla , il cui autore anche nella corporatura e barba 
dell'eroe ha voluto esprimere la sua età progressiva, nelle prime sei fati- 
che di consenso con Diodoro pone indi le poma delle Esperidi , il toro Cre- 
tese, Diomede, Ippolita, Gerione ed al fine Cerbero. Sul clipeo d' Eu- 
ripilo descritto da Quinto Smirneo 34 le prime sette fatiche sieguono co- 
me nell ara Capitolina, indi Ippolita, Diomede, Gerione, Ladone ed in 
ultimo Cerbero . L'anonimo nell’ antologia greca 35 che Tzetze 36 pre- 
tende essere il medesimo Quinto Smirneo , s° accorda con la detta ara, 2 
riserva ch'il cingolo dell’ Amazone trasporta al sesto luogo tra le stinfa- 


32 Data gall. Giustin. t. 2 tav. 135, Be- 
ger Hercules ex antiquit. reliquiis tav. 5, 
Montfaucon t. I tav. 123. Si potrebbe for- 
se dubitare se l’ iscrizione contemporanea 
sia alla scultura, le figure di Minerva ced 
Ercole rintracciate frammezzo delle paro- 
le sembrando cavate d'un piano che dap- 
principio era lasciaro liscio . Del restan- 
te le forme de’ caratteri sibbene che la 
maniera della scultura rappresentanre le do- 
dici forze, convengono assai a’ tempi di Do- 
miziano o Trajano . Le figure , le quali era- 
no d'un giusto rilievo, sono state a bella 
posta maltrattate e mutilate. Sol quella re- 
lativa al ripurgo dell’ Elide è rimasa intatta. 
La 7.8.9 delle fariche sono ora invisibili, 
una delle facciate dell’ ara restando murata 
al palazzo. Visconti ne fa menzione mus. 
Pioclem. t. 4 p.83 not. f. 

33 Lo credo inedito, non avendo nem- 
meno Visconti, il quale ne parla l.c. p.87 not. 
a, indicatane alcuna stampa. Quattro grup- 
pi però del medesimo, trarri dalle schede 
del Pighio , trovansi nell’ Hercules del Be- 
gero rav. 10. 11. 13. Del resto quantunque 
la serie quì esposta sia quella ch” apparisce 
pel marmo, pur ho de’ motivi di credere 
che l’autore aderisse in tutto all’ordine di Dio- 
doro , come si dirà in appresso. 

34 Paralip. 6, 208. 

35 Lib. 4 cap.8 n. 6. S'è divertito l’iutore 
dell’ epigramma di soggiungere in fine: 760 
Tpisuasdenarov Tosov Aurpov eorev aebàov, pou- 
vovuxi wevrunovta Fuv:Aetato nevpatc : di che 
un delitro gli fa il pedante Tzetze, dando 
per altro le parole alterate : feriso Éuza- 
Tpwv Tpietaidinatos rides aldos . Più es- 


pressivo S. Gregorio Nazianzeno orat. 3 p. 
108: nes Tasc mevrneovta beoticu Buratpaciv 
evabrevewv npanAng , Ev pra vunti 0 Tpisorriposa 
nat Tprcnalderatov a5Xcv TOUTOV EMITENETAG. 
Nell’ antologia il susseguente epigramma at- 
tribuito a Filippo Tessalonicense non sem- 
bra dover venire in considerazione trattan- 
dosi della cronologia degli atli, mentre non 
altra intenzione manifesta che quella d’inzep- 
parne i vocaboli nello spazio d’un esastico + 
Pertanto siccome trovo Filippo da erudiri 
uomini nominato fra quelli che le forze d’Er- 
cole hanno per serie registrate, accennero 
che dopo il leone pone l’idra, indi il to- 
ro, il cinghiale, il balteo, le cavalle, î 
pomi,i bovi, la stalla, la cerva, gli uccel- 
li, il can tricipite. Quest ordine ranto dis- 
parato dal tenore di tutti gli altri esposi- 
tori non sembra dettato da altro che dal 


‘metro : e l’ istesso penso di quello deil’ano- 
nimo anthol. gr. 4,85 » il quale in quar- 


tro versi coartando le dodici forze, comin- 
cia con Gerione e chiude con la cerva. E° 
vero peraltro ch'i poeti anche Alessandri- 
ni, ricordando per incidenza una od altra im- 
presa d'Ercole, talvolta poco riguardo usano , 
ad alcuna sorta di cronologia. Apollonio Ro- 
dio che are. 1, 123 associa Ercole agli Ar- 
gonauti immediatamente dopo avere reca- 
to sul foro di Micene il cinghiale Eriman- 
zio ; poscia 2 ; 774 rammenta la sua spedizio=’ 
ne contro Ippolite come anteriore di mol- 
to alla navigazion di Giasone : e Callimaco. 
hymrn. in Dian. 109 parla della cerva di Ce- 
rinea come l’ultimo suo atlo. 

36 Chil.2, 288. La diversità delle serie 
nell’ epigramma da quella nello scudo d’Eu- 
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lidi e le mandre d'Augea: e così ancor fa Ausonio 37 , il quale di più 
in quel particolare dissente dall’ ara collocando le Esperidi prima di Cer- 
bero . Apparisce ancora che l'ordine da cotesti epigrammatarj osservato 
quello sia a cui per preferenza attenuti si sono i fabricatori di sarcofa- 
gi, poicchè parecchj ne posseggiamo 38, dai quali quantunque frammen-= 
tati e malconcj, confrontandoli fra di loro questa medesima serie si rac- 
coglie, toltone le due ultime forze ch'in tutti quanti mancano . Final 
mente la compilazion di favole ch'il nome porta d' Igino 39 nel resto os- 
servando l'ordine del Siculo, nelle ultime due fatiche consente con 
Apollodoro . 

Tornando ora alla nostra conca , già dottamente comentata dall’ 
autore de’ monumenti inediti 4° e in parte di nuovo illustrata dall’ espo- 
sitore del museo Pioclementino +: , nel dar principio all’ esposizion de’ 
singoli gruppi in essa scolpiti seguiteremo Winckelmann, quantunque 
il gruppo con cui egli comincia, il secondo luogo tenga sull’ uno de’ 
due emicicli in cui le anse dividono il labbro, e quantunque paja ch' 
in simil vaso l’ occhio dello spettante richiegga che la serie del figurato 
continuasse da un manico all’ altro. L'artista che totalmente s' è disco- 
stato da tutti i biografi d’ Ercole , ha di più finto l’ eroe egualmente 
barbato tutte le volte che l’ ha ripetuto +4, come fatto ancora avea lo 


ripilo può far dubitare se con ragione Tzetze 
riferito quello abbia allo Smirneo. 

37 Eclogar. id. 19. 

33 1 due frammenti d° una istessa cassa 
scult. del pal. della villa Borghese port. n. 
13. 14» quello al palazzo Albani da noi de- 
scritto tom.I pag. 75. 76, ed un sarcofa- 
go di cui una facciata trovasi incisa appo 
Gori inscr. in Etrur. urbibus t. 3 tav. 38 de- 
rivano tutti da un medesimo originale ; e 
così la facciata presso Gori l.c. tav. 8, 1,€ 
quella 45. Pioclem. t.4 tav. 42, le quali 


per altro incerto riman se d'accordo anda- . 


yano con i predetti ovvero col sarcofago 
Orsini. Ne’ primi di cotesti marmi nella fi- 
gura d’ Ercole riguardo s’ è avuta alla sua 
età nelle successive fatiche ; negli ultimi due 
non così. Degli altri due bassirilievi Vati- 
cani ivi tav. 40. 41 accenna Visconti p. 8t 
che talmente sono frantumati e nella ri- 
staurazione arbitrariamente commessi e ri- 
sarciti è che nè della precisa serie nell’ an- 


tico nè del dettaglio del figurato sicuro 
giudizio si possa proferire. Quant’ al fram. 
mento Albani occorre avvertire che la fi- 
gura che dalla sua attitudine congetturai 
essere Ercole con Cerbero ; dal confron- 
to si rileva ch'è quando strappa il cingolo 
ad Ippolite, della cui figura tesa per terra 
niun indizio è rimaso. Un sarcofago con 
otto fatiche d'Ercole, citato da Winckelmann 
mon. ined. p.80. 85 e pierres gr. de Stosch © 
clas. 2 n. 1709 come esistente alla villa 
Ludovisi, non m°è riuscito di vedervi : nep- 
pure ho potuto nella villa Borghese rinve- 
pire i due bassirilievi con le forze d'Ercole, 
distinte da colonnette , de" quali fa cenno Yi- 
sconti l. c. p. 87 not. a. 

39 Fab. 30. 

40 Pag. fo fig. 64. 65. 

41 Mus. Pioclem. t.4 p.3t not. e, p.87 
not. c. e.» p. 84 ed ivi not.4; p.85 edivi 
poi. d 1. 

42 Nel grnppo ove s'azzuffa col leone la 
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scultore dell’ara Capitolina , all opposto di quello del marmo. Borgia: 


no ove sempre si presenta imberbe, di maniera che nessun argomento 
rimane onde inferire ch’ anzi che disporre per capriccio i fatti si sia 
egli tenuto ad alcun particolare sistema a noi ignoto. 

Al consenso di tutti la lotta col leon di Nemea fu la prima fra le 
grandi prove d° Ercole +3, quella che lo manifestò dotato di forza sovru- 
mana, e gli valse quell’ impenetrabile manto che di tanto giovamen- 
to gli riuscì nelle successive imprese. Invulnerabile com’ era la belva, 
senza ajuto di armi convennegli strangolarla a forza di braccia confor- 
me quì rappresentato veggiamo : onde da dubitarsi non sembra ch’ il no- 
stro artista, il quale senza precisamente esprimere le dodici fatiche fa- 
tali però dalle più segnalate tra le opere dell’ eroe improntato ha i suoi 
gruppi , anche col presente in mente abbia avuto il leone Nemeo, a pre- 
ferenza di quello del Citerone, fiera volgare, ignobilmente caduta sotto 
i colpi d Alcide pastore, e dalla maggior parte degli scrittori ignora- 
ta 44. Ercole del tutto ignudo, retto in piedi, ha con ambe le braccia 


testa imberbe è moderna, ed è la sola mo- 
derna in tutto il marmo nel quale del re- 
stante niun altro ristauro s'incontra che 
non sia dall’ antico autorizzato . 

43 Forse in nessun punto concernente la 
favola d° Ercole tanto sono d’ accordo gli 
antichi autori , quanto nel considerare la 
lotta con il leone Nemeo come il primo 
insigne fatto d° Ercole. Per tacere i mito- 
logi sistematici gii addotti, si Sofocle rra- 
chin. sior che Euripide herc. fur. 260 co- 
minciano con essa la narrazion delle sue ge- 
sta; e l’ultimo dicendo espresso che la pri- 
ma intrapresa fu, descrive graficamente co- 
me della pelle se ne rivestì e delle fauci si 
fece cappuccio : pwrev pev dios aAcce spa- 
pwre AsovTos è Tupow d'auperarvoln , Zavboy 
par srivotitas dem gaspari bapog . Così 
gli altri fin ingiù a Nonno dior. 25, 176 
quando menzion fanno d'Ercole e sue ope- 
re , in primo luogo pensan alla belva 
Cleonea ; nè alcun suo fatto troviamo con 
tale frequenza da artisti rappresentato. Nel 
zooforo del Testo d’ Atene presso Stuart 
I. c. occupa il primo posto , e probabilmen- 
te così ancora nell’opistodomo d’Olimpia, 
ove pare che Pausania l. c. a rovescio ab- 
bia registrato le sculture . Trai quattro sim- 


plemmi nell’ Alti esprimenti degli atli d’Er- 
cole uno era relativo al leone ; ed insieme 
un altro gruppo collocato sopra il muro 
che cingeva questo bosco . Sculto l’avea Pras- 
sitele in uno de’ timpani dell’ Eracleo di Te- 
be, e dipinto Paneno sul parapetto del tro- 
no di Giove in Olimpia. Pausan. 5, 25 p. 
446. 444: 9, II° p. 732: 5, II. p. 402. 
Ne’ monumenti figurati ch’ han resistito al 
tempo non v'è forse altro soggetto mito- 
logico tanto ovvio quanto lo è Ercole leon- 
tofono . 

44 L’ opinione di Winckelmann che quì 
si tratti del leone Citeronco , fondata so- 
lamente sul supposto che la figura da lui 
creduta Furisteo , inarchi i confini tra le o- 
pere d'Ercole di proprio impulso intraprese 
c quelle eseguite per comando del re di Mi. 
cene, è stata combattuta da Visconti Ì. c. 
p- 84 , soggiungendo però due ragioni che 
non mi sembrano di gran peso . Il leone 
Citeroneo, dice , fu spento da lui quasi fan- 
ciullo , nè fu quella vittoria annoverata mai 
fralle dodici prove fatali. Ma il nostro scul- 
tore non distingue età , c poi stando col 
racconto d’ Apollodoro quel fanciutlo già 
era grosso da generare in una notte so fi- 
glj, nè più di due anni passarono tra l’uc- 


via 
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incatenato il leone che l’assale , e strettone il collo , la fronte premuta 
contro il petto lo strozza nel modo ch’il più ovvio è di tal fatto raf. 
figurare, con piccole modificazioni ripetuto senza numero in marmi #5, 
pitture 45, gemme 47, medaglie 48, In queste ultime talvolta 1’ eroe 


cisione dell’ uno e dell’ altro leone: e nel 
modo che la vittoria sopra il primo di essi am- 
messa non fu tra le dodici fatiche, così nep- 
pure quella sul centauro sculta quì accan- 
to, per ora tacere di Teseo. Oltre Apol- 
lodoro 2, 4, 9 € suo copista Tzetze chi/. 
2, 215 da Winckelmann citato, non so se 


altro «utore la pelle ch’ Ercole portare usa, 


da questo leone detratta dica ; e sospetto che 
il medesimo tutta la sua esistenza debba al ri- 
flesso di qualche gramatico, che del leone 
Nemeo la pelle dovette consegnarsi ad Eu- 
risteo, onde d'uopo faceva un altro inven- 
tare per fornire una ieontea ad Ercole. 
La generalità degli antichi riguarda espres- 
samente l’abito d'Ercole come spoglia dell’ 
invulnerabile belva di Cleone, e sembra in 
genere ch’ Euristeo per iniguo nel resto 
venga dipinto , avaro non fosse de’ proven- 
ti delle fatiche del suo servo. Già Pisan- 
dro rivestito avea Ercole del cuojo del leo- 
ne Nemeo ( Eratost. cataster. 12. ) e l’au- 
tore dell’ idillio Ercole leonticida racconta 
come lo scortica , non per servizio d’Eurî 
steo , ma per se stesso. La tradizion de’ 
Megaresi appo Pausania 1, 41 p.98, attri- 
buiva l’uccisione del leone Citeronio ad AI- 
catoo figlio di Pelope, forse confuso con Al- 
cide . Stazio thed. 1, 482 lo fa prima ve- 
stire la pelle del leone Beozio, poscia del 
Cleoneo . Prolemeo Efestione 1. 2 p. 709. 
chiama il primo di questi Eliconio, e lo 
dice ucciso da Ercole coll’ assistenza di Ni- 
reo. Un'insulsa favola presso il medesimo 
lì. e. ripetnta dallo scoliaste di Teocrito i4y//. 
12, f, vuole che nella pugna col Nemeo 
perdette Ercole uno dei suoi diti, sopra del 
quale in Lacedemone fu eretto un sepolcro 
con un leone di pietra ; ed un’altra 1. s p. 
304 che non di leone fosse la spoglia da lui 
portarsi solita, ma d’un gigante di nome 
Leo in duello da lui vinto. Tre leoni da 
Alcide prostrati accenna il detto scoliaste 
l.c.,l’ Eliconio , il Lesbio , il Nemeo . Vo- 
sliono alcuni ch’ Ajuce Telamonio invulne- 
rabile diventasse, avendolo da bambino Er- 


cole involto nella pelle del leone Nemeo, 
a riserva della parte che la faretra ingombra- 
va. Licofrone 455 ed ivi Tzetze. 

45 In una statuina presso Chandler marm. 
0x0. part. 1 n. 13: in un frammento di 
bassorilievo incastrato nella facciata del pa- 
lazzo della villa Medici, che forse è il più 
bel pezzo di scultura spettante alle forze 
d' Ercole che ci sia rimaso, dato dal Bege- 
ro Hercul. ex antiquit. reliqu. tav. 6 : nell 
ara Giustiniani , nel sarcofago Orsini, nel- 
la tavola Borgiana, in due frammenti mus. 
Pioclem. t. 4 tav. 41. 42; in un sarcofaso 
presso Gori inser. in Etrur. urb. t. 3 tav. 8, 
1. Nella prima metopa del tempio di Teseo, 
ove questo fatto vien rappresentato in modo 
del restante consimile, col solo braccio si» 
nistro tiene egli presso il leone, alzando 
la destra quasi per avventargli dei colpi. 
Già fralle sculture del trono dell’ Amicleo 
trovasi c3xwv mpazàng Tov Accvra ( Paus. 
3 318 p. 256. ); e nell’uno almeno de’ grup- 
pi encomiati da Archia e Damageto artho!. 
4,8, 8.9 era egli finto auxeva agygopevos + 
Callimaco epigr. :6 l’invoca Asevrarzove, e 
simili espressioni incontransi ad ogni passo 
ne’ poeti latini. 

46 Pitture d’Ercolano r. 4 tav. 5. 

47 Presso Winckelmann pierres gravées de 
Stosch cl. 2 n. 1701 sgg., Raspe catal. n. 5684 
sgpg., Gori mus. for. t.ttav. 36,9:37,1.Un 
bellissimo intaglio del medesimo argomen- 
to, conservato nella magnifica dattilioteca 
del sig. principe Poniatowski, cita Visconti 
I. c. p. $5 not. 4. Alessandro Tralliano de me- 
dic. aat. 10, 1 raccomanda contro i dolori 
colici di portare in anello d’oro Hercules 
erectum suffocantem leonem in lapidem medi- 
cun insculptum: e forse delle pietre a tale 
fine portate sono l’agata in gemm. select. ex 
mus. Devvilde n. 149 e il diaspro presso Chi. 
let Afacarii Abraras tav. 22, 89, ch'in am- 
bedue a simile tipo annessi sono nel rove- 
scio certe lettere che senso non danno, 
fralle quali il K tre volte ripetuto. Incon- 
triamo il medesimo simpiemma anche in lu- 


$<6 


si trova con un ginocchio od ambedue in terra +9; e in un sarcofago impie- 


gato per sepolcro nella chiesa sopra Minerva s'è egli col ventre gettato sopra 
la testa del leone , e così cingendone con le braccia il collo l’affoga , gruppo 
replicato su-diversi vasi dipinti d’assai antico fare 5°, di più trovandovisti 
espressa la grotta entro cui egli lo sorprese 51. V'è anche esempio ove con 


cerna presso Bartali /uc. sep. part. 2 fis. 29: 
ed in un idoletto di bronzo di maniera mol. 
to antica appo Gori mus. efr. t.1tav.73 e Cay- 
Ius rec. d’ant. t.6 tav. 27, pare ch’ il leone 
da Ercole premuto petto contro petto tenti 
di lacerare co’ denti la cervice dell’eroe . 
48 Tipo usuale delle monete d’ Eraclea 
Lucana , Suessa, e della famiglia Poblicia . 
Magnan misc. muni. t. 4 tav. 22. 27. 24. Pel- 
lerin rec. t. I tav.9, 49. Avellino giornale 
vumism. art. Ital. vet. num. p. 24. Morell rhes. 
fam. Rom. p. 333. S'incontra ancora in quel- 
le di Taranto , ed altre autonome . Magnan 
l. é, 8.37. tav. 48, 6. Afus. Pembroch. part. 
2 tav.42, 2:75; 6. Eckhel catal. mus. Vind. 
c.I p.288,e zum. vet. anecd. p. 308. Sot- 
to gl’imperatori oltre le Alessandrine d’An- 
conino Pio , ch’ a riserva del cingolo dell’ 
Amazone tutte le dodici forze e varj altri 
fatti d’ Ercole esprimono (numi. seg. mus. 
Borgiani p.178. 191. Eckhel docs. num. t. 4 
p- 66 ) , hassi il presente nelle monete di 
molte città greche , Adrianopoli, Argo; 
Arisba, Eraclea Pontica, Germe , Marciano» 
poll, Nicea, Nicopoli sull’ Istro, Pautalia 
Perinto, Samo ; Sardi, Topiro. Buonarroti 
medaglioni xiv ,8. Num. max, mod. Ludov. 
XIV. tav. 26, 5. Mus. Arigoni t. 2 imp. gr. 
tav. 19, 240. Havercamp mus. Christinae 
tav. 17, 22: 54, 36. Gori num. max. mod. 
tav. 22, 2: 52, 2. Eckhel car. mus. vind. 
t. I p.58. 72. Vaillant num. imp. graec. p. 
27. 28.45. 84. 105. 116. 119. 150.167. 169. 
182. In medaglie latine, ove dal regno di 
Gordiano inpoi la figura d' Ercole e sue 
forze coniare usava con la ‘legenda virtus 
aut. s abbiamolo come strozza il leone in 
quelle di Postumo , Diocleziano, Massimia- 
no, Costantino, in alcune di Diocleziano 
e Massimiano con di più una Vittoria che 
giungendo a volo gli pone una corona in 
testa; ed in una di Postumo coll’ epigrafe 
herculî nemaeo . Anche in contorniati s’ in- 
contra . Cimel. Vindob. p. 74 , Patin nun. 
imp. p. 444 , Eckhel doctr. num. t.7 p. 442 


t. 8, po385, € calal. 1 * p. 474.444 €B 
catalogi di Vaillant, Banduri, Tanini. 

49 Così in alcune di quelle d’Eraclea ( Ma- 
gnan l. c.t. 4 tav-19,2: 24,15. 20. Fckhel 
catal. mus. vindob. t.1 p. 23) , in una di 
Siracusa ( Torremuzza tav.70 », 14 ) ;, ed una 


a di Tarso : Pellerin recuei! t. 2 tav. 41, 4. 


so Presso Tischbein t. 4 tav. 23. Altro 
nella bella raccolta del cav. Derossi, che 
sotto gli occhj del culto possessore con scru- 
pulosa esattezza disegnara ed incisa , co- 
me finora nessuna collezione di vasi lo È 
stata, può sperarsi ch’ in breve veda la pu- 
blica luce, corredata d’illustrazioni del me- 
desimo , che su questo ramo d'’antichità spar- 
geranno de’ lumi nuovi affatto . 
st < Il leone, dice Apollodoro 2,5;1, 
quantunque a ferita impenetrabile, paura 
ebbe della clava d’ Ercoie e rifuggiossi in 
una spelonca a due ingressi, dei quali 
l’ eroe atturato avendo l’ uno entrò per 
l'altro , sorprese la fiera e stringendo- 
ss le colla mano la gola pervenne a sof- 
»» fogarla ;, . Poco diversamente Diodoro 
4, 11:66 Trattenevasi il leone tra Micene 
e Nemea, alle radici d'un monte Treto 
detto o perforato $ a cagion ch’ una lun- 
ga caverna a guisa di canale lo traversa- 
va . Serviva questa di tana alla bestia , 
ond’Ercole procurò d’ostruirne l’una dell’ 
imboccature ed incalzando per l° altra il 
leone , che nè da merallo nè da pietra 
danno .ricevere potea , venne a zufta con 
esso, gli cerchiò colle braccia la cervi- 
ce, e strozzatolo ne tolse il cuojo; che 
quindi innanzi gli servì di scherino in tut- 
te le sue imprese, mentre l’ampiezza del- 
ss la spoglia dell’immane belva tutta la per- 
sì sona di lui avvolgeva ,;. I monumefti 
figurati , toltine il fregio del Teséo e in 
qualche modo il bassorilievo della villa 
Medici, non ci danno del leone idea sì gran- 
diosa. , conforme la massima degli anti- 
chi artisti di far trionfare in tutti i grup- 
pila figura umana », massima in astratto buo- 
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x sol braccio vincolandolo, coll’altra mano adopra la clava 51", o dove senz’ 
ancora averlo afferrato con la clava alzata |’ insiegue 5: . In qualche mar- 
mo e moneta lo veggiamo per un picde strascinare il leone già morto 5:°, 
e nell’ara Capitolina in luogo della belva strascina la pelle detrattale . La fi- 
gura muliebre nel nostro marmo collocata dietro di Ercole, da Winckel- 
mann riflettendo alla favola ideata da Prodico viene presa per la virtù, la qua- 
le calcando con l’un piede uno scoglio rammenti l’erto e disastroso cammi- 
no per arrivare alla gloria, e con la palma simbolo della vittoria ne’ cer- 


na s la quale però non di rado nel tempo ch’ 
aggradisce la figura dominante diminuisce 
l’effetto del gruppo ed oscura l’azione. Il 
racconto posto in bocca ad Ercole nell’idil- 
lio nparAno xiovrodovos , che il 25 è fra que- 
gli che portano il nome di Teocrito, più 
ragionato di quello degli altri scrittori, ma 
assieme assai più freddo e prosaico , merita- 
mente non è stato seguito da verun arti- 
sta. £ Avendolo, dice v.255, a colpi di frec- 
3» CE irritato, indi quando s’ avvento per at- 
sg taccarmi con la mazza prostrato e tramor- 
ss tito, daddietro gli saltai addosso, e co' 
ss piedi calcando i suoi, con le cosce strin- 
s» gendone i fianchi e colle braccia il collo , 
sv lo feci render l’anima all’Orco, e squar- 
ss Ciandone colle proprie sue unghie la pel- 
ss le mi rivestii della sua spoglia ,,. Er- 
cole giovane in atto di tirare l'arco, ed 
it leone Nemeo che veniva ad incontrarlo , 
erano due statue di Nicodamo Menalio , col- 
locate sopra il muro di recinto dell’ Alti. 
Pausan 5, 25 p.444. Nelle foci del Treto 
mostravasi ancora a tempo di Pausania 2, 
15 p. 144 la spelonca del leone a 15 stadj 
di Nemea. Questa sua dimora nella perfora- 
ta Nemea viene accennata nelle teogonie 
Esiodee v. 326, dove per padre gli si dà il 
cane Orto o Ortro; per madre se non m'in- 
ganno Chimera , mentre altri il passo in- 
tendono come se d’ Echidna figlio si dices- 
se. Apollodoro 2; 5, 1 lo fa figlio di Ti- 
fone, che padre era d’ Ortro. Altri lo di- 
cono caduto dalla Luna: Epimenide appo 
Eliano anzm. hist. 12 , 7; lo scoliaste dA pollo- 
nio arg. 1,498. Cfr. Heyne ad Apolod. p. 
241 e Muncker ad Hvsin. fab. 70 p. 71, 
ove parmi che |’ erudito comentatore s' in- 
ganni quando il leone dalla Luna generato 
giusta lo Pseudoplutarco de Jlumin. p. 35» 
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diverso stima dal Nemeo. Che questi poi 
sia il leone che staziona nel zodiaco cel’ in- 
segnano i mitastronomi, di cui le coinpi- 
lazioni vanno sotto nome d'’Eratostene ca- 
tast. 12 e d'Igino poet. astron. 2 , 24 p.399- 

s1* In monete di Taranto e d'Eraclea Lu- 
cana, ora in piedi, ora inginocchiato. Ma- 
gnan l. c. t. 3 tav. 43 IO 0.4 tav.23 2: 
24, 18. Gesner. rum. urb. et prop. tav. 22» 

52 In moneta d’Eraclea, Magn. I. c. t.4 
tav. 19, 4 Gesner. l.c., ed altra anepigra- 
fa da Eckhel catal. mus. vindob. t.r tav. 
6, 1 data come incerta, la quale parimen- 
te appartenere ad Eraclea di Lucania ; ar- 
guisco dalla civetta nelle monete di quella 
città frequente nel campo del rovescio . In 
questa pare di più che nella sinistra tenga 
l'arco. Winckelmann pierr. gr. de Stosch ne 
1700 descrive una gemma con Ercole che 
cava il leone dalla sua tana. Le due date 
dal Maffei t.2 n.94 e dal Gori t.1 tav. 37» 
2, ove Ercole sbrana il leone come dipin- 
gere sogliono Sansone , mi sono per più mo- 
tivi sospette di modernità. Tuttavia Vaillant 
l. c. p. 79 registra una moneta d’ Adriano- 
poli, Hercules pugnans cuni leone cujus lin- 
guam extrahît ; ed una somigliante di Ger- 
me hassi appo Venuti l.c. t.1 tav. 61, 1, 
ma d’originale frusto . 

52* In una statuina del museo Piocle- 
mentino indicaz. antiqu. del M. P. C. p.41, 
nel sarcofago presso Gori inscr. t.3 tav.38 , in 
uno de’ frammenti Borghesiani sopraccenna- 
ti not. 24 , assai diverso da quello ch’ appa- 
risce nel rame, ed in un medaglione dî 
Commodo herceli romanzo presso Venuti t.I 
tav. 27» 2, mal reso ne’ rami del Gori 242, 
max. mod. tav. 47 » 2 e del Vaillant zum 
mus. Decamps p. 53. 
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tami additi il premio che dalle sue fatiche promettersi poteva l’ eroe. 
Parmi ingegnosa la congettura e degna che fosse vera: più però piace il 
sentimento di Visconti, che ci vede la ninfa Nemea portante un ramo 
di palma, quale con allusione a’ giuochi dipinta all’encausto l’ avea Ni- 
cia assisa sopra d'un leone 53. 

Il secondo gruppo della presente scultura , da Winckelmann con buo- 
na ragione interpretato per la redenzione di Tesco dall’ Ade, in nessun 
altro monumento raffigurata, nell’ invenzione del tutto s'allontana dalla 
ricevuta tradizione, facendoci vedere il Trezenio eroe condotto per la 
mano da Ercole , il quale armato di clava e leontea s'incammina con pas- 
so vigoroso, come chi va per erta via, ambedue guardanti indietro co- 
me rincresciosi di lasciare nella caverna l’ amico Piritoo; nel tempo che 
Cerbero si sta giaciuto accanto senz’ esser da alcuno molestato , ed alzan- 
do il tricipite collo sembra che vanamente tenti di spaventarli dal pro- 
seguire il loro cammino . Ercole , dice la divulgata favola, per ordine 
d’Euristeo disceso al regno tenebroso per recargli in Micene incatenato 
il cane di Ade, l’ottenne da re degl inferi, ed assieme per condiscen- 
denza di Persefone alle preghiere dell’ eroe, che come lei nato era del 
seme di Giove, gli fu concesso di seco sopra terra rimenare Teseo, il 
quale sorpreso assiem con Piritoo nell'attentato d'essa rapire , rimaso era 
prigione nell’ orco 54 . In tal guisa come oggetto della gita ci si presenta 
Cerbero , come accessorio avvenimento la liberazion di Teseo. Diversa- 
mente il nostro artista, servendosi della figura del tricefalo custode sol 
per designare il luogo e chiarezza fornire al soggetto , ha considerato il 
riscatto del re d'Atene qual impresa separata dall incatenazion di Cer- 
bero; ed un passo di Plutarco mi fa credere ch'in siffatto pensamento non 
fosse egli solo fra gli antichi. La tradizione portava che Ercole per po- 
tere discendere agl’ inferi iniziato dovea essere in Eleusi, e Plutarco 55 


52 Plinio 35; 4. 11 p.684. 702. Nel me- 
desimo quadro, il quale portava iscritto il 
nome dell’ artefice, e per la rara sua bel- 
lezza da Augusto era stato fatto venire dall’ 
Asia e collocare nel comizio, vedevasi in- 
oltre un vecchio con bastone in mano, for- 
se Adrasto istitutore. di questi giuochi, e 
sopra la testa d' esso un cartello con dise- 
gnatavi una quadriga . In un epigramma 
d’ Archia anthol. 1, 33» 9 fra altre città ce- 


lebri per giuochi circensi vepsen BAocuposo T:- 
OnynTespa Asovrce. 

54 Apollodoro 2 , 5; 12; Diodoro 4; 
26. 63, ed altri autori citati da Heyne ad 
Apollod. p. 433. 424. Sorprende che Virgi- 
lio gen. 6 , 617 sì enfaticamente neghi la 
liberazione di Teseo , in cui d’ accordo so- 
no tutti gli altri, nè sembra ch’a ciò fare 
autorizzarlo potesse Omero 0dyss. 11, 630; 
il quale anch’Ercole trovò agl'inferi e tut 
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soggiunge ch'al dir di taluni vi fu ammesso per impegno di Tesco. Dun- 
que questi era in Atene quando per Cerbero prendere andò Ercole, e 
la sua prigionia e liberazione accadder in altri tempi. Intanto Winckel. 


mann mentovando il cane d’' Aidoneo tratto dalla sua tana come cosa 


ta la favola dell’attentato di Teseo pare ch' 
abbia ignorato ; nè la pittura di Polignoto 
( Pausan. Io, 29 p. 870); ove anzi il tene- 
re Teseo due spade e Piritoo esserne sen- 
za, sembrami un cenno che sol egli ritor- 
no sperare doveva. Nel passo di Diodoro 
4, 63 evios de Twv pulorpaguv Qaci pu Tu- 
xev ap@eripeve Tov voetev , confrontandolo 
coll’ altro 4,26, mi persuado che il ps sia 
surrettizio , siccome anche quel dia Tu 
acsbesav nelle linee precedenti due volte ri- 
petuto indizio è di guasto . Diffatti il punto 
in cui variano gli scrittori è quello , ch° al- 
cuni Teseo solo liberato dicono , altri amen- 
due gli amici. Plutarco thesess p. 15 » il 
quale con Pausania 1, 17 p. 40 ed altri, 
e forse non a torto, la favola traduce in 
storia, rappresentando Ade o Aidoneo co- 
me re di Molossia, la cui figlia ovvero mo- 
glie Cora rapire avea voluto Piritoo coll’as- 
sistenza di Teseo ; narra che tutti due es- 
sendo stati sorpresi, fu quello dal vecchio 
fatto divorare dal suo grosso cane nomato 
Cerbero , e il suo compagno tenuto in car- 
cere sinchè giunto colà Ercole gli ottenne 
la libertà e il ritorno alla patria. Gli auto- 
ri seguiti da Diodoro 4; 26 e da Igino fab. 
79» diceano ch' Ercole per condiscendenza 
della regina degl’ inferi ovvero di Plutone 
isresso aveva e l'uno e l’ altro ricondotto . 
Apollodoro e i più raccontano, ch’ arrivato 
egii alla porta dell’orco, Teseo e Piritoo se- 
duzi in ceppi steser verso di lui le mani, 
accio dalla sua possanza venissero rialzati. 
Prese allora Teseo per la mano e lo fece 
assurgere, ma quando l’istesso fare volle a 
Piritoo scossesi la terra, ed egli desistè dal- 
lo sforzo. Altri vogliono ch’ amendue strap- 
passe dalla sedia o pietra , alla quale secon- 
do Paniasi stavano qual agglutinati ( 7a- 
varie de ermcincev , wc bnceuc ras mespibcue 
TI TWY bpovwv Tapasxotvto oxtua cv rata 
derpwras , Tpocpueg de ao TOU XpeWToc avi 
derpwv coiciy eu Tiv rrerpav : Paus. IO) 
29 p. 871), e che perciò vi lasciassero la 
polpa delle cluni, onde poscia detti furono 


aruyo: e Miswos. Nonno al stelit. 1, 39 ® 
da lui Eudocia p. 47 dicono ciò di Piritoo : 
lo scoliaste d’ Aristofane egzit. 1365 » Esi- 
chio è Suida v. Asezre: di Teseo . Servio, il 
quale mostra di non conoscere autore che 
s’ accordi con Virgilio , dice anch’ esso che 
Teseo vi lasciò partem corporis : ed inoltre 
aen. 6, 392 ci reca la notizia non so se 
presso altri da incontrarsi; che Caronte per 
avere di paura tragittato Etcole vivo agl’ 
inferi fu condannato ad un anno di ferri. 
Euripide il quale in due lroghi herc. fur. 
618, heraclid. 217 rimembra la liberazion 
di Teseo, non entra in dettaglio sul modo, 
ma nel primo di questi passi ne parla co- 
me se la facenda molto ritardato avesse il 
ritorno d’ Ercole : A. xpovov de ws Terou» 
ev no6 vo yxbovoc; H. bucce zepilwv sxpo- 
vio” sv didev, 7arep. In una pittura dei se- 
polcro de’ Nasoni appo Bellori rav. 16 Er- 
cole che dalla caverna trae dietro se Cer- 
bero, è preceduto da Mercurio , e sullo sco- 
glio accanto la grotta siede un uomo ignu- 
do , probabilmente Teseo ; il quale alzando 
la mano implora la pietà dell’ eroe, ma via 
voltando la faccia pare che poco speri ; e 
si potrebbe dire ch' il pittore abbia avuto il 
verso di Virgilio alla mente. A tempo dt 
Pausania 9 , 31 p. 772 leggevasi ancora un 
pocma sulla discesa di Teseo e Piritoo all’ 
ade» ascritto ad Esiodo , di cui altra cogni- 
zione non abbiamo. Apollonio arg. 1, 101 
dice che quest’ avventura impedì Teseo di 
trovarsi cogli Argonauti, a cut generalmen- 
te i mirografi l’ associane . Del restante ac- 
ciò di passaggio l’ accenni , molto giusta 
sembrami l’ interpretazione di Winckelmann 
mon. ined. p.129 , quando nella gemma e» 
trusca data al num. 1o1 ; riportata anche dal 
Caylus recseil t. 6 tav. 36, I, ravvisa Te- 
seo prigioniero nell’ ade ; e di poco peso 
appajonmi le objezioni del sig. ab. Lzaozi 
sagg. t. 2 p. 153. Quella prigionia era sog- 
getto da poeta e da artista, non così il suo 
esilio e se si vuole rimorsi; e senza legami 
e squalor di carcere dipinto l’ aveva Poli. 


Ha 
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annessa al fatto quivi scolpito, ha dato occasione ad altri 55 di vedervi 
Cerbero legato 55, di che nel marmo non v'è traccia. Esso mostro è quì 
figurato come nell’ ara Capitolina e diversi altri marmi, e qual selo pen- 
savan comunemente gli antichi, cioè un can molosso dagli altri sol per 
la moltiplicità delle teste diverso, a cui le vane allegorie in voga ne' 


gnoto nell’ Ade raB:Zopevov emi bpevev dal 
quale alzarsi non gli bastava i animo. 

$$ Theseus PD. 14: zat Tny ptnTiv HpaxAe) 
seveoba: bucews crovdacavto; xi TOV Tapi 
ns punosws rafapuov . Potrebbe credersi al- 
lusivo a questa iniziazione, quando Ercole 
pressa Aristofane ran. 142 domandato da Bic- 
co come pervenuto sia all’ orco, risponde 
Oncive ny az e : ma puole essere ancora una bar- 
lesca allusion alla disgrazia di Teseo . 

56 Indicaz. ant. per la V. A. num. 185. 
Ercole come con fune laccia e stringe il collo 
di Cerbero comprimendo fralle ginocchia le 
reste del medesimo;abbiamo in parecchie gem- 
me ( Gori mus. for. 1. 1 tav. 37,4. 5; € gem 
m. astrif. n. 120. Mariette picrr. grav. du roi 
cl. 1 n. 80. Caylus pierr. grav. n. 123. Beger 
shes. brandenb. t.3 p. 192. Maffei gemm. t. 


2 n.95. Winckelmann pierr. gr. de Stosch. - 


N. 1743. Raspe catalogue of gems n. 5796 ) 
che tutte possono riguardarsi come copie 
dell’ originale di Dioscuride, il cui nome 
© espresso in quella del Begero , ripetuta da 
Stosch gemmae sculptor. nom. n.31. Più co- 
munemente sì rappresenta come incatena- 
to dietro se lo conduce. Così in una sta- 
tua del museo Pioclementino t. 2 tav. 8 ov- 
vero 6, neli' ara Capitolina, nell’ ara Giu- 
stiniani , in diverse gemme registrate da Win- 
ckelmannl.c. n. 1746 e Raspe catal. n. 1788 
sgg. » nel marmo Borgiano , ove di più da 
una grotta si vede uscire il cane, come nel- 
la gia citata pittura del sepolcro de’ Naso- 
ni; in una moneta Alessandrina rum. agg. 
mus. Borg. p. 175 » Erizzo disc. sopra med. 
part. 2 p.306; in una gemma appo Winckel- 
mann n.174 5, ed in un bassorilievo che sembra 
testata di sarcofago , già nella villa Albani, 
ora al museo Napoleone t. 2 tav. 36 . In que- 
st ultimo, edin una moneta di Pirinto appo 
Spanheim de usu et praest. num. t.1 p.265, nel- 
la citata gemma del Maffei ed in altra del Go- 
ri mus. flor. t.1 tav. 72, 2 osservasi inol- 
tre un albero , che senza dubbio è il pioppo 
o albuccio , axep4:s detto , che appropriato si 
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credeva agli dei inferi, e di cui Ercole usava di 
coronarsi in memoria di questo fatto. Nella 
più parte di questi monumenti il cane vie- 
ne camminando appresso al eroe che lega- 
to lo conduce, in altri, come nella status 
Vaticana e nel sarcofago Orsini ( Beger Herc. 
tav.13 ove i due disegni Pighiani credo deriva. 
re da un sol originale), siede restio ond’essere 
strascinato a forza. In una moneta d’ Eraclca 
Pontica presso Pellerin supplem. 3 tav. 3,4 ac- 
canto ad Ercole che conduce Cerbero è collo- 
cato un simulacro di Cerere, per ricordare 
l’ iniziazione in Eleusi, senza cui al dir de- 
gli Ateniesi Ercole discendere non ardiva 
all'orco. Nel sarcofago Capitolino rappre- 
sentante il ratto di Cora ; Fogg. mus. capif. 
t.4 tav. 55, ove tra altre cose spettanti 
agl’ inferi è fisurato Ercole , in modo inso- 
lito tutto avvolto della spoglia Nemea come 
nel peplo esserlo sogliono le ombre, Cer- 
bero rimane tranquillo assiso fra’ piedi di 
esso: e così Vaillant nen. imp. gr. p-93- 
121 descrive in certe monete di Nicea ed 
Eraclea Pontica, Ercole stante con Cerbero 
a’ piedi. L’ istesso qualora p. 149 registra 
una di Germe Hercules trahens aprum, ha senz? 
altro voluto dire Cerberum. In una d' Era- 
cleopoli d’ Egitto, se descritta bene nun. 
aeg. mus. Borg. p. 122, porta Ercole sulis 
mano il cane dell’otco ; in una di Postu- 
mo calla legenda herculi invicto siede egli 
calcandolo conun piede, Tanini nun. ip. 
a Traj. Dec. p.119 . Un altra del medesi- 
mo imperatore al tipo d'Ercole domatore 
di Cerbero unisce l’ epigrafe herculi immorta- 
li: Banduri nun. inp. a Traj. Dec. t.1 p. 
291, Spanheim loc. c. p. 265. In un diaspro 
Winckelm. n. 1748, Raspe n. 5794 » accan- 
to ad Ercole che si trae Cerbero appresso 
vedesi Plutone con testa radiata che col pie- 
de preme una figura vestita alla frigia, con 
di più nel campo un'aquila in mezzo ad 
un astro ed una luna falcata; composizio- 
ne che sembra appartenere a quelle allego- 
rie ch° Ercole per il Tempo ponevano , Plu- 
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tardi secoli sostituiron un composto di leone e cane e lupo e serpe, come 
lo descrive ed espone Macrobio , e veder celo fanno parecchie statue 
ed idoletti 57. Il cappello portato da Teseo, che Winckelmann dotta- 
mente interpreta qual simbolo della libertà restituitagli , giusta il ro- 
mano costume di donare di pileo i servi manoinessi, non so se altro sia 
del cappello viatorio non infrequente gestame dei greci eroi, e da Win- 


tone per il Sole che deprime Luno. V°è anche 
dove con la clava attacca Cerbero, Raspe n. 
579% » Spanh. l. c. p. 265 ; ed una pittura del 
sepolcro che gia esisteva nella villa Corsi- 
ni, Bellori sepu/cr. fig. 16 , ci fa vedere Erco- 
le che afferrando con una mano la testa di 
mezzo di Cerbero coll’ altra adopra la maz- 
za , trovandosi di quà una donna assisa che 
con atto di sorpresasolleva la mano, dilà 
un’ altra che spaventata sene fugge . Forse 
allude quest’ ultima al fuggir delle ombre che 
<il racconta all'arrivo d'Ercole; e ] altra 
potrà essere la Furia che Virgilio iniroduce 
come portinaja dell’ orco. Non dirò nien- 
te d’ un bassorilievo di strana co nposizione 
dato da Spon miscel/. sez. 9. toreuim. 1, men- 
trecchè oltremodo trascurati sogliono esse- 
re i rami di quel libro ; nè di quello pres. 
so Montfaucon t. r. tav. 122, 1, che sem- 
brami lavoro gotico . M° astengo ancora quì 
dall’ addurre passi d'autori antichi, per non 
troppo diffondermi in materia ranto uberto- 
sa. Accennerò soltanto che la presa di Cer- 
bero il soggetto era dell’ uno de’quattro grup- 
pi pasti nell’ Alti d’Olimpia ; e che sculta era 
sul trono dell’ Amicleo, e nel fastigio del 
-tempio d’ Ercoie Promaco a Tebe : Pausan. 
S20n.4,6- 3, (8 p.a56: 9, Il p. 732. 
Sen’ è conservata qualche traccia nella se- 
sta metopa del Tesèo , ove sol si rico- 
nosce il cane tricipite giacente a piè d’ una 
rupe, e forse era ivi Teseo il soggetto prin- 
cipale come nella scultura della nostra taz- 
za. Della tradizione conservata da Eustazio 
in iliad. t.1 p. 561, che con frecce a pun- 
ta di pietra Ercole domasse il cane di Ade, 
la quale mi sembra avere un’ origine mol- 
to antica, non ho incontrato segno in alcun 
movumento Avvertirò ancora , che per 
quanto sul numero delle teste di Cerbero 
varino i poeti, dandogliene fino a cinquan- 
ta e cento, ne’ monumenti figurati non s° in- 
contra altro che con tre, le quali ove si trat- 
ta della favola d’ Ercole sempre sogliono es- 


sere canine senza quella distinzione di leo- 
ne e lupo e cane, ch’ osservasi nel Cerbero 
di Serapide, solo in mole fra di loro più 
o meno differenti. Nel suddetto sarcofago 
Capictolino non ne ha ch’ una sola. Chi poi 
ricercare volesse origine storica per quest 
nltima delle dodici fatiche, la sola d’ esse 
da Omero mentovata , altra più plausibile di 
quella da var) antichi adottata , che trattisi 
d’ una razza di mastini dalla Molossia al 
Peloponneso trasportata , non credo che fa- 
cilmente potrà indagare : siccome all’ oppo- 
«to fra quante idearsene potrebbero la più 
improbabile sembrami quella proposta da Eca- 
teo Milesio , e poscia da Pausania 7, 25 
p. 275 e da alcuni moderni ( mus. Pioclen. 
t. è p. 13, mus. Napol. t. 2 p. 80) accredi- 
tata » la quale non in altro riguardo nota- 
bile stimo cl’ in quanto riprova è come di 
buon’ ora è cominciato nella Grecia il gusto 
delle assurde interpretazioni alla Palefato . 
Ma ex asse mi sottoscrivo al giudizioso det. 
to di Visconti l. c. che ,, certe favole volen- 
ss dole ridurre a senso storico piuttosto ch’ 
sì acquistar Inme, perdono quel non so che 
3) di nobile e d’ interessante che le penne 
3» de’ più eloquenti autori di tutte l’ età han- 
sì no loro per così dire attaccato .,, » 

57 Consultisi Visconti mus. Pieclem. t. 2 
p.12. 14, ove con molta dottrina e discer- 
nimento trovasi trattato questo tema. Non 
sono però d' accordo che dalla negligenza 
degli scultori nell’esprimere le teste del can 
molosso nato sia il Cerbero de’ secoli me- 
no remoti; ma come ho detto dalla pre. 
dilezione per isforzate allegorie che dall’o- 
riente e l'Egitto erasi perla Grecia e l’oc- 
cidente diffuso, e col cadere del romano 
impero di passo in passo oscurò e finalmen- 
te estinse quanto v'era di buon senso e d’a- 
mena fantasia nella greca favola. In tal mo- 
do il Cerbero d'Ercole dovette far luogo 
al Cerbero di Serapide ; e che già di buon’ 
ora s'è cominciato d'aumentare la mostruo- 
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kelmann istesso in altri monumenti ravvisato in testa a Tesco e Piritoo 58. 
Nella figura sedente su di scoglio e rivolta alla terza impresa Ercu- 
lea, ritrova il lodato autore il re Euristeo togato con iscettro nella de- 
stra, nella sinistra un manubrio di sferza per domare i cavalli Tracj 59. 
Ma il carattere della figura è di femmina guerriera , e perciò seguitan- 
do la strada da Visconti additata ed assai confacente al tenor della pre- 
sente scultura , penso che questa e tutte le altre figure femminili quì 
espresse debbano considerarsi come personificazioni delle contrade ove 
le relative fatiche furon a fine condotte. Sarebbe dunque la Tracia che 
qual madre di popol guerriero colla sinistra impugna l' elsa del parazo- 
nio, con la destra appoggiandosi a uno scettro , ch'accennare potrebbe 
la potenza di suo re Diomede, cui ad umiliare e distruggere venuto era 
Ercole, e che in simili monumenti per lo più si trova rappresentato ei 
medesimo dall’ eroe conculcato. La favola vuole che dopo averlo vinto 
lo facesse divorare da’ proprj cavalli, de’ quali consueto pabolo era la 
carne degli stranieri che capitavan in mano del tiranno . Quì Ercole sol 
co” cavalli s° azzuffa o cavalle come dir sogliono i Greci, frai lor picdi 
vedendosi una ruota indicante il carro regale che tirare soleano; e pare 
che lo scultore sia rimaso attaccato alla più antica tradizione che la 
quadriga di Diomede da Ercole a Micene recata diceva 6°, laddove al. 





sità di quel cane al di la di quel che finto 
l’ aveano gli antichi poeti, prova ne reca 
Apollodoro 2, 5, 12 ; attribuendogli un 
serpe in luogo di coda. 

58 Dion. ined. p. 133. fig. 98. 

59 Non conosco monumento antico che rap- 
presenti Euristeo in atto di comando , ma se 
tale esiste presumo che vi sarà figurato con 
la barba e con un aspetto accostantesi a quel. 
lo di Giove, quali costantemente finti tro- 
vo i re di suprema potestà , che già cs- 
sendo tali per figlj o allievi di Giove s° a- 
veano : dierpegees PacsAnis. Barbata in fatti 
e la figura che in una gemma riportata dal 
Maffei t. 2 n.93, dal Gori mus. for. t.1 tav. 
36» 8, da Raspe n. 5946 (imberbe in altra 
simile presso Winckelmann n.1698 ) s'è volu- 
to credere Furisteo, ma nuda com'è priva 
di tutto quello che i re caratterizzare suo- 
le ne' monumenti figurati, pendo piuttosto 
3 riconoscervi Copreo il caduceatore , per 
mezzo di cui Euristeo trattare usava con 
Ercole, come dopo Omero il. 153 639 nar- 


rano molti mitografi antichi. Il vaso dipin- 
to appo Tischbein tr. 3 tav. 29, interpreta- 
to per Euristeo prigioniere d’ Iolao, occor- 
re appena accennarlo . Quando Diotimo pres- 
so Ateneo 13 , 8 p. 603, citato da Winckel- 
mann per giustificare il molle aspetto del 
supposto Euristeo , parla della passion amo- 
rosa d'Ercole verso questo suo padrone , non 
dovea cio prendersi altro che per uno scher- 
zo di sofista. 

6o Euripide alcest. 68. 486. 1o14. 1146; 
herc. fur. 380. Strano è quando Diodoro 4, 
15 dice che le ammansò saziandole colle car- 
ni dell’ empio loro padrone . Confr. Seneca 
agam.832 , herc. fur.226 . Soggiunge che quin- 
di consacrate a Giunone in Micene sene man. 
tenne la razza fin a’ tempi d’Alessandro ; e di 
più sc fede accordiamo a Gabio Basso e Giulio 
Modesto citati da Gellio 2, 9;durò fino almeno 
ella battaglia d’Azio . Apollod. 2, 5 , 8 le dice 
da Euristeo dimesse libere, e poscia divorate 
dalle fiere del monte Olimpo.V'è chi narra che 
dalle narici spiravano fiamme , Lucrezio 5, 29. 
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tri poeti 6! ed artisti ci fan vedere icavalli da esso assieme col re bar- 


baro prostrati e trucidati 9:. 


Pausania 3, 18 p.256: 5, IO p.400: 9; 
18 p.- 732 accennando diverse sculture anti- 
che ove il fatto era espresso, nel trono dell’ 
Amicleo , sopra le porte del nao d’ Olimpia, 
ne’ timpani dell’ Eracleo di Tebe , non entra 
in alcun dettaglio : e nelle metope del Te- 
séo appo Stuart. l. c., ove nel quinto grup- 
po pare che fosse rappresentato , non s° è 
conservato ch’ un torso di figura umana con 
la schiena contro il fianco d’ un cavallo mol. 
to mutilato , purchè in luogo del cavallo 
non sia il toro di Creta. Dion Crisostomo 
orat.8. p.146-dice ch’Ercole venuto per puni- 
re la superbia e lussuria del re di Tracia , con 
la clava lo fece a pezzi come una vecchia 
botte. 

61 Fra questi Ovidio mefam. 9. 194, Quin- 
to Smirneo paral. 4, 248, e Filostrato icon. 
2, 25 » descrivente un quadro ove fra altre 
cose si vedevano queste cavalle da Ercole 
trucidate assieme col lor padrone. 

6. Così nel gruppo mus. Pioclem. t. 2 
tav. 6 o 7, nell’ ara Capitolina, ne’ fram- 
menti Borghesiani , in una rara corniuola 
della dattilioteca Poniatowsky , in una mo- 
neta d’ Adrianopoli, Patin num. imp. med. 
mag. p. 266 , Beger hercules tav. 10; e due 
Alessandrine d’Antonino Pio, num. acg. mus. 
Borg. p. 178. 192 , Pellerin me/arge t. 1 tav, 
14, Ss. Il numero de’ cavalli varia, sovente 
non sene vedono che due: nell’ ara Capi- 
tolina sono quattro, come ancora nella gem- 
ma Poniatowsky e nella medaglia d’ Adria- 
nopoli, due de’quali cercano colla fuga di 
sottrarsi, nel tempo che gli altri due sog- 
giaciono ai colpi della clava, assieme col 
loro padrone, il quale sì nella gemma sì 
nella medaglia è figurato ignudo, ovecchè 
nell’ ara e nella maggior parte de’ monu- 
menti si trova vestito alla tracia o frigia: 
c quest istesso vestire barbaro, straniero 
alla vetusta arte, sembrami un argomento 
contro la supposta grande antichità di quell’ 
ara . Inclino ancora a credere Diomede quell’ 
eroe barbato e galeato con clipeo ornato 
dell’ emblema d'un cavallo corrente , ch' 
in una gemma , w0v. thes. gemm. vet. t. 2 
tav. 38, si vede prostrato e con la clava 
percosso da Ercole, che Minerva accompa- 
gna. Nell’ ara Ercole l’ ha afferrato pel ver- 
tice della testa e lo deprime in terra; e co- 


sì ancora nella detta medaglia , ove insieme 
si vedon le ruote del suo carro : nella gem» 
ma resta steso alla supina. In altra gemma » 
Winckelmann n. 1731 , Ercole conduce 
quattro cavalli sotto i piedi de’ quali giace 
Diomede morto . Una moneta di Pirinto, num. 
max. niod. Ludov. XIV. tav. 22 | 1, Patin 
thes. num. p.120, ci fa vedere un sol ca- 
vallo che fugge dietro Ercole ; il quale con 
la mazza incrudelisce contro Diomede ca- 
dente in terra. Winckelmann descrivendo 
una gemma di Stosch n. 1920, non fa men- 
zion che di Diomede solo ; e così Vaillant 
num. imp. gr. p. 49. 66 registrando due 
monete d’ Adrianopoli . Al contrario nel 
marmo Borgiano è questo omesso , come 
lo è nella nostra conca, ed Ercole combat- 
te sol coi quattro cavalli, qualcuno de’ qua- 
li già è per terra: e nel medesimo modo 
in una pasta antica data da Winckelmann 
mion. ined. fig. 69 percuote colla clava due 
cavalli, uno di cui già è caduto. In una mo- 
neta di Nicea presso Froelich quaruor tentam. 
p. 266 li conduce via, ed in altra d’ Eraclea 
Pontica, Eckhel catal. mus. vindeb. t. 1 tav. 
3 » 5» doma un sol cavallo retinendolo coll’ 
una mano e coll’ altra adoprando la clava, 
tipo con cui una moneta di Postumo unisce 
l’ epigrafe herculi thracio , Tanini num. imp. 
a Traj. Dec. p. 119 . Una gemma , m0v. 
rhes. gemm. ver. t.2 tav. 92, ci fa vedere 
Ercole colla pelle del leone in testa monta- 
to in carro tirato da tre cavalli, de’ quali 
governa le redini colla sinistra , portando nel- 
la destra la clava nel modo che gli aurighi 
tenere sogliono la frusta. E’ questo l’ unico 
monumento ove mi sovvengo d° aver vedu- 
to Ercole in carro eroico, e mi fa ricorda- 
re del passo di Servio «er. 7 , 666 dove lo- 
da Ercole ch’ avendo buoni cavalli in istal- 
la non si vergognava d’andare a piedi : pe- 
des semper incessit cum equos habuerit nobilis» 
simos . Pure in cocchio talvolta celo descri- 
vono gli antichi , come l’autore dell’ ae7ig 
mparAecus , ed Erodoto dove narra la sua av- 
ventura con Echidna , la quale anche per que- 
sto motivo anzicchè con la spedizione contro 
Gerione con quella contro Diomede combi- 
nare vorrei, come fa lo scritto sulla plastica 
d’ xpenAns avaravepevos. In altra gemma ri- 
portata da Winckelmann mor. ined. fig. 98 ve- 
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La ninfa seminuda ch’ assisa all'ombra d' un albero, guarda ver l'i- 
dra con Ercole combattente 63, e stende la mano come in atto d’ani- 
mare ed incoraggire , potrà con Winckelmann prendersi per la fonte 
Amimone che vicino a Lerna scaturiva, ovvero per l’istessa palude Ler- 


diamo quattro cavalli divoranti un uomo nudo 
legato dentro una machina che credere possia- 
mo la mangiatoja di bronzo de’ cavalli di Dio- 
mede, con un servo chelor porta da bere : ma 
che Abdero sia quello che divorano, come 
vuole Winckelmann non s’ accorda col rac- 
contodegli antichi,, che questo lacerato dico- 
no dopo che gia impadronito sen’ era Ercole 
ed a lui in custodia li avea consegnati . Non ri- 
levo la moneta del Tristan, ripetuta da Gesner 
num. imp. tav.97, 2 e da Beger herc. tav. 7, 
avendola per apocrifa, almeno per inesatta . 

63 Fatto ch’assai sovente ha esercitato gli 
artisti dell’ antichità . Oltre le sculture delle 
facciate dell’ Eracleo di Tebe e dell’ opisto- 
domo del tempio d' Olimpia; ove se non 
mal m° appongo il secondo luogo teneva, 
come faz nelle metope del Teséo d’ Atene, 
e senz’ eccezione presso tutti gli scrittori 
ed artisti che ci danno la serie delle dodi- 
ci fatiche; espresso era sul trono dell’ Ami- 
cleo , Pausan. 3, 19 p. 256 ; e lo rappre- 
sentava ancora uno de’ quattro simplemmi 
nell’ Alti, ivi S , 25 p. 446 . Da questo 
o dall’ altro di bronzo di Policleto, ch’ a° 
tempi di Cicerone e di Plinio vedevasi in 
Roma (Cic. de orat. 2, 16, Plin. 34, 8 
p. 650 ), possiamo supporre derivata la sta- 
tua mutila che mal ristaurata si conserva al 
museo Capitolino , unitamente alla gamba 
dal mostro avviticchiata , scoperta dopo 
il ristauro. Maftei racc. di statue tav. 136. 
Bottari nyus. Capit. t. 3 tav. 27. Mori scult. 
del mus. Cap. atrio num. 17. Anche nel tem- 
pio di Delfi vedeasi Ercole combattente l’ i- 
dra , opera e dono di Tisagora , e sembra 
che separatamente lavorati fossero l’ eroe e 
il mostro, giacchè Pausania 10, 18 p. 847 
avverte che tanto l’ uno quanto l’ altro fat- 
ri erano di ferro, metallo per la refrattaria 
sua natura non facilmente messo in opera 
da statuar) , onde Plinio 34; 14 p. 166 par- 
lando d’ un Ercole di ferro in Tebe, lavo- 
ro d’ Alcone, soggiunge, quem fecit labo- 
rin dei patientia inductus. Forse dunque nell’ 
opera di Tisagora Ercole adoprava l’ arco, 


come in altra opera sopra rammentata fa- 
ceva contro il leone, e nel modo che sull’ 
arca di Cipselo intagliato era Ercole scoccan- 
te delle frecce contro l’idra ritirata nelle 
acque d’ Amimone, ed assistito da Minerva: 
Pausania 5 , 7 p. 421. Questa dea in una pate- 
ra graffita presso Dempster etrur.tav.6. e Lan- 
zi sagg. t. 2 p. 204 trovasi In mezzo all 
idra ed a Ercole, che colla clava riposata 
sul braccio sembra venire in cerca del mo- 
stro, nè ancora s'é alla pugna accinto; ed 
in una medaglia di Temenotire , Pellerin 
mélange t.1 p.7t, il simulacro di essa col- 
locato in cima ad alta colonna sembra con- 
tro il veleno dell’idra proteggere Alcide, 
ch° alle teste viperee accosta una torcia ar- 
dente , ed osservasi ancora in altra di Pru- 
siade all’ Ipio, ove con la clava la schiac- 
cia: mumism. n. m. Lud. XIV tav. 12, 2, 
Mon:tfaucon suppl. t. 1 tav. 49, 6, Spanheim 
l. cot.1p. 268. Giova avvertire che nell’ico- 
nismo della moneta di Temenotire #4. 13. 
m. Lud. XIV tav. 1,12, Spanheim l. c. pag. 
258 e Montfancon suppl. t. 1 tav. 57,1 
l’ idra è stata convertita in amorino ; presso 
Patin rhes. Mauroc. p.47 e Beger hercul. tav. 2 
in stinfalide . In una pittura del tempio di Pi- 
to descritta da Euripide #0» 190, in confor- 
mità suppongo di quanto egli ivi avea veduto, 
con falci d’ cro recideva il figlio di Giove 
le reste dell’ idra, ed Iolao con tizzi arden- 
ti ne sigillava le cervici: racconto imitato 
da Quinto Smirneo paral. 6, 208 nella de- 
scrizione dello scudo d’Euripilo. Parmi an- 
cora credibile che nella suddetta patera l’ or- 
degno ch’ in mano tiene Minerva ad uso di 
sega ancipite fornito di molti denti possa 
rozzamente raffigurare quella falce od arpe, 
presso Euripide forse appostaramente apre, 
perchè di molti taglienti si fingeva provista. 
In uno scarabeo etrusco, Mariette rec. de 
pierres gr. 1, 132, Lanzi saggio t. 2 p. 144, 
è egli armato sol d'un corto gladio. Tra 
monumenti a noi pervenuti, fuor de’ già no- 
minati e di que’ che contenenti le dodici 
forze altre volte abbiamo indicati , veggia- 
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nea, e l'albero starà ir luogo del platano sotto cui cresciuta era l'idra 64, 
sebben nel marmo a platano non rassomiglj , come neppure non fa alla 


palma che ci ravvisa Winckelmann. 


L'atto della ninfa avrei creduto rela- 


tivo ad Ercole ond’ incoraggirlo e sostenerlo in questa fatica più delle 
altre penosa, ma l’ osservare che le altre figure simili sembrano interes- 
sarsi per gli avversarj dell’ eroe, ini fa pensare ch' anche Lerna qui ab- 
bia l'intenzione d'’esortare l’ idra sua figlia a valorosa resistenza . Il mo- 
stro nella cui configurazione, e più di tutto nel numero delle teste tan- 
to variano i monumenti, quì ne ha nove in conformità della più rice- 
vuta tradizione 65 , tutte rivolte contro Ercole , che sortono immediata- 
mente da un tronco comune , senza a guisa di trecce originare da una 


ino questo fatto in un’ ara fra” marmi d’ Ox- 
ford, Chandler part. 3 n.9, Montfauc. ssp). 
{.I tav. 54, 1, ove per altro rappresentan- 
do l’ eroe di carattere fanciullesco e facen- 
dolo con ciastuna mano stringere una delle 
cinque teste del mostro, pare che abbiasi 
voluto in un combinare l’idra e le due an- 
gui che da bambino gli posero aguato . Di 
più in due gemme date dal Gori mus. flor. 
t.I tav. 27, 6: 29, 6, e diverse altrere- 
gistrate da Winckelmann n. 1712. 17014 eda 
Raspe n. 5723 sgg.; in due monete di Mas- 
simiano coll’ epigrafe herculi debellatori ed 
herculi victori , Spanheim l. c. p. 231, Eckhel 
catal. t.2p. 440, Banduril. c. t. 2 p. 50 55; 
in morete greche d’Eraclea Pontica, Nicea, 
Filadelfia , Tarso, Agirina , Festo , Patin ibes. 
num. p.159 3 Vaillant nun:. imp. gr. p. 93. 170, 
Havercamp numoph. Christin. tav. 28, 20, Tor- 
remuzza Sicil, vet. num. tav. tt, 5, 210nism. 
Pembroch. part. 2 tav. 32, 12 ; ed in altra 
anepigrafa di Festo, ove fra’ piedi d’ Erco- 
le cemparisce di più il grancio , Eckhel 
catal. nas. vind. 1.1 p.129, Gesner num. 
urb. tav. 82, 9 , ch'in nessun altro sicuro 
monumento mi ricordo avere veduto . La 
medaglia Alessandrina data num. «eg. mus. 
Boro, tav. 1r,è sì frusta e mal acconciache 
non sol del cancro ma dell’ idra istessa ri- 
mane da dubitare. Poco sicuro ancora par- 
mi», quando Eckhel decsr. rien. t. 2 p. 172 in 
quella di Crotone, wwmism. Pembroch. part. 
3 tav. 16 3 9, ove dall’ un lato del tripo- 
de una figura che tira |’ arce , dall’ altro un 
serpe, invece d’Apollo e Pitone ravvisa Er- 
cole e l’idra. Almeno nell’ esempiare che 
trovai a Capodimonte mi parve Apolio de- 
ciso. In una lucerna Ercolanese, ertnichità 
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d’ Ercol. t.8. tav. s » Vl idra ch' attortiglia- 
tasi alla gamba d' Ercole viene da lui coll’ 
una mano respinta coll’ altra percossa , € 
stata presa dagli espositori per il drago Es- 
perio s ingannati dal tronco d' albero figura- 
tovi accanto. Una gemma del museo di Fran- 
cia, Mariette cl.1 n.75 , Caylus pierr. grav. 
n. 113,rappresenta Ercole sedente, nell’una 
mano la clava a terra, coll’ altra gettando 
tre teste di vipera nella fiamma d' un ara 
davanti lui collocata. 

64 Il quale ancora a Pausania 2, 37 pi 
169 fu mostrato , piantato sopra la sor- 
gente dell’ Amimone. 

65 Apollod. 2, 5» 2 S. Gregor. Nazian. 
erat. 3 p.92. Ne’ monumenti sene conta- 
no da tre sino a nove: nell’ ara Giustinia- 
ni ove ammucchiate sono come il crine ser- 
penteoedì Medusa , nove si distinguono, ma 
sembra che fosser ancora di più. Lo scarabeo 
etrusco sopra citato in luogo dell’ idra dà 
a vedere due serpi, i quali per altro per- 
dendosi sul margine dell’ intaglio possono 
supporsi uniti in una coda: e nella patera 
addotte pare che le tre teste nascano una 
dalla cervice dell’ altra. Euripide herc. fer. 
1188 la dice centocipite, e 1277 aE@supavov 
xuva s a che corrisponde il venenats valla 
ra colubris di Lucrezio 5 » 27. Pausania 2 »° 
27 p. 199 vuole che Pisandro il primo! sia 
stato a darle le molte teste, ma non tro- 
vo che contrario sia al genio della prime-. 
va poes'a il fingere de’ mostri con teste mol. 
tiplicate ; e riflettendo che il-fatto storico 
ch’ origine dare poteva alla favola quello 
piuttosto era d’ avere ripurgato la paludosa 
contrada d’ una multitudine di rettili vele- 
nosi infestantila , che d’ avere ucciso un 
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grossa testa di donna, piantata talvolta sopra petto gonfio , ch'in parec- 
chj altri marmi 66 forma la sommità del tronco e in qualche modo il 
centro del mostro , ed è forse quell’ una testa immortale dell’ idra che 
dicesi da Ercole dopo estinte le altre demersa nella palude e coperta d’un 
gran sasso 57. Nel sarcofago Orsini la coda del tronco a cui fa cima sif. 
fatta testa muliebre, che pel modo come nascono ad attorno si diffondono 
le molte vipere s'assomiglia alla Gorgona , termina di nuovo in testa di bi- 
scia 68, Ercole quì per vincerla non altro adopra che la terribile cla- 
va , conforme al racconto d’ Apollodoro , e come osserviuno in tutti i bas- 
sirilievi a noi venuti, ove ora con la sinistra tien afferrata l’idra, ora in 
quella mano porta l'arco con cui l’ avea provocata 69 ; e quasi sem- 
pre ha la gamba sinistra attortigliata dalla coda di essa. Nessuno conosco 
ove delle frecce si serva come sull’arca di Cipselo , ovver della falce con 
cui ne mieteva le teste nella pittura Delfica da Euripide descritta e nel cli- 
peo dEuripilo appo lo Smirneo 7°; o dove mostra di se facciano Iolao con 
la face per scottare le cervici recise 71, o il grancio per soccorrere l'idra , 


sol serpe , da nessun autore descritto come 
di mole eccessiva, vengo a credere che sin 
da principio l’ idra siasi immaginata  poli- 
cefala . 

66 Nel sarcofago Orsini, in quello dato 
dal Gori znscript. in urb. etrur. t. 3 tav. 38, 
nei citati frammevti Borghesiani, in uno 
mus. Pioclem. t. 4 tav. 42 , dove le braccia 
di donna sono aggiunte dal ristauratore , in- 
gannato dal petto muliebre ; nel frammen- 
to della statua Capitolina , nella gemma mus. 
For t.r tav. 37,06. 

67 Apollodoro 1]. c. la cui narrazione sem- 
bra il testo che gli artisti più generalmen- 
te han seguito , sol abbreviando la compo- 
sizione con omettere Iolao e il cancro . 

68 L'istesso apparisce nel sarcofago pres- 
so Gori citato nor. 66. In alcuni monuinen- 
ti, come nel bassorilievo Borgiano e in pa- 
recchie medaglie e gemme l’idra ritta in 
sulla punta della coda davanti ad Ercole, ras- 
sembra quasi ad un albero di cui i rami sia- 
no le teste viperee. Altre volte escono 
queste da un corpo globoso informe, del 
quale la coda assottigliata viene a stringe- 
re la gamba d’ Ercole. La figura capriccio- 
sa e male immaginata ch’ il mostro ha nel 
bassorilievo m2u5. Proclem. t. 4 tav. 4L , 1 ac- 
cenno sol per avvertire ch'a riserva della co- 
da è tutta moderna, ed imitata dal moder- 


no ristauro della statua Capitolina : nè fede 
ho al disegno di gemma etrusca presso Cay- 
lus rec. d’ant. t. 2 tav. 18, 1, ove fra altre 
stranezze anche l’idra è figurata con corpo e 
piedi leonini. 

69 Così nell’ ara Capitolina, ne’ due sar. 
cofagi dati dal Gori, e per quanto inferire 
si puole dali’ attitudine anche ne' marmi Va- 
ticani nius. Piocl. t. 4 tav. 41. 42, quantun- 
que diversamente abbia stimato il risarcito- 
re dell’ ultimo de’ due ; e nella moneta di 
Tarso citata not. 63. Negli altri monumen- 
ti a me noti generalmente impiega la sini- 
stra a raffrenare l'assalto della belva. L’ ar- 
co in quest occassione rimembra la letale 
efficaccia delle frecce ch’ Ercole tinse nel 
fiele dell’ idra ed in fine a lui medesimo ca- 
gione furon di smania e morte, come can- 
tato ha Sofocle e tanti dopo di lui . Gran 
cose sonosi sognate dei  pestiferi effetti 
di esse, fiumi e campi ed intere contrade 
contaminate per sempre da corpi feritine 
Pausans $6, 5 _p.387: 10, 38 _p.80;. Per 
altro le morsicature dell’ idra istessa non era- 
no incurabili, se crediamo a Nicandro the- 
ri:c. 685 ch'Iolao da lei punto venne da 
Apollo coll’ erba flegiea risanato , che pana- 
ce dicono e contro i morsi di rettili veleno- 
si applicare costumavano gli antichi. Plin. 
25,» 8 p. 275. Un'altra favola d° assai recen- 
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giusta i più han favoleggiato : e gli 
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altri monumenti superstiti quasi tut- 


ti in ciò si conformano a' bassirilievi 7, 

Il quarto gruppo è Ercole cor un ginocchio deprimente a terra la cerva 
eripede di Cerinea , che viva egli recar dovea a Micene 73, e la raggiunse al 
varco del fiume Ladone dopo averla un anno intero inseguita. Chi la dice 
in ultimo con colpi di frecce infievolita , chi pigliata alla rete , chi sorpre- 
sa dorinente 74. Ne afferra con luna mano le corna, che d’oro ella avea 
come lè quattro sue compagne che tiran il carro d’Artemide 75, coll’ 
altra il muso, nel modo che costantemente raffigurata veggiamo cotesta 
impresa 76, coll’ insignificante variazione che talvolta con ambe le ma- 


te invenzione narra ch’ Ercole stesso, infer- 
mo per le punture dell’ idra, dovette nella 
Fenizia cercarne il rimedio, e che guarito 
mediante la radice dell’ aro colocassia impo- 
e il nome d' Ace o sarazione alla città ch’ 
altra volta Ptolemaide ora Acre si chiama. 
Stefano Bizant. e 1’ Etimologico v. axs. 

70 D' accordo con la teogonia Esiodea v. 
313 » dalla quale rilevasi che giusta i più an- 
tichi poeti parte di quest’ opera , eseguita 
al pari di quella che riguarda Cerbero col- 
la speciale assistenza di Minerva, ad Iolao ve- 
niva assegnata ; e l’estirpazion del mostro ge- 
nerato da Tifone ed Echidna, e nutrito da Giu- 
none , con ferro e fuoco effettnata si diceva . 

71 Sol nelle metope del Teséo pare ch 
in tal modo fosse rappresentato, vedendo- 
visi ancora le articolazioni inferiori di due 
figure ignude vincolate dalla ceda volumino- 
sa d'una biscia di cui la parte superiore è 
perita assieme col resto . 

72 Non mi sovvengo d’ eccezioni fuori le 
medaglie di Temenotire e di Festo, descrit- 
te nor, 63. 

73 Gli autori ei marmi ch’avvertito ab- 
biamo di consenso andare nelle due prime fa- 
tiche, convengono ancora nel dare a que- 
sta il quarto posto , eccettuato Apollodoro , 
che gliene assegna il terzo , cui tiene pa- 


.rimente tra’ fatti espressi nelle metope del 


Teséo. Trai sei sulla facciata dell’ opistodo- 
mo d°' Olimpia ne occupava il quinto j e Cal- 
limaco sopra addotto ne parla come se di 
tutti gli atli fosse stato l'ultimo , purchè 
il suo veratos non abbia da prendersi nel 
senso d'uretos. Il fatto già presso Pindaro 
olynip. 3, 44 troviamo magnificato con e- 


stendere l’ inseguimento della cerva, che la 
volgar narrazione limita alle balze dell’ Ar- 
cadia, sino nell’ Istria iperborea , ov’ Erco- 
le in quest'occasione la prima volta vide l’u- 
livo callistefano , ch’indi la lui traspiantato 
in Olimpia ombra fornì allo stadio e corone 
ai vincitori . 

74 Apollod. 2, 5, 2, Diod. 4, 12. Vir- 
gilio aer. 6, 802 sembra d'accordo con 
Euripide herc. fur. 374, ch’ a drittura la di- 
ce uccisa. 

75 Callimaco in Dian. 99. Esso le descri- 
ve più grandi di tori, e le dice indigene 
della Tessaglia, quella chea da Ercole fu su- 
perata essendosi dalle sponde dell'Anauro rifu-' 
giata nella foresta di Cerinea nell’ Arcadia, 
per sottrarsi alla dea che delle altre quattro 
s'eraimpadronita. Silio puric. 3» 38 fra le 
imprese d’ Ercole celate sulle porte del tem- 
pio Gaditano canta a/:os aeripedis ramos su- 
perantia cornua cervae . Il carro di Diana co- 
munemente tratto da due cervi o cerve cor- 
nigere che siano , s'incontra ancora con quat- 
tro, come in una lucerna fra quelle d’ Er- 
colano anzichità d° Ercol. t.8 p. 118, do- 
ve per altro sembra che due ne sian con 
le corna, due senza : e la dea che sorpren- 
de un cervo precisamente nell’ atteggiamen- 
to in cui-rappresentarsi suole Ercole con la 
cerva d’ Enoe , abbiamo in varie medaglie, 
fra altre d’ Efeso presso Havercamp n4- 
moph. Christ. tav. 56, 9. 33. 

75 Sulle are Capitolina e Giustiniani , sul- 
la tavola Borgiana, sui marmi sepolcrali del 
cortile Orsini, della villa Borghese e pres- 
so il Gori : in un picciol gruppo di bronzo 
appo Caylus rec. d’ ant. t.5 tav. 108, 1; nelle 
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68 
ni tiene strette le corna; ed in simil guisa rappresentata era in una sta- 
tua celebrata da un cpigramma dell’ antologia greca 77. La donna che 
fa da spettatrice e nulla ha del carattere o costume di Diana, per cui 
a prenderla inclinano sì Winckelmann che Visconti 78, nè di Pallade a 
cui ancora pensa Winckelmann, preferisco in conformità d'una terza 
congettura dal medesimo proposta riguardare come ninfa locale , sia Tai- 
geta o Enoe o Cerìinea , il nostro artefice alla più parte di queste figu- 
re femminili non avendo stimato dare dei simboli chiari, ma supponen- 
do che già il luogo ch’ occupano le dichiarasse . Il pileo venatorio ch'in 
testa tiene ben può convenire all'Oreade di Cerinea o di qualunque al- 
tra selvosa contrada, quale designan ancora il cervo e l’albero dalla ban- 
da opposta; e l'atto come al pileo porta la mano, sembra esprimere l’in- 
dignazione di vedere superata la fiera nel suo seno nudrita. Quel che 
cervo ho detto pare anch’ esso dell’ altro sesso, e potrà rammentare le 
quattro compagne già accennate . 

La ninfa della palude Stinfalide sarà ancora quella femmina che col- 
la mano alla gota sembra piangere l’esterminio de’ volatili che nel suo 
bosco albergavano, e ch° Ercole scultole incontro trafigge cogli strali del 
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monete d’/lessandria,Pergamo,Perinto, Nicea, dpafapevos repa@v : e parimente sul clipeo 


Germe,Haverc.#umopk. Christ. tav.17, to, Gori 
numi. mus.Medic. tav. 5$,1:62,3, Froelich 
IX tentam. p. 266 , Eckhel catal. p. 75. 147. 
148, Vaillant!. c. p. 85. 86. 126; ed in una 
di Massimiano colla legenda virtus ausgg , Be- 
ger thes. brandenb. t. 2 p. 979. Ch’ in questo 
fatto adopri la clava non trovo che nella 
descrizione di tre monete di Prusiade pres. 
so Vaillant. c. p. 109. 123. 125: ma l’ ico- 
nismo d’ una delle medesime appo Montfau- 
con suppl. t.I tav. 49, 10, non mostra in 
Ercole l’ intenzione di volere ammazzare la 
cerva, come Vaillant s’ esprime, ma stan- 
do accanto ad essa, che parimente rimane 
in piedi, con la sinistra ne ha afferrate le 
corna , della destra tiene la clava a terra, 
e par che faccia mostra della riuscita impre- 
sa trovandosi sul procinto di condurre la 
preda a Micene. Nel marmo mus. Pioclem. 
t. 4 tav. 42 il gruppo della cerva è moder- 
no di pianta , nell’ altro tav. 40 non so quan- 
to ve ne sia d'antico . 

77 Lib. 4 c. 8 n.10: 0° gev sfvs ÉEnpes 
stepfebawg govu Fpides, surmtopiwy rarapase 


d’ Euripilo ne teneva afferrate le corna. Quin- 
to. le. 6, 22. 

78 Mus. Pioclem. t. 4 p. 62 not. e. Sul rap- 
porto della nostra cerva con la dea caccia- 
trice poco sono d’ accordo gli antichi auto- 
ri, che nel tempo ch' Euripide l. c. parla 
della sua uccisione come cosa grata a Dia- 
na Enoatide, e Callimaco ancora la riguar- 
da come a lei ribelle, Apollodoro raccon- 
ta che poco mancò ch’ essa dea in compa- 
gnia d’ Apollo venuta incontro ad Ercole, 
sdegnata di veder perire una fiera a lci sa- 
cra , non gli togliesse la preda, cui eglia 
stento salvò scusandosi con dire che non di 
proprio impulso agiva ma per ordine di suo 
padrone . In quest’ ultimo senso credo ezian- 
dio ch’ abbia ad intendersi l’incontro d’ Er- 
cole con Artemide nell’ Istriana, rammen- 
rato da Pindaro, poicché il poeta unitamente 
accenna cheTaigeta ninfa avea quella cerva al- 
la dea consacrata . Del resto penso ch’ i nostri 
numismatici a torto imitino l'esempio di Mar- 
ziale o suo copista e d’alcuni scrittori di basso 
secolo , ove permutato il sesso la fiera viene 


69 
non fallente arco 79. Winckelmann congetturando che possa essere Giu- 
none, conviene egli stesso della debolezza degli argomenti recati . Le 
stinfalidi son figurate di smisurata grandezza , una è stesa in terra, una 
vola, una marcia incontro l’ eroe, pronte ambedue ad assalirlo 8°, con- 
tro di quello che raccontan gli scrittori ch’ avendole esso col suono di 
gnacchere di bronzo da Minerva somministrategli spaventate e snidate le 
saettasse sulla fuga 81. Anche nell’ara Giustiniani due ne hanno i rostri 
contro di lui diretti, volanti dall’ alto ingiù , la terza piombando qua- 
le già colpita ; di numero parimente tre come nella più parte de’ 
monumenti , Ove rappresentate si trovano volanti, cadenti e già ca- 
dute; di figura rassomiglianti alle gru più che nella nostra tazza 8:. 
Talvolta non se ne vedono che due, e v'è dove la sola figura d’ Er. 


detta cervus. V. Muncker ad Huzin. p. 72. 

79 Pare cn' ancora gli abitanti di Stinfa- 
lo dell’ Arcadia un attacamento conservas- 
sero per questi uccelli di mala fama: peroc- 
chè Pausania 8, 22 p. 640 riferisce che nel 
tempio di Diana Stinfalia in quella città non 
solamente il soffitto decorato era di tali vo- 
latili , incerto se di legno o piuttosto di stuc- 
co, ma inoltre dietro la cella poste erano 
certe statue di marmo, vergini a piè d’ uc- 
cello; nè parla egli ivi d° alcuna fizura d’ Er- 
cole come distruagitore d° esse . Nonper- 
tanto le monete di Stinfalo , Pellerin reca- 
cil,t. 1 tavw..2t , 17.18, Eckhel doctr. rum. 
t.2 p. 297, hanno da ana parte la testa 
d’ Ercole, dall’ altra una testa d’ uccello : ov- 
vero nel dritto una testa imberbe laureata, 
nel rovescio Ercole con la clava alzata sopra 
la cesta, quale alessicaco . Del resto non ap- 
pare che cotesto fatto fosse frai soggetti 
favoriti dell’ arte, o che riguardato venis- 
se come molto onorevole per |’ eroe . 1 tra- 
gici noverando le sue imprese non ne fan- 
no menzione; e nel frontispizio del tempio 
d’ Ercole Proiaco omessa era questa fatica 
insiem con quella che riguarda gli armenti 
dell’ Elide ; nè traccia trovasi dell’ una o dell’ 
altra nel zooforo del Teséo . Sol fralle scul- 
ture dell’ opistodomo d’ Olimpia teneva il 
quarto luogo » corrispondendo in certo mo- 
do all’ altra fatica testè mentovata scolpita 
sulla facciata della cella. Pausan. 5» 10 
p. 400. 

So Infatti opvsbas avdpopayss li chiama Pau- 
sania 3, 22 p.640; e al dir di Lucrezio 


5, grerano uncis rimendae unguibus : nel tem- 
po che Diodoro 4, 13 e Servio ad aen. 8, 
300 soltanto la loro multicudine , il guasto 
delie campagne e le sozzure di cui coprivan 
la contrada accusano. 

81 Così Apollodoro 2, 6 , 6, il quale 
fra gli atli il sesto luogo assegna alle stin- 
falidi, tutti gli altri ponendole al quinto 
prima della stalla d’Augea, riguardo credo 
avuto alla situazione di Stinfalo e di Eli per 
rapporto a Micene. I più de’ poeti in quest 
occasione non altra arme nominano che le 
frecce: come Quinto paral. 6. 227, Sene- 
ca agam. 840, Boezio 4, 7; 16. 

82 Fa ridere Pausania |, c. e con lui noi 
altri antiquarj , ricercando la pre isa qualità 
di cotesti uccelli, de’ quali Pisandro Cami. 
rese più d’ 800 anni prima di Pausania pro- 
babilmente non altro sapeva se non ch’ uc- 
celli erano , e che moltiplicantisi all’ ecces- 
so in una contrada selvosa insieme e pan» 
tanosa noja davan ai coltivatori. Se storia 
v'è al fondo della favola , è da credersi che di 
varie razze fossero , e che gli abitanti sotto 
la direzione dell’ eroe di Tirinte con var] 
mezzi procurato abbiano di disfarsene. Le 
seguenti generazioni li convertirono in Si- 
reni ( V. not. 79), o in spaventosi uccelli 
di rapina, o in volatili aquatici con penne 
di ferro ch'a guisa di frecce scoccavano, 
come presso Apollonio arg.2 , 1040 sgg. ed 
altri autori citati dal suo scoliaste, il quale 
nell’ istesso tempo ne reca una interpreta- 
zione all’ uso di Palefato, che sì poco me- 
rita attenzione quanto la bizzarra fisura al- 
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cole saettante sembra additare questo fatto 83, 


nel quale egli sempre 


suol adoprare l'arco. Nel marmo Borgiano pare che coll’ una mano at- 
trappi il collo d'uno degli uccelli che scendon dall’ alto, l’altra mano 
non bene si distingue se la clava vibri ovvero se scuota il crotalo; e for- 
se era l'intenzione dell’ artefice , il quale poco ha terminato il suo lavo- 
ro, di rappresentarlo come con ambe le mani impiegava i crotali per 


discacciarli 84. 


la stinfalide data dal ristauratore del basso- 
rilievo frantumato mus. Pioclem. t. 4 tav. 40. 
Rifletterò soltanto ch’ in nessun monumento 
da me veduto incontrasi la figura di struz- 
zo che alle stinfalidi attribuiscono Winckel- 
mann e Visconti l. c. p. 82 not. A: nè po- 
tevano questi uomini ignorare che erpovbo: 
quali si dicono nel celebre stucco Albani, 
qualunque specie d’ uccelli sono dal passero 
fino allo struzzocamelo, come bene ha os- 
servato l’ espositore delle seul. Capir. t. gs 
p.110 not. 2. 

83 Non sono dell’ cpinione di Winckel- 
mann pierr. gr. de Stosch n. 1717 s ch'a stin- 
falidi s' abbia da pensare tutte le volte ch’ 
Ercole incontriamo armato d’ arco e frecce, 
di cui in tante occasioni s'è egli servito, 
e che a tenor delle più antiche tradizioni 
la principal sua arme erano, prima che di 
clava l’ armasse Pisandro . Strab. 15 p. 1009, 
Suid. v. #escaydpos . Eudoc. p. 357. Però qua. 
lora in due gemme si vede ripetuta la me- 
desima figura d° Ercole inginocchiato che ti- 
ra l'arco, luna volta isolata, l altra vol- 
ta con tre uccelli che sono l’ oggetto delle 
sue frecce , come ivi n. 1719. 1720 (l' ul- 
tima data dal Gori mus. for. t.1, tav. 28, 
1), non par da dubitare che non s' abbia avu- 
to in tutte e due l' istessa intenzione. Nel- 
la terza n. 1721 sono due gli uccelli per aria , 
il terzo già caduto. Può all’ istesso fatto ri- 
ferirsi la moneta di Diocleziano virtus auge, 
Vaillant num. 4209. t. I p. 259, ove Erco- 
le in piedi scocca una freccia, costume es- 
sendo in quei tempi con simile epigrafe co- 
niare le sue forze: e forse quelle ancora 
di Pirinto e Sinao, Vaillant rum. imp. gr. 
p. 86. 108 , Eckhel catal. t.1 p. 200 , Froe- 
lich. IV tentam. p. 316, nelle quali Ercole 
tenendo in una mano l’arco , coll’ altra so- 
pra la spalla sembra cavare uno strale dalla 
faretra. Con più chiarezza, gli uccelli volan- 
do attorno la testa dell’ eroe figurato in si- 


mile atteggiamento, trovasi espresso in al- 
tra di Perinto presso Venuti num. A/5. t. 2. 
tav. 70, I: ed a drittura come li trafigge 
abbiamo in altre di Nicea e d’Alessandria, 
Fckhel l.c. p. 150. 319 € docîr. t-4 p. 665. 
num. aeg. mus. Borg. p. 191. Nel sarcofago 
Orsini una stinfalide di figura a un di pres- 
so simile a quelle nella nostra tazza giace 
morta a' piedi d’ Ercole , un’ altra rassomi- 
gliante a in corvo siedegli incontro sul ca- 
pitello della colonna che sorregge l’ arco di 
portico , sotto cui è situata la figura dell’ erve 
saettante, nel modo come poste sono anco- 
ra le altre che circondano la cassa. Delle 
due casse Goriane di cui parimente la scultu- 
ra raffigura un tempio peristilo, nell’ una 
tav. 8 un uccello cade a piombo alla de- 
stra dell’arciere , l’ altro alla sinistra, ed un 
terzo giace per terra: nel rame dell'altra 
tav. 38 non comparisce ch’ uno solo volan- 
te in alto. Nel frammento Vaticano mis. 
Pioclem. t.4 tav. 42 una stinfalide precipi. 
ta ingiù dinanzi |’ eroe, un’altra trovasi ca- 
duta, e la terza supponesi in aria bersaglio 
del suo arco. Tre ancora sono nella pittu- 
ra Ercolanese , autich. d’ Erco!. t.7 tav. 34, 
somiglianti alle gru ma con piedi da uccel 
notatore ; due in aria con volo diretto con- 
tro chi coll’ arco le minaccia, la terza tra- 
fitta il petto e vicina al suolo : ed evvi 
di più la figura del fiume Stinfalo seduta 
in terra. i 

84 Tale l’ interpreta Winckelmann l.c. 
n. 1721, e sarebbesi allora l’artefice tenu- 
to al racconto del più antico poeta di cui 
cognizione abbiamo questo fatto avere can- 
tato . Pisandro presso Pausania citato not. $0 
dice che li uccidesse, ma sol con lo stre- 
pito delle gnacchere allontanasse ; seguito in 
ciò da Diodoro e da Apollonio , il quale fin- 
ge ch’ indi si ritirassero nell’ isola Areziade 
dell’ Eusino , ove di nuovo in simil modo 
furon dagli Argonauti discacciati. Ancora 
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Il cinghiale d' Erimanto 85, bestia spaventevole al pari di quello di 
Calidone contro cui s' armaron gli eroi di tutta la Grecia, e che vivo 
in Micene vedere volle Euristeo, quì lo sostiene Ercole supino sull'ome- 
ro sinistro e cinto dal nerboruto braccio, come in tutte le rappresenta- 
zioni che conosco di questo soggetto 86, privo però del manto leonino ch'al. 
trove costantemente alla belva di Lampea cuscino fare veggiamo 87. Nella de- 
stra porta la clava in inostra quasi superbo dell’arme con cui ha domato il va- 
statore dell'Arcadia, in qualche altro monumento messa da banda onde strin- 
gere con ambe le braccia la pesante preda 8? , in una pittura Ercolanese im- 
piegata a guisa di leva per alzare parte del peso ch'ei sembra voler getta- 


l autore dell’ epigramma sullo stucco d' Er- 
cole riposante non altro accenna che la lo- 
ro espulsione ;, e l istesso fa Marziale 9 , 103. 
ÎMa quanto almarmo in questione sembrami 
piuttosto che l'artefice abbia avuta la me- 
desinna idea , ch’ alquanto diversamente tro- 
vasi espressa in un ara con iscrizione lati- 
na fra* marmi d'Oxford, Chandler part. 3 tav. 
r, Montfauc. suppl. t. 1 tav. 54, 1, OV 
Ercole finto assai giovane coll’ una mano 
tiene stretto il collo d' una gru che sta da- 
vanti lui in terra, coll’ altra torce la clava 
per dare in testa all'uccello. In una pittura 
di vaso appo Tischbein t. è tav. 18, interpre- 
tata per Ercole e le stinfalidi, ma forse spet- 
tante agli Arimaspi ; un ragazzo vestito di 
tunica e pelle, non so se di leone o di ti- 
gre, con la lancia si difende contro tre gru 
che stanno per assalirlo . 

85 Giusta Apollodoro il quarto fra gli at- 
li, e forse ancora nelle metope del Teséo, 
secondo tutti gli altri il terzo; rammenta- 
to da Pausania come sculto ne’ timpani dell’ 
Fracleo di Tebe e sulla facciata della cella 
del gran tempio d’ Olimpia , ove il primo 
luogo teneva; e compreso frai quattro sim- 
plemi nell’ Alti ch” unitamente tre altri fat- 
ti principali d’ Ercole rappresentavano » la 
pugna col leone, quella coll’ idra, e la pri- 
gionia di Cerbero. Non pochi ne sono i 
monumenti superstiti , ma di statue una so- 
la conosco, mutila, mal risarcita e nel 2 
tomo del museo Pioclementino tav. s inter- 
pretata per il ratto del tripode Pizio ch’ Er- 
cole commise in un accesso di collera furio- 
sa. Il rocco di marmo per cotesta statua de- 
stinato non essendo di profondità sufficiente 
per cavarne tutta la lunghezza del cinghia- 


le, che riposando sulle esuvie leonine 
attraversar dovea la spalla della figura , 
sol sen’ era tagliato a modo di disco Il ton- 
do del ventre compresso dal braccio d’ Er- 
cole, ed il restante s'era riportato di pez- 
zi, retti da una spranga che passava pel fo- 
ro sul centro d'esso disco ,e di più rinfor- 
zati da cuneci lasciati sulle facce del mede- 
simo. Aggiungo di più per congettura ch’ 
in luogo del moderno tripode attaccato al. 
la gamba sinistra parimente moderna, in an- 
tico esservi dovea il dolio con Euristeo ch’il 
più delle volte vi si suol annettere, e che 
così l’assieme di questo simplemma più cor- 
rispondeva alla massa degli altri tre che rin- 
venuti assieme ancora l’accompagnano, tut- 
ti aventi delle figurine a pie della statua 
principale . 

86 Dovrò forse eccettuare il bassorilievo 
mus. Pioclem. t. 4 tav. 40, ma ho già di- 
chiarato di rinunciare a questo mal concio 
monumento , con arte ingannatrice rappez- 
zato e posto in luago che non ammette sod- 
disfacente esame. Comunque sia apparisce 
ivi ch’ Ercole porti con ambe le braccia il 
cinghiale attraverso la persona nel modo più 
incomodo che scegliere si possa per tras- 

ortare alcun peso notabile. 

67 Indi Marziale 9, 10; : addidit arcadi- 
co terga leonis apro. La nostra concaè | u- 
nico monumento autentico a me noto ove 
sulla nuda spalla lo porti. Anche in ciò da 
tutti gli altri differisce che quì la testa del 
cinghiale è tornata dalla parte della schiena 
dell’ eroe . 

88 Nel sarcofago Goriano tav. 8 stringe 
in questo modo assieme col verro la clava 
riposta sul corpo del medesimo. 
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re abbasso . ll re di Micene che nella più parte de’ monumenti supersti- 
titi trovasi espresso accanto, quale al riferir di Diodoro sgomentato al- 
la comparsa dell’ eroe che sì micidiale fiera fralle braccia viva recava, 
s° ascose dentro il cado ossia la vittina di bronzo, ch’ egli secondo Apol- 
lodoro per suo ricovero fatto s'era fare in sotterraneo luogo sin da quan- 
do arrivare vide Alcide colle spoglie Nemee , quì è omesso 89: ma die- 


89 Pare ch'a due momenti riportare si deb- 
bano le opere d’ arte che quest’ azione rap- 
presentano , l’ uno quando con la preda vic- 
torioso s' incammina come mella nostra 
tazza, nelle due are già ripetutamente ci- 
rate, nel sarcofago Orsini, e generalmen- 
te tutte le volte ch’ omesso è il cado d’ Eu- 
risteo. Appartienvi una moneta di Massimia- 
no virtus augg , Eckhcl catal. r.2 p.442; 
e diverse greche d’ Alessandria , Nicea ed Era- 
cilea Pontica , num. acg. m. Borg. p. 240; 
Vaill. imp. gr. p. 54. 127 » supposto ch' 
esatte siano le descrizioni delle medesime. 
L’ altro momento con assai più frequenza es- 
presso è e contraddistinto dalla presenza d° 
Euristeo, è quando giunto in Micene get- 
ra abbasso la bestia, sia sul foro di quella 
città conforme l’espressione d’ Apollonio 
avg. 13 121; sia nel medesimo dolio in cui 
ritiratosi sta Euristeo , come non dubbia 
intenzione sembra dell’ autore dellî pittura 
Ercolanese t. 3 tav.47, mentre negli altri 
monumenti ammettere si puole che per so- 
la contemporaneità vi sia introdotto il nas- 
coridiglio di quel re codardo . Nella maggior 
parte di questi, più chiaramente nel sarcofago 
Goriano ora citato e nel bassorilievo m45. 
Pioclem. t. 4 tav. 423 Ercole con ambe le 
braccia avendo cinto il cinghiale sulla sua spal- 
la riposto , ne lascia pendere la testa ingiù sul 
davanti della persona, come per farlo ca- 
dere in terra, e trovasi il vaso con entrovi 
Euristeo sotto dove sta per piombare la be- 
stia. Ma ciò come detto può essere acci- 
dentale : nella pittura citata giunge Ercole 
rutto affanno e sdegno , e con mossa vio- 
lenta pone un piede sul margine del largo 
orifizio del cado , sin’ al coilo demerso' in 
terra, vi si piega sopra ; e passando la clava 
a traverso l’omero destro e sotto il cin- 
ghiale ne sforza con essa la parte dietro 
pendente, onde dall’omero sinistro ove ri- 
posa precipiti ingiù addosso ad Euristeo, 


e questi fin alle spalle emergendo dal vaso 
guarda insu vers’ Ercole e supplichevole gli 
stende le mani, acciò ron gli dia l’ orrido 
verro per compagno nel suo ritiro 3 nel me- 
desimo modo che dovunque ne’ monumen- 
ti comparisce solleva le braccia come per 
muovere pietà . Sospetto che tal modo di 
rappresentare la favola concetto sia di qual- 
che comico, poscia trasportato in serio» 
Apollodoro 2, 5 ; 1 e Diodoro 4, 12 sa- 
pevano soltanto che fra altre precauzioni 
contro il furore d'Ercole oltraggiato, nascon- 
dere s’ usava in un vaso sotteraneo di bron- 
zo : ch’ ancora nel suo ritiro Ercole l’ insul- 
tasse pare invenzione più recente, o alme- 
no da cotesti compilatori non stimata degna 
di riferirsi. Nella moneta di Postumo her- 
culi erymanthino , se fidarci possiamo dell’ i- 
conismo e della descrizione di Banduri Ì. c. 
t. 1 p. 285. 291, ai piedi d' Ercole por- 
tatore del verro non altro vedesi ch'° il 
dolio, senza che comparisca Euristeo sup- 
posto in esso ascoso: e così in un fram- 
mento di bassorilievo dal Pighio copiato pres- 
so Beger herc. tav. 8, 1. Questo istesso Va- 
so in tutto simile a quello nella suddetta 
pittura, e come ivi defosso nella terra, 
senza però che si rilevi alcuna traccia di fi- 
gura umana dentro 1) medesimo, mi farcb- 
be arguire che nella quarta metopa del Te- 
séo, ove Stuart disegnando un toro in I- 
spalla recato da Ercole la testa pendente in 
giù come quella del cinghiale negli addot- 
ti monumenti, dice rappresentato Hercules 
taming the Cretan bull, non d’ altro si trat- 
ti che del verro, se lecito stimassi di mo- 
numenti di simil natura asserzioni azzarda» 
re in opposizione a chi li ha veduti e det- 
tagliatamente disegnati. Apollodoro dicendo 
che sin dal fatto del leone Euristeo s’ era 
in tal modo cautelato , puole essere che quel- 
lo ch’ all’ occasione del cinghiale racconta 
Diodoro , da altri sia stato detto in occasion 


tro la figura 
najade d’Erimanto » 
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dell'eroe incamminantesi verso Micene siede sopra sasso la 
volgendo altrove lo sguardo come se s'aftligesse a ve- 
der vinto l’ abitator delle sue sponde 


° o sia ella l’oreade di Lampea 


che ne' solitarj suoi boschi 1’ avea nudrito. L' abbandono che appare nel- 
la figura di questa femmina, sembra’ quello ch ha indotto Winckelmann 
2 credervi rappresentata Dejanira ferita, congettura che difficilmente po- 


trà incontrare applauso 90, 


1a lotta col toro Cretese , forse non in altro monumento sì pitto- 
rescamente espressa, forma il gruppo susseguente . Nell'ara Capitolina ed 
in parecchie gemme 9! questo toro, che da Nettuno dicesi fatto uscir. 


del toro. Di propria ispezione so ch'in uno 
de’ più volte mentovati frammenti Borghesia- 
ni la fantasia del disegnatore impiegato per 
V opera del sig. Lamberti in toro ha con- 
vertito ilverro, e di più interamente omes- 
so il cado con Euristeo s che nel marmo 
già dal rimodermatore del medesimo era sta- 
to trasformato in ara conla fiamma. Error 
di copista è senza dubbio quando nel rame 
del sarcofago presso Gori tav. 38 Euristeo di 
figura oltremodo picciola , comparisce come 
se con ambe le braccia s° attacasse ad una 
delle gambe della figura d’ Ercole spettante 
alla susseguente fatica , ch'è la presa della 
cerva . Nel medesimo rame quel re è ve- 
stiro di tunica muliebre cinta e prendereb- 
besi per donna, come in un frammento che 
Visconti l. c. p. 85 not.f racconta d’ avere 
veduto presso Volpato. Nella pittura Erco- 
lanese egli veste di tunica con maniche lun- 
ghe tanto stretta e liscia che sembra nudo , 
come lo suole essere negli altri monumen, 
ti. Imberbe e meschino è in tutti quelli ove 
il suo volto si distingue, particolarmente 


nella nominata pittura e nel sarcofago Go- - 


riano tav. 8, 1, quale conveniva alla sitna- 
zione d'avvilimento e derisione in cui si ritro- 
va. Gli accademici Ercolanesi per ragione 
rendere dell’ aspetto effeminato d’ Euristeo 
adducendo in quest’ occasione il detto di 
Diotimo sopraccennato not.59, sembrano sup. 
porre che nel dolio ritirato egli si sia per 
sottrarsi agli amplessi del Tirinzio amatore s 
ch’ in verità strane carezze gli usa . Nel mar- 
mò del palazzo Albani da noi descritto tom. 1 
pag. 75. 76 num. III perica essendo la figu- 
ra d’ Ercole col cinghiale , indizio d’ essa ri- 
mane il dolio con un avanzo deila figurina 


Tom.11, 


d' Euristeo. Altri monumenti ove ambedue 
si trovan riunite, oltre i già mentovati , so- 
no il marmo Borgiano , una gemma registra- 
ta da Winckelmann n. 1709, da Raspe n. 
5729 , © parecchie monete greche d’ Ales- 
sandria , Pergamo, Perinto : z4m. deg. M. 
Borg. p. 171; cimel. vindob. part. 2 p.I9 » 
Venuti num. Alb. t.1tav. 59, 1 Maffei Ze- 
ron. illustr. part. 3. p. 235» Eckhel catal. 
T.li pa 70. 159. 

90 Lo scoliaste d’Apollonio Rodio 1, 1212, 
citato da Winckelmann, racconta che De- 
ianira avendo preso le armi per soccorre- 
re suo marito nella battaglia, non già contro 
Tiodamante, ma contro Filante re de’ Drio- 
pi, cagionata dall’ avere Ercole staccato un 
bove dali’ aratro di Tiodamante Driope per 
divorarselo, ebbe una mammella ferita. Ma 
la femmina quì espressa non è nè armata nè 
ferita, nè comprendesi perchè Dejanira in 
tale stato dovrebbe trovarsi situata tramez» 
zo le stinfalidi e il cinghiale. Nei bassori- 
lievo mus. Piocl. t. 4 tav. 40 con buona ragic- 
ne riconosce Visconti nella figura assisa in alto 
sopra il gruppo rappresentante il cinghiale 
domato il fiume Erimahito , sinonimo del 
imonte » dalla cui regione più alta ed orzi- 
da Lampea detta, scaturiva la sia sorgen- 
te. Paus. 8, 24 p- 645. Apoll. arg. 1; 125 
e scol. Le personificazioni locali nella nostra 
conca hanno ciò di più sopra quelle nel det- 
to marmo, che d’ interessarsi mostrano per 
le azioni relative, come simili figure fare ve- 
diamo in molti de’ quadri da Filostrato de- 
scritti . 

gi Beger. thes. brand. t.1 p. 97. Mus. De- 
wilde n. 154. Gori mus. for. t. 1 tav. 375 
7—9. Stosch gemm. scalpr. nom. inf. tav. 9. 
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dal mare acciò a lui venisse sacrificato , e poscia avendolo Minoe ri- 


sparmiato a cagion della sua bellezza essersi talmente inferocito che per 
tutta l'isola diffuse terrore e spavento, e che alcuni di più ignivomo 
fingono 9°, è convertito in meschino vitello ch° Ercole porta sulle  spal- 
le: e così era ne’ frammenti Borghesiani, ove chi li publicò non sen’ è 
accorto degli avanzi. In altri marmi, medaglie e gemme vediamo un to- 
ro per lo più di piccola statura ch’Ercole in varj modi soggioga , men- 
tre ora di laccj gli avvolge i piedi 93, or l’attacca di fianco stringendo- 
gli con ambe le braccia le spalle e il ventre come per gettarselo sugli 
‘omeri 94, ora opponendogli la schiena alza le mani indietro e del 
toro ch'a salto si solleva afferra la cervice e il collo ond’ addossarselo 
nell’ atto della presa 95, ora con un ginocchio gli preme le spalle e con 


" inckelmann pierr. gr. de Stosch n. 1726, 
dove ancora fa menzione d’ un sarcofago 
posseduto dal card. Passionei al Camaldoli di 
Frascati con iscolpitovi il medesimo grup- 
po . Il trovarsi tal gruppo inserito tral- 
le altre forze d’ Ercole già confuta |’ opinio- 
ne di coloro che nelle suddette gemme han 
creduto di vedere Milone Crotoniate, di cui 
si racconta d’avere una volta recato in i. 
spalla un toro . In due gemme descritte 
da Raspe n. 5766. 5769 vi sono degli ac- 
cessori che fan dubitare del significato. 

92 Quinto Smirneo paral. 6, 236 e nell 
epigramma attribuitogli , e Servio aen 8, 
294. Del restante vedansi Apoliodoro 2 ; 5, 
? » Diodoro 4, 13, Pausania 1, 27 p. 66, 
Igino fab. 30 p. 74 » e li comentatori . Acu- 
silao presso Apollodoro vuole che quell’ istes- 
so sia di cui servito s' era Giove per tras- 
portare Europa da Sidone in Creta. Ch°' uc- 
ciso I° abbia Ercole non trovo in autore an- 
tico , nè credo a questo toro allusivo l’ epi- 
teto di ravpogeyos ad Ercole dato da Teo: 
crito idyll. 17, 20; e le Cressia prodigia ap- 
po Virgilio aer. 8, 294 possono intendersi 
di quanto dice Diodoro 4 | 17 d’avere Er- 
cole in Creta estirpate tutte }e razze di ret- 
tili ed animali nocivi. Riguardo a Diodoro 
giovami osservare ch’ alla lezione di Wes- 
seling 70 TrA/xeLTev WiÀa3 05 67° auTE Vvav- 
etorrtess preferisco la vecchia ir avro, e tra- 
duco fantum mare ejus gratia emensus, non 
credendo che l’ autore abbia voluto dire ch’ 
Ercole il quale con nave era approdato all 


isola ,s'a ritornato nell’Argolide a cavallo sul 
toro che la più parte de' monumenti celo 
fan vedere portare in ispalla o essere in pro- 
cinto d’ addossarsi . E’ del fare di Diodoro 
d’ avvicinare la favola alla storia , non di ren- 
dere le favole più stravaganti di quello che 
comunemente vengono narrate . 

93 Gemma presso Winckelmann n. 1724; 
Raspe n. 275t » c Venuti collecran. antiqu. 
roman. n. 57. Senza dubbio allude a questo 
fatto il bue con laccj a’ piedi ch’ in varian- 
te positura, ora tranquillo ora impetuoso 
vedesi nelle monete di Festo città di Cre- 
ta, aventi nella parte opposta Ercole com- 
battente l’ idra ovvero carpente le poma d' 
oro. Eckhel doctr. t. 2 p. 317» Pellerin re- 
cueil t. 3 cav. 101, 62. 63. Una bella mone- 
ta di questo genere che da Eckhel non tro- 
vo registrata vidi altre volte al museo di 
Capodimonte : Ercole in mezzo ad un al- 
bero ed un serpe: rovescio , Bue cornupe- 
ta con laccio alla testa ed a’ piedi. 

94 Moneta di Tomi ed altra di Postumo 
herculi invicto , Patin num. imp. p. 702. 420. 

95 Monete d’ Adrianopoli , Erizzo disc. 
sopra med. part. 2 p. Sos, Arigoni mus. t. 3 
imp. gr. tav. 29, 4t1 » Beger Aerec. tav. 10. 
In modo somigliante rappresentato è nel 
frammento al palazzo Albani, e nel sarco- 
fago Goriano tav. 38, ove non ho per dub- 
bio che 1’ animale che nel rame sembra ca- 
vallo nel originale dovette essere un toro } 
e l’ istesso sarei portato a sospettare della 
quinta metopa del Teséo , ove Stuart ha ve- 


75 
la mano sulla fronte lo spinge a terra 55, ora standogli accanto con am- 
be le mani tiene strette le corna 97 , or con l'una mano alle corna s' ap- 
prende coll’ altra vibra la clava 98. Quì è egli una bestia esimia fra i 
tori come esimio fra gli eroi era Ercole, per uso far dell'espressione da 
Damageto impiegata all’occasion del leone Cleonco 99 ; ed esso in luogo 
di fermarlo d’abbordo per le corna , ne scansa con arte l'impeto , ed a col- 
ni di clava l'’ammollisce innanzi di venire alle prese . L'attitudine d'Er- 
cole è quella d’ un destro giostratore, ed ammiriamo la furia del toro 
che vede delusi gli urti della sua fronte 19°. 

Difficile a spiegarsi fra tutte le figure simboliche del nostro marmo 
è quella donna seminuda che siede di rimpetto a questo gruppo . Quelle 
altre prive d'attributi ci lasciano in libertà di pigliarle per quel ch’il luo- 
go che tengono richiede che sian: a questa l'attributo del clipeo sembra 
dato per confonderci. Winckelmann con un grado di fiducia la dichiara 
per Admete figliuola d’'Euristeo , portante lo scudo di Pallade che le ver- 
gini d’ Argo nella festa della dea al fiume recare e lavare costumavano, 
non già per Pallade come a torto lo critica Visconti. Ma perchè in que- 
to sito Admete più ch'in qualunque altro della scultura ? perchè mezz’ 
ignuda contro ogni costume nel rappresentare l'eroine? e perchè col cli- 
peo di Pallade che da lei mai esser stato portato veruno scrittore accen-. 
na, nè dalle fanciulle Argive portarsi principio ebbe che dopo Diome- 
de l Etolo? Mentovando Winckelmann in quest’ occasione ch’ al dir di 
Tzetze ella fu ch° ad Ercole ordinò d’ apportare il cingolo d' Ippo- 
lite, seinbra di voler dire che la sua figura stia quì per supplire alla 


duto Hercules with the horse of Diomede . In 


una corniuola della dattilioteca Poniatows- 
ky Ercole con leontea svolazzante dalle spal- 
le d° ambe le mani s’ attacca al collo d' 
un toro ferociente. Il contorniato di Ha- 
vercamp tav. 12, 44 è incerto se Ercole col 
toro rappresentati ovvero Teseo. 

96 Gruppo del sarcofago Orsini, dal Pi- 
ghio presso Beger herc. tav. 10 con sufficien- 
te esattezza copiato. 

97 Nel marmo Borgiano, ed in moneta 
Alessandrina mum. aeg. m. Borg. tav. 11 p. 
192. 178. 

9% Medaglie di Selinunte, Corinto , Tomi, 
Sardi , presso Torremuzza tav. 65,12, Ari- 
goni t.2 colon. tav. 5, 68, Vaillant imp. 


gr. p. 112. 129. 163. 16". 183; e bassorilievo 
13:15. Pioclem. t. 4 tav. 41. Tivacowv ToccatiInv 
acpuvnv 0Asynv erpnge zepainv, Nonno dion.25 
226. Trovo inoltre registrato Ercole doma- 
tore del toro in monete di Nicea, Eraclea 
Pontica , Anchialo , e di Postumo herculi 
cretensi : Eckhel catal. t.1 p. 148, Vaillant 
I. c. p.Ior. 148, Banduri t.1 p. 287. 

09 Antho!l. sr.4. 8,9: m7oAXev o pev Bw- 
puv perlov 0 d'npidemv. 

100 Opere d' arte ch'il toro cretese raf- 
figurassero non trovo da Pausania indicate 
fuori le sculture dell’ Eracleo di Tebe e dell’ 
opistodomo d’ Olimpia , ove il terzo luogo 
avea dopo il leone e l’ idra. 
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rappresentanza della spedizione contro le Amazoni, quella tralle decan- 
tate dodici fatiche di cui in questa scultura niun cenno si trova. Ma 
oscuro quanto i geroglifici d'Egitto, ed anche al di là di essi, sarebbe 
tal modo d’ additare un fatto. Secondo tutti gli autori antichi non da 
Admete fu questa impresa comandata ad Ercole, ma come le altre da 
Euristeo, bensì questa volta per soddisfare alla fantasia della figlia; n& 
altro ha voluto dire Tzetze, il quale in tutto quell’ articolo non fa che 
compilare Apollodoro ‘01. Ed acciò siffatta fantasia come cagion del co- 


101 Avendo cercato in queste note recar 


notizia de’ monumenti figurati, ove espres- 


se si trovano le singole fatiche d’ Ercole, 
mi prevalgo dell’ occasione di fare l’ istes- 
so riguardo al balteo dell’ Amazone , an- 
corchè nella nostra conca in verun modo 
accennato . Il posto più comunemente as- 
segnatogli frai dodici atti è il nono, loc- 


chè avverte ancora lo scoliaste d’ Apollonio , 


#Yg.2, 774: pertanto nell’ara Capitolina il de- 
cimo luogo tiene , nel clipeo d’ Euripilo l’ot- 
avo » nell’ epigramma attribuito a Quinto 
Smirneo il sesto. I più degli autori , a comin- 
ciare da Euripide herc. fur. 408, heracl. 217, 
fon 1140, ne parlan come d' nna spedizione 
di mare, Ercole accompagnato dal fior del- 
la Grecia, frai quali Jolao , Teseo e Tela- 
mone , anzi secondo Diodoro 4; 16 con 
numeroso esercito , approdando a’ lidi di Te- 
miscira , e formale battaglia data allo stuolo 
muliebre rivenendo colla cintura marziale, 
insegna fra quelle donne della real dignità, 
e con alcra preziosa preda. Al contrario 
Apollonio ag. 2, 774. 967 » seguitando cre- 
do Ellanico e Ferecide ( Plutarc. thes. p. 13), 
lo fa qual pedestre venturiere traversare l' 
Asia sino al Termodonte , e di sorpresa im- 
padronirsi del balteo, rapita avendo Mela- 
nippe, cui per riavere la regina sua sorel. 
la gli:lo cedette. Tale riscatto altri raccon- 
tano luozo avere avuto dopo la battaglia, 
nella quale o'tre Melanippe prigioniera ri- 
mase ancora Aatiopa | che da Ercole a Te. 
seo donata madre divenne d’ Ippolito, di 
cui in altra occasione abbiamo ragionato . 
Ma la più pa te de' mitografi son d’ accordo 
ei uccisi Ippolite la spogliasse del famige- 
rato dono di Marte, che padre suo si vuo- 
le. Pausania ci racconta 5, tI p. got che 
Fidia sui regoli che passavano fra’ piedi del 


soglio di Giove in Olimpia , rappresentato 
avea in 29 figure la battaglia da Ercole e i suoî 
compagni , fra’ quali Teseo, data alle Ama- 
zoni : e dal medesimo 5, 10 p.gco sap 
piamo che sopra le porte dell’ opisrtodome 
d’ Olimpia in primo, o come penso ultimo, 
luogo scolpito era Ercole ch’ all’ Amazone 
strappa il cinto. Più dettaglio ci da’ egli s 
25» P- 444 del gruppo nell’ Alti, opera d” 
Aristocle di Cidone , anteriore alla migcra- 
zion de’ Messenj in Sicilia nel 664 avanti 
Pera volgare : Ercole combattente con una 
Amazone a cavallo a fine di torle il cinto: 
npanAno uTep ToU Cwotrpog paxcpevog Fpoc 
muy apaleva, egimov qupasza. Quinto Smir- 
neo 6 » 244, copiando penso quel medesi- 
mo gruppo; ci fa vedere sul clipeo d'Euripilo 
Ercole come ad effetto d’'impadronirsene ; per 
la chioma strappa Ippolite montata su de- 
stiero veloce, le altre Amazoni scappando 
impaurite. Ed in simil modo rappresentato 
è Ercole con Ippolite nel sarcofago Orsini 
( Beger herc. tav. It, 1 dalle schede di Pi- 
ghio ) , enel marmo Borgiano , la sinistra af- 
ferante il crin dell’ Amazone che rivolgen- 
do la testa comincia a cedere , il suo ca- 
vallo indarnoo sforzandosi a salvarla colla fu- 
ga, la destra portata in dietro tenente la 
clava in atto di minaccia. Ne differisce in 
ciò la medaglia d° Eraclea Poptica, data dal 
Pedrusi t. 7 tav. 32, 6 e registrata da Vail- 
lant dp. gr. p. 121, che la sinistra d’ Er- 
cole non è giunta ancora ad apprendersi al- 
la testa d'Ippolice, la quale con bipenne 
sopra il capo elevata si difende. Nell’ara 
Capitolina non comparisce cavallo, la figu- 
rina d’Ippolite trovandosi con un ginocchio in 
terra, e stendendo il braccio armato di pelta 
per stringere in atto supplichevole il ginoc- 
d’ Ercole, il quale in positura quieta, la 


77 
‘mando potesse venirci in mente, necessario almeno era rappresentare Ad. 
mete da sacerdotessa qual’ era , e coll’ ottenuto cingolo in mano , onde 
possibile fosse riconoscerla. Visconti '°= ci vede la personificazion dell 
Argolide, che negare non voglio aversi potuto caratterizzare dal clipeo ar- 
golico , ancorchè esempio non conosca che siasi a tal fine questo impiegato; 
ma il motivo ch’ adduce dell’ essersi l’ Argolide scolpita accanto il toro 
di Creta, mi sembra di poca forza. Lo strascinò , dic’ egli , Ercole per 
mari e monti vivo ai lidi argolici. A ciò rammentare più atti penso era- 
no cotesti mari e monti che non l’ Argolide, la quale con la presente 
impresa non più avea che fare che con tutte le altre , mentre come questa 
tutte terminavan all’ argolica Micene. Piuttosto prenderei la figura per 
Maratone, ov il toro da Euristeo rimesso in libertà, scorso avendo la La- 
conia e l’ Arcadia e l’Istmo , passò a soggiornare sintantocchè Teseo , del- 
la cui suocera dicesi ch’ un tempo fosse l'amante, di nuovo lo prese e 
l'iminolò a Minerva . Il clipeo rotondo, che finalmente non degli Argi- 
vi soli era, ma da tutti i popoli della Grecia si costumava, sarebbe se 
si vuol allusivo alla battaglia di Maratone, scudo e schermo dell’univer- 
sa Grecia; e come prolettico sarebbe tal pensiero, lo è anche quello di 


clava riposata sul braccio sinistro, nella de- 
stra tiene il cingolo, non so se come già 
consegnatogli ovvero in atto di svolgerlo 
dalla persona dell’ Amazone , dietro cui par- 
te se ne perde. In una medaglia di Postu- 
mo herculi invicto , Baaduri t. 1. p. 285 , nel 
sarcofago Goriano tav. 38, ed in uno de 
frammenti Borghesiani Ippolite sta tesa e 
fesupinata per terra, nell’ abbandonata sini- 
stra la bipenne, il braccio destro avvolto 
alla testa; ed Ercole piegandosi sopra di es- 
sa, la clava riposata sul braccio sinistro » 
con la destra ritira il balreo dal corpo della 
morta. Nell’ istesso modo dovea essere rap- 
presentato il fatto nel frammento Albani; 
e dalle tracce che rimase sono nella ottava 
metopa del Teséo pare che nona torto argui- 
to abbia Stuart ch’ivi essere poteva un gruppo 
consimile. La gemma nelle roziz. sulle artich. 
1785 nov. 2 intitolata Ercole che strappa il 
cinto a Menalippe , che cosa rappresenti non 
so « Quale appare nel rame , potrà appli- 
carsi ad Iole od altra delle molte donne 
fatte. prigioniere e godute da Ercole . Fral- 


le gemme astrifere del Gori trovasi al n. 119 
uno scarabeo , ove Ercole seduto ha sotto 
il piede una pelta , e col braccio destro toc- 
ca il fianco d’ una donna che standogli incon- 
tro con ambe le mani avvicina alla faccia di 
lui una cosa circolare che dire si potrebbe 
diadema ovvero cintura. 

102 L. c. p. 85 nor. î. La naiade nel bas- 
sorilievo ivi dato alla tav. 4t scolpita sopra 
il gruppo d’ Ercole col toro, perchè non 
all’ Ida cretese madre d’ Amniso e Leteo e 
molti altri fiumi, addetta essere possa piut- 
tosto ch’ all’ Apesante argolico , come vuol 
il lodato scrittore, ragione non vedo. Nel 
sarcofago Goriano tav. 38, ove nessun altro 
gruppo ha delle figure simboliche annesse, 
sotto il toro giace una donna seminuda , qua- 
le pure era nel frammento Albani, essen- 
dovene rimaso soltanto un braccio alzato 
verso Ercole,.che non facilmente parmi 
che dire si possa altro della personificazione 
dell’isola, implorante il soccorso dell’ eroe 
contro la bestia ch’ alle sue cento città ter. 
rore incuteva. 
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Visconti che quì riflette sul clipeo di Diomede. Ma non piacemi del 
tutto questo modo d'’allegorizzare : la donna accanto il toro Cretese sa- 
rà Creta, armata di clipeo per motivo a noi ignoto, forse da cercarsi 
nell’ indole guerriera di quegl' isolani e nella lor consuetudine di servire 
come venturieri nelle guerre di chiunque li assoldava. 

Siegue lo spurgo della stalla d’ Augea o meglio dire del suo cor- 
tile 0 steccato , ch’ Ercole procurò mediante canale tirato , chi dice dal 
fiume Alfeo chi dal Peneo chi d’ambedue. Anche questa favola è stata 
con più genialità trattata dal nostro scultore che da altro artefice di cui 
ancor abbiamo le opere. Ora veggiamo Ercole sol presentarsi con la zap- 
pa o il bidente in mano che gli servì per aprire il condotto 193; ora 
di più seduto con accanto un cofano capovoltato , che geroglificamen- 
te denotando la votazion del letame da Furisteo comandatagli ha fatto 
supporre un modo d'eseguire tal ordine da nessun antico scrittore auto- 
rizzato !°4; ora accanto ad una caduta d' acqua, il bidente e il secchio 


103 Nel sarcofago Orsini Ercole, il qua- 
le nelle due prime fatiche figurato si ritrova 
d’ età assai giovanile, come chi sortendo 
dalla puerizia fevra: detto si sarebbe da’ 
Greci, nelle due susseguenti imberbe anco- 
ra ma di fattezze meno fanciullesche , nel- 
la quinta le gote della prima lanugine scar- 
samente vestite , sott' il sesto arco si pre- 
senta con poca e molleggiante barba, nel. 
lo sguardo un animo più maturo, il volto 
alquanto sollevato come chi delle operate 
cose a pregiare se stesso comincia c meri- 
tato avere pretende che gli s’ accordi un 
intervallo di riposo , retto in piedi, sul 
braccio sinistro le esuvie Nemec e la Cite- 
ronea clava, nella destra la zappa che pen- 
de sino a terra. Questo temporario riposo 
dopo compita la metà degli atii, che tutti 
precisamente al Peloponneso appartengono 
e più de’ susseguenti il carattere hanno d'’ i- 
solate azioni servilmente eseguite, sembra- 
mi accennato ancora nell’ ara Capitolina, né 
tanto dal plausibile allontanarsi |’ espositore 
de’ bassirilievi di quel museo , quando ivi nel- 
la figura seduta cogli arnesi a questa fatica 
spettanti vede un Ercole riposante . Non € 
per altro il sesto posto tanto a cotesta ope- 
ra assicurato che non Apollodoro la traspor- 
ti al quinto, Ausonio e il supposto Smirneo 
al settimo. Con quest’ ultimi fa il frammen- 


to Albani , ov’ Ercole in piedi porta sulla 
spalla il bidente, ed accanto la sua testa 
osservasi uno sgorgo d’ acqua : ed in confor- 
mità del medesimo dovea ristaurarsi il bas- 
sorilievo Borghese, ove dopo Ippolite uc- 
cisa incontrasi una figura in piedi senza azio- 
ne di cui tutta la parte superiore è mo- 
derna. 

104 Parlo dell’ ara Capitolina, ove nella 
cesta s'è voluto vedere un arnese di cui 
servito si sia Ercole, ed indi nel vaso ch’ 
in altri monumenti s' incontra l’ istessa ce- 
sta impiegata a vuotare, nel tempo che tut- 
ti gli autori ch’ il fatto raccontano per mez- 
zo del fiume lo dicono procurato. Nè au- 
torità alcuna fa un epigrammatista che per 
isbrigarsene dice auzerzo Gcpes xorpov, ove di 
più il gepes prendersi può per exgopes, co- 
me presso Dion Prusco or. 8 p. 137) au 
ferendum curat, non precisamente bajular. 
V. Visconti l.c. p. 102. 83 not. e, e l’es- 
positore delle sculture del mus. Capit. p. 110. 

105 ionete Alessandrine d’ Antonino Pio 
nun. acg. Borg. p. 177. 191. 243. Eckhel nn. 
ver. p. 20 € doctr. num. t.4 p. 56 vede quì 
Ercole che dopo l’immonda fatica lava le 
mani, e con tale idea è stato supplito il 
bassorilievo mus. Pioclem. tav. 41. Non° so 
dipartirmi dall’ egregio detto di Visconti ivi 
p. 83 not. e: ;, Notabile è l’ accorgimento 
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entro cui riceverla posti ai piedi suoi 1°5; ora nell’atto di spaccar col biden- 


te la rupe e passaggio dare all'acqua che derivarsi dovea all’immonda stal- 


Ja 106, Quì egli ai piedi d'Alfeo decumbente porge un secchio per acco- 


‘glierne le onde con cui allagare i lezzosi recinti dell’ Elide . Viscon- 
ti :o7, il quale ha rilevato l’abbaglio preso da Winckelmann con suppor- 
re quì raffigurato il disseccamento della valle di Tempe e lo scolo pro- 
cacciato al Peneo che l’inondava, quando vedervi crede Ercole che vuo- 
ti con un cofano il lezzo nella corrente, non pare ch’ abbia osservato 
l'originale, ove l'atto di Ercole non è di chi vuota, ma di chi procura 
d’empiere. Sullo scudo d’Euripilo cisellato era Augea fra vasti letamaj, 
ed Ercole come vi conduceva il fiume , ed intorno stavan le ninfe d’Al- 
feo con istupore mirando l'immensa impresa. Nè altro che scavainento 
di canale pare che scolpito fosse sulla facciata della cella d' Olimpia, ove 
Pausania al quinto posto registrando ,, Ercole che dello stabbio ripurga 
il territorio degli Elei,, 108, non alla stalla sol d’ Augea riferisce l' ope- 
ra, ma come fanno ancora altri, agli spaziosi poderi dalle sue mandre 


occupati. 


Mirabile è nel nostro marmo la mossa con cui l’ eroe i colpi avven- 


ss degli antichi artefici nel rappresentare que- 
so Sta fatica d’Ercole senza che abbia mai ap- 
s) parenza vile e schifosa ,, : e ciò supposto 
non trovo da immaginarmi con esso lui che 
ora l’ eroe abbiano finto come al fiume 
strascini un cofano ricolmo di stabbio , ora 
le mani si lavi lordate dello sterco d’ Au- 
gea. In quale maniera più schifosa avreb- 
bero potuto raffigurare un’ operazione che 
gli scrittori unanimamente effettuata  di- 
cono pel mezzo d° un allazamento ? Ovve- 
ro come poteva quella meschina idea delle 
mani nettate al fonte fornire il tipo d' una 
publica moneta ? 

106 Vedansi l’ ara Giustiniani e il marmo 
Borgiano. Winckelmann pierr. gr. de Stosch 
n. 1699 vede in questi monumenti come Er- 
cole di sterpi e spine netta il recinto dello 
stadio olimpico , e con ciò mi fa credere 
ch’ ancora nella gemma ove tale soggetto 
ravvisa non altro figurato sia chel’ effossio- 
ne del canale dell’ Elide . 

107 L. c. p. 84 not. 4, dove peròa tor- 
to rinfaccia a Winckelmann di non avere 
nominato il Peneo. 


108 L.5 c.10 p. 400: mnpaxàng Tag x0oTmpoy 
nabaspewvTnv 9nv estIv nAescic : e simile espres- 
sione usa 9, TI p. 752; ove avverte che 
ne’ timpani del tempio d' Ercole P romaco 
omesse erano le due fatiche riguar danti le 
stinfalidi e l° Elide, wc era0rpev npanàne Tyy 
nAesav Xeopav . Ancora da quanto racconta 
5, 1 p. 276 d’Ercole ed Augea, apparisce che 
di questo fatto non altra idea aveva di quel- 
la che l’ abbondanza del letame coprendo ed 
isterilendo la contrada, cosa che ne’ prati 
talvolta accade, Ercole trovasse modo d’ al- 
lagare il paese, onde l’acqua per qualche 


‘tempo stagnante scogliesse quella crusta ed 


al terreno nuova e raddoppiata fertilità pro- 
cacciasse. In simil modo selo pensava |’ au- 
tore dell’ idillio aupesov xAmpos n npaxàng 
aeovrogovos fra gl’ idillj Teocritei il 24: € 
Plinio 17 » 9 p- 55 ricorda una tradizione 
ch’ ad Augea ed Ercole riportava l’ inven- 
zion dell’ arte di concimare i campi. Per 
le varianti sul fiume o sui fiumi da Ercole 
in quest’ occasione condottati s rimando a 
Heyne nos. in Apollod. p.y62. 
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ta al tricorpore padrone delle Esperie mandre, ‘09 figlio di Crisaore che 
nacque dal tronco collo di Medusa; e Gerione quì come anco nell’ara 
Giustiniani è una figura di giusta proporzion con tutte le membra tripli- 


109 Quest’ impresa unitamente a' suoi epi- 
sodj più di tutte le altre ha dato occupa- 
zione agli scrittori , i quali il giro in quest’ 
occasione fatto da Ercole convertito hanno 
in un compendio di geografia occiduale , e 
v° han innestato le origini Italiche e Sicule, 
particolarmente quelle di Roma . Non è qui 
mio scopo entrare su queste ricerche. La 
sostanza della favola è ch' Euristeo dalla fa- 
ma dell’eccellenza delle bestie vaccine dell’ 
Erizia invogliatosi di possederle, mando a 
rale: effetto Ercole, il quale peragrato aven- 
do tutta l’ Africa sino agli Etiopi, e in con- 
ca o naviglio dal Sole somministratogli tra- 
gittato l’ oceano giunse in Erizia, trucido il 
pastore Eurizione ed Ortro suo bicipite cane 
e l’ istesso padron delle greggie , che tricipi- 
te alcuni dicono, i più tricorpore , e quindi 
con essi bovi per la Spagna , Gallia, Ligu- 
ria »s Italia, Sicilia, Istria, Caonia, Tracia, 
ritorno fece nel Peloponneso, e consegnol- 
li ad Euristeo , da cui a Giunone furon con- 
sacrati. I passi d° antichi autori son infiniti. 
Consultisi Heyne ad Apollod. p. 385 e i dotti 
ivi da ui citati. Vana questione è quella mol- 
ro ventilata dagli antichi,quale delle isole dell’ 
oceano fosse la vera Erizia. Ercole Tebano 
in quanto egli alla storia può appartenere 
non giunse certo al di là d’ Erizia Epiroti- 
de, nè so perchè Heyne I, c. p. 404 con 
tanto disprezzo tratti la tradizion d’Ecareo, 
conservata da Scilace perip/. p. 10, Arrlano 
de exp. Alex. 2, 16e il Pseud-aristotele mt- 
rab. auscult. p.1164 opp. t. 1 ed. Duval: 
se non è ch’ supponga tutta la favola Gerio- 
nea d°’ assai tarda invenzione . Recente la 
credo anch’ io al paragon delle altre im- 
prese d’ Ercole, e la sospetto priva d’ogni 
fondamento di fatto . Erizia forse eltro non 
è che la stazion dell’ alba vespertina o sia 
del rosseggiar della sera } e i buoi quelli 
che soliti pascersi a’ lidi océanini traggon 
il carro di Luna e Notte. Non amo mol- 
to le etimologie , né per altro le ho di quel 
che sono , fiacchi barlumi nel bujo delle re- 
mote etadi, ove storia e tradizione c° ab- 
bandonano , e il più delle volte fatui chia- 


rori che l’ investigatore a smarrirsi condu- 
cono. Pure il senso verbale di epbpoc, a 
cui credo che per solo error di copisti in 
molti libri è subentrato cp0og, è tanto ov- 
vio, che più ch’etimologia sembra quando 
quel cane si prende per allegoria del diluculo o 
crepuscolo , in cane trasformato a cagion 
del suo rapporto alla Luna dominatrice del- 
la notte e nelle opere dell’ arte sovente 
posta per la notte istessa, e bicipite finto 
perchè della sera è e della mattina . Il tricor- 
pore è facilmente un simbolo dello spaven- 
toso ultimo mare, quale Egeone centima- 
no lo è del mare mediterraneo : e il suo 
nome può riferirsi al suono de’ flutti, 2° 
quali rapporto puole avere anche eupuriovo 
e da’ cui mugiti nati sono I tori di Nettu= 
no. Sia ciò come vuole, la geografia non 
conosce isola storicamente detta epubesa 4 
così poco come un monte ‘eràas : e nel 
modo che questo indubitatamente è il ge- 
roglifico della montagna ch’ all’ estremità 
della terra cognita unire sembra il cielo al. 
la terra, così quella lo puole essere dell 
abitato che riceve gli ultimi raggi del sole 
tramontante. Coteste allegorie, assai più an-_ 
tiche d' Ercole istesso , nel lasso del tempo. 
furon con le sue favolose gesta combinate, 
e perdettersi in quella favola come una del. 
le predilette e delle più divulgate. Non 
parve assurdo che l’ eroe, il quale nel più 
antico poema ch’esiste si racconta avere al 
sole mostrato il cane dell’orco , si spedisse 
ancora a conquistare per Giunone celeste i 
notturni buoi dell’inarrivabile oceano. Eri- 
zia , V ultima terra , assai vicina allorchè 
assai ristretto era il saper degli aedi, poscia 
migrò in regioni di cui a tempi omerici 
non ancora si sognava l’ esistenza, e simi-. 
le a quel ch’ avvenuto è d’ Atlante. ed altri, 
punti terminali, dopo varie traslocazioni nel. 
la vasta Esperia che dal golfo Ionio si dila-, 
tava senza confini, divenne l’ ultima isola 
d'Europa opposta al capo Sanvincenzo (Strab, 
3 p. 201); ma la celebrità del tempio Ga- 
ditano d° Ercole la ritirò finalmente e fissok 
la a Cadice, dove i sofisti fabricaron il se- 


) 
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cate, qual descritto già l' avea Stesicoro tte. Nell’ ara Capitolina quest 
uomo , secondo Esiodo il più forte di tutti i mortali, è una figurina di 
pimmeo trimembre che compassione muove e quasi in ridicolo torna l'e- 
roe che lo percuote; ed acciocchè in questa circostanza non si cerchi una 
riprova della remota età di quell’ ara, parimente in un gruppo del mu- 
seo Pioclementino !!1 Gerione è un meschin fantoccio a tre teste, e nel 
marmo Borgiano son tre piccole figure in un connesse , sopra le teste 
di cui Ercole stende la mano come per torne il clipeo che a guisa di tet- 
to le cuopre . In tutti questi monumenti Gerione è armato da capo a 
piedi a un di presso come nella conca di cui discorriamo . Nel sarcofago 
Orsini 11° è nudo, di piccicla statura, in ciò soltanto diverso dal comu- 


polero di Gerione e piantaronvi gli alberi 
gerionei s che sangue stillano come i piop- 
pi eliadici elettro . Filostrato vir. Apol/. 5, 5. 
Pare ancora che vi sia stato chi nell’Etiopia 
abbia trasportato Erizia , almeno Dionisio 
Periegete 558 fa venire degli Etiopi a po- 
polarla dopo la strage di Gerione. Nelle Gi- 
gantomachie 11 nome par trasferito alla Thri- 
nacia omerica , Apollod. 1, 6, i; nell’ argo- 
nautico d’ Orfeo 1046 incontriamo un’Erizia 
alle radici del Caucaso ; ed Apollonio 2 , 943 
fa menzione di monti Eritini nel Ponto . Op- 
piano de venat.2, 109 non so dove la collocas- 
se, giacchè immediatamente dopo la con- 
quista de’ bovi fa trovarsi Ercole in Siria e 
nuovo letto preparare pel fiume Oronte. Ma 
Erizia erz un punto tanto geografico quanto 
la biancheggiante rupe sull’ oceano , Aevxas 
werpu , ove le porte del sole e il popol de’ 
sogni e il verde prato delle ombre. 0d4ys- 
sca 24 , 11. 

110 Presso lo scoliaste d’ Esiodo p. 256 ed 
Eudocia p. 214. Corrispondevi ancora il ter- 
mine rpirwpatos d’ Euripide herc. fur. 437, 
il tripectora tergemini vis Geryonai di Lucre- 
zio 5 £ 28, la descrizione che ne fa Apol- 
lodoro 2, 5, 10, e la più parte de’ monu- 
menti figurati. Anche nell’arca di Cipselo 
Gerione pugnante con Ercole finto era di 
triplice persona . Pausania 5 , 19 p.424: 
ZAI MPaxdECUC ® pag Qpuovno capuwy* Tperc 
d'avdpes gupuoveg esriv 2AAnA0r6 Wpocegopevos + 
Almeno in questo punto la Gerionide di Ste- 
sicoro è stata generalmente seguita più del- 
la teogonia Esiodea ov° è tricipite solamen- 


Tom.I1. 


te, rpirapuvos e Bporap rapriotos dravray , 
v. 287. 982. 

rit T. 2 tav.7 08, ov Ercoleconlade- 
stra vibra la clava, con la sinistra tiene af- 
ferato per le corna un bovectto, un altro si- 
mile morto giacendo ai piedi suoi. Inuna 
moneta Alessandrina dell’ anno ro d’ Anto- 
nino Pio, da me veduta al museo Pisani, 
giace Gerione tricorpore prostrato a’ piedi 
d’ Ercele, che con la destra condace due 
bovi, nella sinistra portando la clava. Con 
meno certezza a questo fatto si riferisce 
quella del museo Tiepolo registrata rum. 
acg. Borg p.178, ove sol son indicati i bo. 
vi. Gerione a tre corpi da Ercole con la cla- 
va attaccato ho veduto in un diaspro del sip. 
Wutky di Vienna. Sul trono dell’Amicleo scul- 
to era Ercole come via menava i buoi di Ge- 
rione, e sopra le porte del nao d' Olimpia il 
terzo luogo teneva l'avventura con Gerione 
in Erizia } nè omesso era il fatto ne’ timpani 
dell’Eracleo di Tebe. Sullo scudo d’ Euripilo 
era cisellato Gerione appresso isuoi bovi, 
dalla clava erculea steso in terra , unitamen- 
te al pastore Eurizione e il cane Ortro . 

112 Gruppo presso Begero here. tav. 11, 
2, trasunto dalle schede del Pighi, edassai 
corrispondente a quanto ora n'è riconoscibi- 
le nella parte deretana d° esso sarcofago ac- 
costata al muro del palazzo . Così ancora i 
gruppi del toro, dell’ Amazone e di Cer- 
bero , che trovansi sull’istessa facciata, sono 
stati dal Pighi sufficientemente bene copiati; 
ma fatalmente ha trascurato quello di Dio- 


* mede » che nell’ actuale situazione dell’arca 
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ne degli uomini che la testa si trova con tre facce barbate , ùnite nel mo- 
do ch’essere sogliono quelle di Giano; e la sinistra d'Ercole gravitante 
su questo capo trifronte lo deprime in maniera che con un ginocchio 
tocchi la terra. Nell’ara Giustiniani cotesta pugna si direbbe copiata dal- 
fa nostra tazza, o in ambe da un comuneoriginale. Nei frammenti Bor- 
ghesiani in luogo dell’ uno tricorpore pare che vi fossero tre uomini ar- 
mati, uno de quali già trovasi prostrato , l' altro ancor fa resistenza, il 
terzo è perito nella frattura del marmo ‘13. La donna con elmo e scu- 
do che siede dietro Gerione, da Winckelmann creduta Minerva , con 
buona ragione da Visconti viene interpretata la personificazion dell’Ispa- 
gna, che d'armatura munita incontrasi sulle medaglie de’ romani impera- 
tori. Lo scudo ch'ella oppone, simile del tutto a quello con cui si di- 
fende Gerione, è una conferma di più di siffatta già per se evidente spie- 
gazione . Vuol notarsi ancora il corto gladio che fra altre armi adopra 
Gerione, ch'è quello ispano detto da' Romani per averlo essi da cotesta 
nazione adottato , avvertendone Polibio che nella mischia di molto mag- 
gior vantaggio era delle lunghe spade de’ Galli . 

Nel medesimo modo che nell' ora notato gruppo, il braccio sinistro 
della Ieontea come di scudo coperto, la destra impiegata a maneggiar 
la clava, con mossa però giudiziosamente variata, assale nel seguente fat- 
to Ercole il serpe Ladone, ch’ attortigliato all’ albero ‘delle Esperidi gli fa 
fronte 114. Quest’ albero, il quale nella presente scultura meschina pian- 


meno si distingue di tutti gli altri. A sten- 
to il raggio visuale penetra a scoprire a' 
piedi d’ Ercole una figura assai rovinata che 
pare in positura simile al Diomede dell’ara 
Capitolina. La testa d’ Ercole è portata via 
da tutti i cinque gruppi, senza dubbio per- 
chè ne’ tempi barbari e sino all’età del Pi- 
ghi questa parte stava esposta a vista, l’al. 
tra ch'è tutta conservata e di cui egli non 
ha fatt'uso rimanendo nascosta . 

113 Il disegno della nona metopa del Te. 
séo che Stuart dice rovinata pè alcuna in- 
terpretazione ne reca, ci fa vedere una fi- 
gura con le mani alzate che par che pugni 
contro tre altre di variante positura che 
prendere si potrebbero per Gerione . 

114 E° anche questa una delle molto can- 
rate fralle imprese d’ Ercole, e le discordi 
narrazioni interessano eziandio per rapporto 


alle nozioni geografiche di que’ prisci Gre- 
ci , i quali giusta altre volte abbiamo ac- 
cennato sera e notte confondevano , Cauca- 
so e Atlante, Iperborei ed Esperidi riuni- 
vano. Penso che tutta questa favola poste- 
riore sia d’ invenzione alla più parte di quel- 
le che riguardan gli atli d'Ercole, e priva d' 
ogni origine storica, quale se non in tutti 
pur ne’ più degli altri par che traluca. La 
sorgente ne sembra il primevo costume di 
premiar di mele gli acleti, e tale premio 
dovette conforme la più antica tradizione 
che di questo fatto rinvengo, il figlio d° 
Alcmene per compimento delle dure prove 
strappare dalle mani d°’ Atlante, al quale 
unitamente al globo celeste era stato affi- 
dato : nè oscura è l’ allegoria del guider- 


. don riserbato per chi di virtù superiore ai 


mortali dalla terra si solleverebbe al cie- 
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ta comparisce che stentasi a decidere se palma s'abbia 2 chiamare o vir- 
gulto palustre, in altri monumenti, particolarmente nell’ ara Giustiniani 
è un melajo ricco di frondi e frutta, da’ cui rami la testa del già per- 


lo. Non è pertanto in alcuno degli scrit- 
tori a noi pervenuti che questa tradizio- 
ne si debba cercare , ma nello sculto dell’ 
arca di Cipselo: ond' avvenuto è che Hey- 
ne ad Apollod. p. 408 con isquisita eru- 
dizione illustrando questo punto della favo- 
la erculea, non avendo allora presente il 
detto monumento neghi che le mele mai 
sieno state possedute da Atlante. Pausania 
5, 18 p.423 nella descrizione di quella ar- 
ca di cedro, spettante al principio del set- 
timo secolo dinanzi l’ era nostra, tutt attor- 
no ornata di figure nel medesimo legno ta- 
gliate con intarsiature d’oro ed avorio, fra 
le molte altre cose ivi espresse narra che v*' 
erano Atlante, come dalla terra sostiene il 
cielo e tiene insieme le poma dell’ Esperi- 
di, ed Ercole il quale con gladio in mano 
s'incammina verso di iui, con iscrittovi ac- 
canto : Azlante che quì vedete ritiene il cie- 
lo ma cederà le mele. atxas de e71 Toy è- 
pwv xaTta Ta Aeyop: va OUpavev Ts avexes nat 
p0V > Qeper de nas Ta forepidov unda . 0074 
de eoTIV 0 avnp 0 EXWwv TO Ètpoc nas EI Tov 
ETAAVTA Spyopevoe s Idid pev ET avT”w Ye)pafi- 
pevov soTIV ovdev , Snia de eo aravtas #pea= 
HIER GIVZI . YErpatTTaI de nat EI TCUTOIS * 
athas d'ovpavov outes eyes ta de pnda pil 
rest. Non temo ch’ alcuno considerando be- 
ne cotesta descrizione vi voglia trovare la 
tradizion Ferecidea , in ordine d’ autori a 
noi cogniti la seconda e fabricata sopra la 
prima , conservataci da Apollodoro 2, 5; 
11, dallo scoliaste d’ Apollonio 4, 1296 e 
da Eudocia p. 216. Alle nozze di Giove e 
Giunone , dicea Ferecide , fra altri doni 
offerti dagli dei, produsse Tellus nell’ocea- 
no un melajo portante delle mele d’ oro, 
e regalollo alla sposa, la quale lo volle 
piantato nell’ orto Esperio presso Atlante 
Iperboreo , e custodito da un serpe im- 
mortale, figlio di Tifone ed Echidna , di 
cento teste fornito ed ogni genere di voci. 
Cotesto se il genuino senso di Ferecide han- 
no espresso il compilatore di cazasterismi 
che Eratostene chiamano n. 3 » Servio ad 
aen. 4, 484 e Igino astr. 2,3 p. 261,vi fu 
apposto a cagion che le fanciulle d’ Atlante 


quelle preziose frutta andavano rubando: 
Non è chiaro del tutto in quanto queste 
rapfevos atAavTos » che sono le Esperidi di 
Diodoro ; a tenor del racconto di Ferecide, 
che molto interpolato sembra a noi venu- 
to , diverse siano dalle Esperidi nel segui- 
to d’ esso racconto mentovate . Apollodoro 
dicendo che le Esperidi aggiunte furon al 
serpe per cura avere delle mele, non sap- 
piamo se ciò preso abbia da Ferecide, o 
forse dalle teogonie Esiodee . Quando po- 
scia ingiunto fu ad Ercole recare ad Eu- 
risteo le mele d’oro, ignorando egli ove 
cercarle s° incamminò per la Macedonia e 
\’ Illiride all’ Eridano per consultare le nin- 
fe di quel fiume, figlie di Giove e Temide, 
e da loro rimandato a Nereo , per consiglio 
di questi passo per la Spagna in Libia, e 
dopo lunghi errori nell’ Egitto, l’ Arabia, 
l’ Asia e di nuovo nella Libia, pervenne all’ 
oceano , € tragittatolo in conca d’oro dal So- 
le prestatogli giuase alla rupe di Prometeo, 
e coll’ arco trafitta l’ aquila e dalle lunghe 
pene il Titane liberato, fugli da questo sug- 
gerito di non più andar in cerca dei fata- 
li pomi, ma procurarseli per mezzo d’ At 
lante. Venne dunque dal Caucaso nell* Iper- 
borea, ed indusse Atlante ad andarglie!i pren- 
dere dalle Esperidi, nel rempo ch'egli in ve- 
ce sua sosteneva il cielo. Ma Atlante di ritor- 
no con tre pomi da quell’ albero colti non li 
volle rimettere ad Ercole nè più caricarsi dell’ 
oppressivo peso , onde quello lo supplicò 
di sol un momento allegerirlo finchè una 
corolla s’ aggiustasse sul vertice per meglio 
sorreggere il giobo. Acconsentì Atlante, 
pose le mele in terra, subentrò per soste- 
nitore e vide Ercole involarsene con la pre- 
da; e questi avendo ad Euristeo apportato 
le mele, le riebbe da lui in regalo, ed in 
fine le passò fra le mani di Minerva. Un 
vaso dipinto, dato da Passeri pic?. ezrusc. 
t.3 tav. 249 € ripetuto da Dhancarville t. 
2 tav. 94; ci fa vedere Alcide barbato, il 
capo coperto della leontea, ch’ in positura 
di Pateco sostiene sulla cervice e con ambe 
le mani un globo segnato di mezza luna e 
due stelle, e Atlante che giunto appresso 
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cosso drago pende in abbandono sul tronco che sue spire cingono . Non- 
dimeno in essa ara ed anche nel marmo Borgiano Alcide ancora seguita 
ad avventargli de’ colpi, laddove nell’ ara Capitolina già della vittoria si- 


d’ un albero portante tre o quatero pomi e 
cinto d'un serpente bicipite, porge ambe le 
mani quasi per placare la biscia che |” una re- 
sta contro di lui rivolge; assieme con due don- 
ne l’una accanto d’ Ercole avente un'imposta 
o corolla in testa la mano ver lui tesa , l’altra 
accanto l’ albero la mano diretta all’alera te- 
sta del drago. Non so se altro monumento ab- 
biamo a questa tradizione relativo. In mo- 
do diverso un aggruppamento di statue di 
cedro in Olimpia, opera di Teocle del se- 
colo di Pisandro, rappresentava Atlante in 
atto di sopportare il polo , Ercole, il me- 
lajo attortigliato dal drago, e cinque ninfe 
Esperidi . Pausania 6, 19 p. 499: 5) 17 p. 
419. Sulla facciata del na0 d’ Olimpia în quar- 
to luogo sculto era Ercole in procinto di 
subentrare sotto ilcarico d’ Atlante, arAav- 
Tos To Qoprpa endexesdar perXwv , Pausan. 
S 3 10 p. 400; ma come impresa separata > 
quale la canta Euripide herc. fur. 405, e 
descrive Filostrato cor. 2, 20. La terza 
tradizione, che quella è de’ tragici ( Sof. 


trach. su1o Eur. herc. fur. 294), origina- 


ta forse da Pisandro, abbracciata da A pol- 
lonio Rodio 4; 1296, il quale in altre co- 
se riguardanti Ercole tenuto s° è a cotesto 
suo compatriotto , c generalmente dagli scrit- 
tori ed artisti dell’ antichità, esclude ?° assi- 
stenza d’ Atlante e fa penetrare Ercole stes- 
so agli orti Esperj, uccidere sia con frecce 
sia con la clava Ladone e carpire i pomi, 
mentre le vergini ch’ assieme col serpe in 
guardia li avcan ispaventate si nascondono . 
In tale guisa vien rappresentato il fatto in 
molte medaglie antiche , talvolta come Erco- 
le la clava e 1 esuvie sul braccio sinistro 
in attitudine simile alla figura nell’ ara Ca- 
pitolina, stende la destra per coglier le frut- 
ta del melajo cinto dal serpe che già per- 
cosso lascia pendere la testa, dalla banda 
opposta vedendosi tre Esperidi, delle quali 
una all’ albero rivolta par che lamenti 1° ac- 
caduto ovvero rimproveri Ercole, le altre 
due voltandesi altrove come per darsi alla 
fuga ; in medaglione d’ Antonino Pio nel 
museo Pisani ( tav. 17; 1 ) in quello di Firen- 
ze appo Gori 74m. m.m. tav. 18,3;€ in quel- 
lo di Parigi, num. m. m. Lud. XIV. tav. 6,8, 


Montfauc. suppl. t. 1 tav. 49, 1, Beger herc. 
tav. 12: ovvero la clava in terra ed in atto 
di chi sta per andarsene, la destra tesa all’al- 
ero, il serpe tramortito al tronco, dalla 
parte opposta una sola Esperide 3 in meda. 
glione di Perinto sotto Severo presso Gori 
l.c.tav.53 33, e Vaillant imp. gr. p.86 ; il qua- 
le quella donna ha presa per Igia . Più comu- 
nemente rrovasi solo Ercole accanto l’ al- 
bero serpenticinto, la destra al medesimo ap- 
pressata, sul braccio sinistro clava e leoni- 
na; in monete di Massimiano e Costanzo 
Cloro virtus augg , Eckhel caral. 1.2 p.443* 
Vaillant dp. t. 1 p. 266, e in greche d' 
Alessandria s Nicea, Pergaino , Perinte , Tar- 
so: Erizzo part. 2 p. 303, zum. acg. mn. Borg. 
p. 192, Arigoni t.t imp. gr. tav. 53 63; 
Vaillant dm). gr. p. 119. 157, Pellerin sec. 
t.2 tav. 371; 4, Goril.c. tav. 74, I, 2UDI. 
m. m. Lud. XIV tav. 27, 3, e Spanheim 
I. c. p. 331, ove temo ch’il canestro con 
mele a piè dell’albero aggiunto sia dal dise- 
gnatore. Una moneta anepigrafa di Festo 
al museo di Firenze, Eckhel doctr. t. 2 p. 
317 , ha per tipo Ercole in piedi nella de- 
stra la clava , sul braccio sinistro la pelle ne- 
mea , in mezzo ad un albero ed un serpe 
ch’ in spire raccolto si solleva ; nel rovescio 
un toro con laccj a° piedi. Il vedere quì il 
drago staccato dall’albero fa pensare alla tra- 
dizione ch’ innanzi gli occhj avuta hanno 
i mitastronomi presso Eratostene n. 4 ed 
Igino poet. astr. 2, 6 p.369 , quando la co- 
stellazion Engonasin riportano ad Ercole 
che combattendo con Ladone con un gi- 
nocchio in terra gli schiaccia il corpo ; coll 
altro piede lo calca e con l’alzata clava lo 
percuote . Moneta simile vidi a Capodimon- 
te, ove un’altra registrai parimente d’argento 
con Ercole in piedi nella destra la clava, nella 
sinistra la leontea ed un ramo pomifero, in 
luogo d’ epigrafe un £, nell’ Antica la te- 
sta di Pallade . Nelle monete di Tiro , 
Vaillant colon. part. 2 p. 10t. 151, omes- 
sa la figura d’ Ercole, hassi un albero av- 
volto di serpe siruato in mezzo alle due 
pietre Ambrosie , delle quali un oscuro rap- 
porto discoprire parmi con le colonne d’Erco- 
le e col lido delle Esperidi , ove secondo Eu- 
Ù 
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curo lascia sul braccio sinistro riposare la clava assieme colla leontea e 
stende la destra nell’ atto di corre le auree poma. In un marmo Bene- 
ventano dedicato npaxAni owrugi » S€ crediamo al rame datone dal Doni 115, 


contuttocchè Ladone il capo tenga alzato , Ercole la clava a terra sta care 


CÀ 


ripide hippol. 742 l’ ambrosia per gli dei 
scaturiva . Il melajo dell’ Esperidi incon. 
trasi in una gemma presso Winckelmann 
1. 1727, ma quando questo autore in due 
altre n. 1728. 1739 vede Ercole che por- 
ge al serpente all’ albero avviticchiato un va- 
se onde addormentarlo , non so qual tradi- 
zione abbia egli ovvero l’ incisore avuta a- 
vanti gli occhi , e sospetto chie piuttosto 
si tratti di Giasone . Havercamp naumoph. 
Christ. tav. 8, 16 riporta una medaglia gre- 
ca di Domiziano di non buona conservazio- 
ne, ove pare ch’ Ercole consegni i pomi 
ad una donna sedente con asta in mano , 
forse Minerva. Senza numero poi in ogni 
genere di monumenti sono le effigie d' Er- 
cole colla preda Esperia in mano, a comin- 
ciare dall’ Ercole Farnese sin alle monetine 
erose di Massimiano Erculio e suoi colle- 
ghi; ed appartiene a questa classe la figura 
che nel sarcofago Orsini accenna la duode- 
cima delle sue forze, dall’ espositore del 
museo Pioclementino p. 87 not.a creduta de- 
notare la presa del toro Cretese. Cademi 
quì in acconcio brevemente esporre l’ eco- 
nomia di questo notabile monumento che 
già tante volte ho dovuto nominare. Se 
non mal m’appongo chi ne diresse la scul- 
tura diviso aveva i dodici atli in due #Zan- 
pspa © siano opere senarie , ciascuna segui- 
ta d’ nn intervallo di riposo » additato nel 
modo d’espriinere l’ultima fatica a ciascuna 
d’esse appartenente. Dispose perciò tutte e 
dodici le fatiche di maniera che le prime 
cinque l’uno de’ lati lunghi della cassa occu- 
passero, le cinque prime della seconda di- 
visione |’ altro, la sesta e la duodecima il 
lato breve, ch’ opposto a quello che deco- 
rato di porta raffigura la fronte del peristi- 
lo ed insieme l’ingresso alla cella, veniva 
a rappresentare la retrofacciata spettante all’ 
opistodomo ed accennare il termine delia 
fabrica e dello scolpito . Di quel che riguar- 
da la sesta fatica già ne ho parlato alla no- 
ta 102, restami d'avvertire ch'incontro al- 
la figura ivi descritta vedesi di nuovo Er- 


cole , figurato in guisa che corporatura, 
volto e barba una serie d'anni annunziano 
passati ‘tra le due opere a cui le due fi- 
gure son relative . L’ eroe che nella pri- 
ma delle medesime ha il capo nudo, nella 
seconda è coronato d’ulivo callistefano , lo 
sguardo pensieroso ed in se raccolto come 
chi dopo superate lunghe fatiche giunto a 
riposo riflette sul passato , la destra appog- 
giata sulla clava che posa sopra testa di bue, 
sul braccio sinistro la leontea e questa ma- 
no porta infuori in modo che dubitare non 
lascia che la medesima, ora rovinata, an- 
ticamente non stringesse le poma delle Espe- 
ridi, ch'in nessun’altra parte del monumen- 
to trovansi accennate. La sola cosa che tol- 
te le poima in quella attitudine avrebbe po- 
tuto tenere sarebbe lo scifo , ma le undici 
fatiche chiare nel marmo richiaman la duo- 
decima , ed all’ultima di tutte conviene l’età 
avanzata di cui Ercole quì si ritrova. Vi- 
sconti interpretando la figura come detto , 
non avea riflettuto all’intervallo d’annî evi- 
dente nelle due figure poste l’una incontro 
all’ altra, in monumento ove l’ artista s° è 
studiato di dimostrare come di fatica in fa- 
tica andavan aumentando gli anni dell'eroe; 
nè avea avuto: la pazienza d’ esaminare la 
parte del marmo appressata al muro ed im- 
brattata d’ogni genere di sozzure, esame 
penoso e connesso con cento noje, che non 
altro che la passione d’accertarsi del vero 
contenuto de’ monumenti può indurre uno 
a sopportare. Avrebbe egli veduto accanto 
a quest’ Ercole un altro che deprime a ter- 
ra il toro Nettunio, indi avrebbe indovina- 
to un terzo ch’ abbatte Diomede, e ravvi- 
sato l’Amazone a cavallo che sporge abba- 
stanza per essere riconosciuta , e Gerione 
di cui le tre facce e la nuda persona il rag- 
gio visuale non giunge a discernere in det- 
taglio, ma che il senso della dita rinviene a 
un di presso quale il Pighi le ha disegnate, 
e finalmente Cerbero il quale già è ben vi- 
sibile. Sulla testa bovina che talfiata sor» 
regge la clava d’Ercole e la clava di Melpo- 
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pendo le mele che tre sole ne porta l’' albero : ed in altro marmo che 
daremo alla prossima tavola siede egli tranquillo all'ombra del melajo , il 
serpe in ampi giri volgendosi sopra la testa di lui. Ripensando ch'in qual. 
che vaso dipinto l'albero dell’Esperidi , benchè pomifero , di figura rassomi- 
glj alla palma ns, sospettai dapprima ch'anche sulla nostra conca l’istessa spe- 
cie di pianta avesse voluto indicarsi , omessosi per trascuranza d’esprimer- 
ne le frutta ; e credetti con Winckelmann che l’artista avendovi accanto 
scolpito due capre, intenzionato fosse stato di rappresentare sotto due di- 
versi aspetti la medesima favola , una volta come se mele fossero il pre- 
mio del vincitore, l’ altra come se di mandre sì trattasse 117, Ma poscia 
riflettendo che ciò più pedanteria supporrebbe di quello facilmente sup- 
porre si può in uno scultore occupato a decorare una tazza, ed osser- 
vando che neppur sull’ altro albero postovi appresso segno appaja di frut- 
to, concludo che mettendo a parte la consueta tradizione delle poma d'oro 
si sia egli del tutto attenuto all’ altra, che non tradizione direi ma con- 
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mene; diverse congetture potrebbero pro- nistra alzata, da Stuart s’ interpreta Hercs- 
porsi che riserbo ad altra occasione : di cer-  /es taking the golden apples from the Hespe- 
to nonè quella del toro di Creta, che da rides : ma se egli non altre cose ha osser- 
Ercole essere stato scannato niun autore di- vate nel marmo di quelle ci fa vedere il 
ce , anzi tutti d’ accordo dicon il con- suo rame, ci ravviseremo piuttosto Ercole 
trario. I pomi, ultimo atlo d'Ercole, ein chestende vers Ebe lo scifo , acciò ella dal 
certo modo rimunerazion di tutte le fatiche gutto che portare dovea la mano alzata glielo 
assieme , divenner solenne gestame delle sue riempia di nettare. 

statue, quando avanzato in età si rappre- 115 Rame in apparenza poco diligente, 
senta in attitudine di riposo: e con buona riprodotto dal Muratori rhes. inscr. 65, 8. 
ragione Winckelmann stor. d. arti t. 2 p. Dal gruppo a questa fatica spettante nel bas- 
285 vede nell’ opera di Glicone una volta  sorilievo mus. Pioclen. t.4 tav. 41 avverte 
al palazzo Farnese, Ercole riscaldato cd an- Visconti p. 86 ch’ è quasi tutto moderno. 
sante riposarsi dopo l’ impresa dell’ orto del- Non so che pensare della gemma appo Cay- 
le Esperidij né comprendo come l’ erudito lus pier. grav. n. 240, soprascritta Hercu- 
suo editore t. 3 p. 459 abbia potuto in quel Je revenani du jardin des Hesperides , ov'egli 
vecchio con tre pomi in mano ravvisare Er- nella destra tenendo la clava a terra, sull’ 
cole che ne' primi anni della gioventù , elun- alzata sinistra porta un grosso pomo o sia 
ga pezza prima ch’ ad Euristeo fantasia venis- globo: nè della medaglia d’Eraclea Pontica 
se de’ fatali pomi,si riposa dopo vinto il sotto Commodo con Ercole armato di cla- 
Jcone Nemeo , quasi: per quel momento sol va, arco e leontea accanto d’un cipresso » 
gli fosse appartenuta la spoglia che l’ accom- nella quale Sestini /eztere rumism. t. 6 p. 42 
pagnò in tutte le susseguenti imprese ed al par sospetta che per adulazione venga indi- 
della clava arse con lui in Eta. Ovid. metam. ,, viduato l’ istesso Commodo, che si cre- 
9» 735. Nell ultima metopa della fronte ,, deva anch'egli un Ercole delle Esperidi,, . 
del Teséo una figura Erculea , la leontea sul- 116 Nel già descritto e in due altri pres- 
la spalla sinistra, l’ascella sorretta dalla cla- so Dhancarville t. 1 tav. 127 t. 3 tav. 123) 
va » la mal conservata destra porta verso una dei quali si parlerà alla tavola seguente . 
donna che s’ avvicina , ed alleggerendo con - 117 Vedansi oltre Diodoro 4, 26 da Win- 
la destra la falda del suo vestire tiene la si- ckelmann citato è Palefato n. 19, Agreta ap- 
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cetto di grammatico sofista, sprezzato da' poeti, trascurato ancor dal mag- 
gior numero de' mitologi compilatori, e che non mi sarei aspettato di 
mai vedere ammesso nelle opere dell’arte. Tuttavolta il nostro artefice 
ha stimato di mandare Ercole ai boschi delle Esperidi per impadronirsi 
delle dor greggie , uccidendo il drago che ne facea da custode e’ per 
sede e vedetta avea una palma , pianta indigena della Libia alla cui e- 
stremità situare soglionsi quelle ninfe. Ne assiste una di esse e porta 
la mano alla palma come per aizzare il serpe acciò non paventi i colpi 
che gli intenta Ercole ; laddove nell’ ara Giustiniani e nel bassorilievo di 
Benevento l'Esperide è colca a piè del melajo, nella prima rabbuffata e 
raccolta come desiderosa d'ascondersi, nell'altro espressa quale dormen- 
te. In altri monumenti fuggono impaurite le Esperidi , in altri si mo» 
strano d'accordo coll’ eroe. Ma di quest impresa, che la più bella sem- 
brami e la più ricca di significato fra tutte quelle ch’ ad Ercole s'ascrivo- 
no , si discorrerà di nuovo all’ articolo susseguente . 

L’ultimo fatto figurato nel giro della nostra conca è un combatti- 
mento contra Centauro . L' attitudine d'Ercole è quasi esattamente ripe- 
tuta come nel gruppo precedente , l'artista a quel che pare essendosi stan- 
cato d’ inventar delle nuove mosse o avendo esaurito la sua fantasia. Gia- 
cion per terra l'arco e la faretra, armi ch'egli il più comunemente im- 
piegare usava per istendere i mostri bimembri che tutta la Grecia sotto» 
mettere minacciavano, e di cui l’ estirpazione qual una delle principali sue 
glorie si rimembra da molti poeti che le sue gesta accumulando diverse 
di quelle propriamente fatiche dette omettono ‘18. Il Centauro opponen- 
do alla spoglia leonina una nebride , che scudo gli fa al braccio come 
quella lo fa ad Ercole, ed alla clava di cui questo lo minaccia pereggian- 
do un ramoso ‘tronco di pino, conforme armati eran i centauri sul cli- 
peo d' Euripilo, si solleva per prevenire l'assalto , e la pugna va comincia- 
re senza che da una delle parti appaja vantaggio. Nell’ istessa guisa 
nella maggior parte de’ gruppi, come fosse per aumentarne l’ interes- 
se , l'artefice ha lasciato 1’ esito indeciso . Malagevole è dire se con quest’ 
uno centauro abbia egli voluto in genere ricordare le risse che coi nubigeni 
molte ebbe Ercole , ovvero designare nomatamente uno fra di questi. 


po lo scoliaste d’Apollonio 4 ; 1396. e Ser- 118 Fra altri Sofocle trach. 1097, sgg. ; Eu- 
vio ad aes. 4484. ripide herc. fur. 359 seg. , Virgilio 407.8 s 293. 
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Nell’ ultimo caso non improbabile sarebbe ch' in mente avesse avuto 
Oreo , che combattente contro Ercole sculto era sul trono dell Ami- 
cleo 119 : congettura di Winckelmann, il quale per error di calamo ne ha 
convertito il nome in Otione. 

Raccomando in ultimo al leggitore di consultare l'articolo che sulla 
presente tazza ha impiegato l'archeologo Tedesco, che molte e belle eru- 
dizioni contiene, le quali come non strettamente connesse col soggetto 
non ho creduto di trascrivere , studiandomi sol di supplire per l’intelligen- 
za dello scolpito e l'apprezzamento della scultura quant’ egli stimandolo 
forse tropp ovvio ha lasciato da parte , ed ogni qualvolta uso ho fatto del 
suo o di quanto aggiunto v' ha Visconti citandoli nominatamente. Varj 
sono i modi d'’ illustrare i monumenti, e ciascuno ne ha il suo pregio: 
cred' io di più giovare al publico avvertendo ancora le cose che da molti 
sì suppongono sapute, assai maggiore essendo il numero di quei, mas- 
simamente fra artisti, che d'impararle han bisogno , ed ancora color che 
le sanno assai volte sott’ altro aspetto mirandole di quello ch'a me par 
il vero. 


219 Pausania 3, 18 p. 356. 
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TAVOLA LXIV. 


ERCOLE FRA LE ESPERIDI. 


p ochi sono i bassirilievi di sì nuovo e vago pensiero, sì elegante dise- 
gno e sì nitida esecuzione come il presente , che sculto in marmo di Pen- 
tele dee stimarsi opera di greco maestro dell’ età per le arti la più feli- 
ce. Non debbesi pretendere ch'un disegno lineare un’ adequata idea fora 
nisca d'un capodopera dell’ arte , pertanto s'è cercato colla possibile fe- 
deltà rintracciarne i contorni onde dal nostro rame un qualche giudizio 
formar si possa del merito e dell’ amenità di questa scultura, ch’ a voler 
con descrizione rilevarne in dettaglio i pregj assunto sarebbe penoso del 
pari ed inutile. Il tempo ne ha invidiato la metà almeno della lastra, 
di quattro figure due, giacchè senz’ altro tre eran le sorelle , delle qua- 
li una è restata e scarsi avanzi dell: altra ; ed al di sopra del serpente 
dovea ancora diramarsi il melajo acciò corrispondesse alla mole del suo 
tronco , e forse dilatavansi i rami in modo da far ombra a tutte e quat- 
tro le persone, e vaga cornice formare al piacevole quadro. Il ristauro' 
non è felice ed agevolmente si discernerebbe , ancor se non fosse ch’ 
imnanzicchè si risarcisse l'ha disegnato il Pighi e publicato il Begero 1 . 
La maschera ancora d’ Ercole è modernamente rifatta. 

Il pensier del componimento s'è colto da quella delle dodici fatiche 
che i più all’ ultimo luogo pongono, ma l'artista poeta si è allontanato 
da tutte le tradizioni ch' a nostra cognizione son giunte e forse da tut- 
te quelle che mai furono. Nè era la sua mente rappresentare alcuno de’ 
decantati atli, sol ne improntò l’idea per pinger il divino eroe in tut- 
ta la sua gloria, giovine ancora al termine della sua carriera come Apol- 


t Hercules ex antiquitatum reliquiss tav. 12, 2 


Tom.Il: M 


90 
lo che non invecchia; robusto non come il volgar Ercole di cui fa cor- 


poratura ha del fachinesco , i turgidi muscoli e le obese carni annunzian- 
do il divorator di buoi, ina come Marte al par di cui succhiato avea 
1] latte di Giunone ; e calmo come Giove allor che domati i Titani s'assise 
con Nice dea a lato. Seduto su di rupe ch' allusiva dir possiamo a Calpe 
ed Abila ov'i limiti egli fissò della terra abitabile e de' navigabili ma- 
ri, cuscino gli è la spoglia che riportò dalla prima fatica e scudo se ne 
fece per le molte imprese; l'ascella gli sorregge la clava estirpatrice di 
belve e di tiranni, e par che giuochi con la faretra di cui le quadrella 
stesi avean 1 nubigeni ch’ il gener umano soggiogare minacciavano, e i 
figlj della terra che tremare fecer gli dei; nel tempo che la schiena ri- 
posa al melajo dalle auree poma. Non è egli venuto per trucidare La- 
done, il quale anzi che guerra muover al vincitor dell’idra, accosta la 
testa per lambire la fronte dell'eroe ch' il primo corenato si era d'ulivo 
callistefano , ed insegnato avea a° mortali in luogo del guerriero alloro 
corone meritar di non sanguinosi certami. Nè paventate le ninfe di Es- 
pero s involan al suo cospetto come le finge la volgar poesia, o nel 
manto rabbuffate si nascondono : placide gli porgon il premio delle con- 
sumate fatiche . Egle ed Eritei colgon i poni ed Espere ne porta un ra- 
mo , e nel tempo che l’offre pare che col gesto d'Adrastea ammonisca l'eroe 
ch elevato al di sopra si è di tutti color che da donne mortali nati 
si raccontano . 

Tale mi sembra la poesia del quadro, e benchè nuova la creda ed 
originale ® , pure non stimo che straniera sia al genio di coloro ch'i pri- 


vane clamidato col pileo sugli omeri, ar- 


2 Sembra ch’in una pittura di vaso ap- 
mato di parazonio e due lance, ch' ap- 


po Dhancarville t. 1 tav. 127 si rinvenga 


il medesimo pensiero. Sul mezzo è il me- 
lajo ch'il serpente cinge ; dalla banda si- 
nistra sono due n'nfe, una di cui stende 
la mano per corne i pomi, l'alcra s'appoggia 
alle spalle di lei stendendo anch'essa la mano; 
dalla parte opposta la terza tenente un po- 
Mo in mostra e con isguardo benevolo mi. 
rante in giù vers’ Ercole, il quale giovane 
e nudo sta a sedere sulla spoglia nemea, 
al fianco se non m’inganno il turcasso nel- 
la stampa trasformato in parazonio , nella 
destra la clava a terra, accanto un arbo- 
«cello d'ulivo . Sonovi aggiunte tre altre 
figure che non ardisco definire . Quel gio- 


presso la figura d' Ercole sta come in atto 
d’ andarsene, potrebbe dirsi un suo rivale 
disgustato della preferenza a lui accordata 
dalla distributrice del premio ; e l’altro 
clamidato, anch’ esso con due lance in ma- 
no, che trovasi a discorrere con una ma- 
trona assisa dietro le due sorelle, sarebbe 
altro rivale ch'a Giunone porti le sue la- 
gnanze . Ma siffatta interpretazione può sti- 
marsi arbicraria, lascio ad altri di propor- 
ne una più sicura . Forse taluno vi vorrà 
vedere Teseo ed Iolao ed Alcmena che si 
congratulano della gloria dell'eroe . Tre 
altre scene sono pinte sull'istesso vaso, 
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mi inventaron il mito di Ercole fra le Esperidi . Sin da primi tempi le 


mele eran il premio de’ giuochi ginnici, i quali senza dubbio al par de’ 
giuochi teatrali principio ebbere ne’ divertimenti autunnali della gente 
di campagna : onde pomo e premio in certo modo diveuner d’ cquivalen- 
te significato. Quindi il pomo d’ Eride, e il ramo di melo di Nemesi, 
e quindi ancor il melajo di cui le frutta si solenne gestame son delle im- 
magini d' Alcide Dodecatlo . Tutto il tenor della sua favola richiedea 
ch’ in remota contrada cercar dovesse la meta dell’ ardua carriera: per- 
ciò fu piantato l’ albero negli orti Esper]j, e cura ne ebber le ninfe che 
lavano i destieri di Febo ali fine della calda giornata, quando Ipno in- 
vocan i mortali e la madre dell’ Esperidi spande l' ampio peplo . Per giun- 
gervi gli convenne francare i confini della terra cognita , traversare il gio- 
go dietro cui tramonta il sole, e sulla vetta d’° Atlante sostenere il pes 
so delle nubi. Vera anzi chi narrò che stanco dell'infinito cammino ri- 
maso fosse a sopportare il cielo, sintanto ch' il démone della montagna 
messaggier inviato alle Esperidi gli recasse i pomi, conforme consigliato 
gli avea Prometeo, di cui i lunghi tormenti finiron coll’ arrivo di Er- 
cole. Ma delle tradizioni la più ricevuta era quella, che dopo d' aver 
alleviato Atlante e sorretto il cielo mentre quello la strada gli insegna- 
va del segreto giardino, egli stesso colà si dirigesse, a colpi di clava 


che vuolsi il più bello fra quanti finora sorelle . Siede di più a piè dell'albero al- 


publicati. La prima (tav. 120 ) s'è detta 
non so perchè rappresentare le Danaidi 
concesse In premio a’ vincitori alla corsa . 
V. Winckelmann stor. d. arti t. 1 p. 232 
t. 3 p. 424, Visconti mus. Pioclem. t. 2 
p. 7 not. è. Parmi di vedervi Teseo che 
accompagnato da Piriroo , e da Venere as- 
sistito rapisce Elena, ch'egli sorprese dan- 
zante con le sue compagne avanti il simu- 
lacro d’ Arteinide Ortia Nella seconda 
( tav. 127) potrebbe uno ravvisare i Dio- 
scuri che vendetta meditino contro il rapi. 
tore della sorella; e nella terza (tav. 128) 
forse Cassandra condotta prigioniera dinau- 
zi ad Agamennone. In altro vaso presso il 
medesimo t. 3° tav. 123, dato già dal 
Passeri t. 1 tav. 39. 40, due ninfe sono 
occupate a coglier delle frutta dal melajo, 
mentre la terza assisa pasce da una pa- 
tera la biscia al tronco attortigliata , qua- 


si fosse per appagarla acciò non disturbi le 


tra donzella nobilmente vestita guardando 
dentro un cassettino mezz’ aperto che tie. 
ne sul grembo , e più abbasso evvi una 
ragazzina che rimira uno specchio colco 
sur un cestino cilindrico , un altra cassetta 
traaperta ed un amorino che porta sulle 
mani un pizcione . Sul rovescio del vaso 
havvi una donna nuda al bagno da tre ai- 
tre donne assistita, ed un amorino lib-an- 
tesi sopra la vasca e recante sulle mani un 
cingolo ricamato , qual era il nscrog ipa 
che Venere portare usava e talvolta pre- 
stare alle sue favorite. L'assieme di que- 
ste due pitture mi fa pensare alle nozze 
d’ Armonia, quali Nonno 13, 349 le de- 
scrive celebrate sul colle delle Cariti nella 
Cirenaica, il talamo decorato d' aurea frut- 
ta, da Venere ed amorini colte nell'orto 
delle ninfe Esperidi, cl'intervenner esse me- 
desime e cantaron il carme nuziale. E° os- 
servabile che Virgilio acr. 4 è 430 meuzion 


Mz 


92 


schiacciasse la testa del drago, e nel tempo ch' impaurite fuggivan le nin- 


fe strappasse di propria manoi pomi 3. 
Allorchè inventata fu la favola, isolata era come tante altre delle ge- 


sta che si raccontan d'Ercole, che per se sole bene stanno, combinate 


facendo del santuario delle Esperidi oceani 
freni juxta solemque cadentem, parli delv'al- 
bero e del drago come ancora a tempo di 
Didone superstiti, c questo da sacerdotesse 
con miele e papavere alimentarsi consueto. 

3 Sopra pag. 82 not. 114 ho esposto le 
varie tradizioni toccante questo fatto , ed 
indicaro i monumenti al medesimo relati- 
vi, che m'è riuscito di rinvenire , riser- 
bando per questo luogo alcune particolari- 
tà che troppo avrebbero ingrossato quella 
nota. Le mele d’oro e gli auriferi melaj 
dalle Esperidi in cura avuti incontransi nel- 
le teogonie Esiodee v. 215 , e del serpe 
guardian di quelle poma fassi menzione ivi 
V. 333. Ma della morte a questo data da 
Ficole non ho presente autore che parli 
antericre 2 Sofocie , il quale rack. 1106 
senza menzione far delle ninfe , rimembra 


il drago custode delle auree poma da Er-. 


cole nelle ultime terre ucciso . Presso Eu- 
Jipide herc. fur. 294 il coro fra altre gesta 
d'Ercole canta , come nel! Esperio orto 
giunto alle fanciulle canore , dall’ aurate 
frondi strappò il pomifero frutto, trucida- 
to il fulgido serpe ch’in voluta immensa 
attorno avvolro il difendeva. Fra’ molti che 
dopo i tragici rammentaro hanno la morte 
del drago e il premio da Ercole riportato; 
il più diffuso è Apollonio Rodio, il quale 
arcon. 4, 1796 conducendo gli Argonauti, 
come fatto già avea Pindaro , a’ lidi deserti 
della Libia e nella region del lago Tritonio; 
dove poscia fu fondata Cirene, li fa in cer- 
ca d'acqua venire alla sacra pianura , ov’anco- 
ra ilgiorno innanzi Ladone terrigena serpe 
nell’ orio d’Atlante guardava gli aurati pomi, 
ed al mela)o attorno melodioso coro fa- 
cean l’ Esperidi ninfe. Ma ora da Ercole tra- 
fitto pendeva morto dal tronco ; la coda 
ancor palpitante, e dalle purride piaghe 
succhiavan insetti il fiel dell’ idra di Ler- 
ne ; e d’intorno le Esperidi, le bianche ma- 
ni sopra le bionde teste, mandavao acuti la- 
menti. All’ appressarsi gli eroi spariron in 
poire le ninfe , ma invocate da Orfeo ac- 


ciò soccorresser l’assetato stuolo, tinacquer 
in piante , Espere in pioppo ; Eritei in 
olmo, Egle in salcio , e ricomparver in 
figura di ninfe . Proruppe allora Egle: 
Quel temerario che la vira ha tolto al ser- 
pe custode , andato se n’ è co' i pomi 
delle dee , a noi lasciando amaro pianto . 
Venne uno jeri arroce d’ aspetto € costu- 
mi , sotto tetri cigli fulgeano luci orren- 
de, crudo vello d’immane leon gli cingea le 
sralle è ed armi portava nodoso tronco 
d’ ulivo e l’ arco di cui gli strali il dragon 
hanno spento . Anch'esso errava 2 piedi 
invan cercando acqua nel deserto ; poscia 
sul margin della Tritonide palude d’una ru- 
pe s' accorse , e sia di proprio istinto o 
da un dio consigliato, percossa col pie- 
de la rupe largo umore scarurinne, ed egli 
a foggia d'armento le mani el petto per 
terra se n’empi il ventre ingordo . Fin 
quì Apollonio. Non so se presso altri tro- 
viamo ch’ il drago a colpi di frecce sia sra- 
to ucciso; e presumo ch’ il rotea in ciò 
seguito abbia Pisandro , come a testimonian- 
za di suo chiosatore fatto ha nel dire Lado- 
ne figlio della Terra. Gli autori non ae parla- 
no con dettaglio , tolti i mitastronomi sopra 
addotti p.84, e come questi così i monumen- 
ti figurati fanno da Ercole adoprare la cla- 
va. Quinto Smirneo descrivendo sul clipeo 
d’ Euripilo 6, 256 il momento quando all’ 
albero non ancora spogliato s’ accosta Er- 
cole, dice sol che domato già era il mo- 
stro e le ninfe fuggivan in qua e in là 
paventando l' ardito figlio di Giove. Si di- 
rebbe da questa descrizione copiato il me- 
daglione addotto sopra pag. cit. , ove tre 
sono le Esperidi, ch'e il numero usuale 
per tutti gli esseri imaginar) semplicemen- 
te moltiplicati . Nel modo poi che tucti 
questi a seconda il bisogno de' poeti e de- 
gli artisti ora all’ unità si riducono ora con 
variante pluralità si fingono , ancor uaa 
sola Esperide accanto 21 melo fatale es- 
pressa veggiamo in medaglie e marmi ivi 
accennati ; due ne avea dipinto Paneno sul 
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col totale della sua storia luogo comodo non trovan. Quando poscia in- 
serire si volle tra le fatiche da Euristeo comandate non si osò rimuover 
la presa di Cerbero ch’ ab antico l’ onore aveva dell’ ultimo posto : sicco- 


parapetto di Giove in Olimpia portanti in 
mano le mele a lor custodia affidate , Pau- 
sab. 5 » TE p. g02., € due ne ‘accenna 
Proclo it tim. 4 p. 283 3 quattro sono 
nominate da Apollodoro 2, 5, 11; se 
corrotto non è il testo ; e cinque avea 
scolpito in cedro Teocle figlio d’ Egilo per 
il tesoro degli Epidamnj in Olimpia, don- 
de poscia gli Elei separare dal melajo e 
dalle statue d’ Ercole e Atlante con cui 
facevan gruppo » trasferite le aveano alla 
cella di Giunone appresso le statue di Te- 
mide e di sue figlie le Ore. Pausania 5; 
17 p. 419: 6, 19 p. 499. Per i lor no- 
mi il passo più autorevole sembrami quel- 
lo d’ Apollonio sopra recato : Espere , Eri- 
tei, Egle. Quello d’ Apollodoro ove no- 
minate sono @/2)4, epybera , forIZ) apebcura , 
m’ è in più modi sospetto. Che ee7:e non 
possa stare hanno già altri osservato e so- 
stituito sezrepia è o forse meglio eemepa: 
ma il costume dell’ autore e di tutti i mi- 
tografi sistematici di tenersi in tali casi al 
numero ternario, mi fa sospettare ch’ape- 
bovra sia giunta posteriore, dappcichè nata 
era questa quarta Esperide , che forse la 
sua esistenza deve alla balordaggine di co- 
pisti e di gramatici poco versati nel gre- 
co. Ch' Aretusa fralle Esperidi intrusa sia 
in luogo d'Eriteide, indi arguisco che pres- 
so tutti i gramatici latini la prima s’ in- 
contra, mai l’ultima : presso i greci |’ ul- 
tima , non la prima . Servio bensì ad 
acn. 43 484 ci vuol far credere ch’ Esiodo 
le abbia chiamate Aegle, Areshusa , Hespe- 
rusaz ma nei versi della teogonia ch° egli 
avea in mente non sono a nome indicate, 
né cape in esametro il vocabolo e or:peuoa, 
onde chiaro è ch'egli quì al suo solito le 
cose di più autori in un mesceva . Presso 
lo scoliaste di Stazio fheb. 2, 281 sono 
Aegle s Hesperie , Arethusa 3 presso Igino 
prooem. p. 2 senza dubbio le medesime, 
Aerica mendo essendo invece d’ Arethusa ; 
e presso Fulgenzio, se disonore non è fra 
antichi libri nominare quel miserabile scrit- 
tore delle continentia virgiliana p. 155 al- 


le medesime aggiunta © Medusa . Le due 
da Proclo appellate, sono Egle e la vesper- 
tina Eritia 3 &syAnv TE nas TH feripoveay 
spuBsrav , Ove sospetto” nascere potrebbe 
che tre fossero , legsendo @a5yAuv TE rai 
c'orrspovrav nas epub:szv : ma credo pintto- 
sto ch’ egli avanti gli occhj avesse un ver. 
so orfico, ove con dare ad Eritei l’epite- 
to d’ eorrepoessa insegnar si volea ch° ella 
altro non è ch’il rubor dell’ approssiman- 
te notte, come Ezle il primo chiaror del 
sole matutino : e perciò Proclo le dice fi- 
glie primogenite della Terra, che l’ ordi- 
natrice è del bujo e della luce . La teo- 
gonia Esiodea 215 dichiara le Esperidi fi- 
glie della Notte , per quanto appare da 
v. 213 senza padre ; nel tempo che Cice- 
rone de nat. deor. 8, 17 e Igino Il. c. le 
dicono da Notte ed Erebo procreate. Dio- 
doro di cui nel resto i discorsi intorno 
ad Atlante ed alle Esperidi 4 , 26 27 non 
molta attenzione meritano , le fa figlie 
d’ Atlante e di Esperi figlia d’ Espero fra- 
tello d' Atlante ; e dal parlare di Servio «ad 
4en.4 484 confrontato con Eratostene ca. 
tast. 3, sembra che l’istesso dovea essere 
il sentimento di Ferecide . Al dir del me. 
desimo gramatico altri davan loro Espe- 
ro per padre . Quando lo scoliaste d’ A- 
pollonio 4 3296 le chiama figlie di For- 
ci e Ceto , di cui tutta l’altra prosapia 
sono mostri spaventosi , non sembra ciò 
altro che semplice svista , come avvertito 
ha Heyne ad dApollod. p. 413: ma non 
tanto deciso parmi che similmente equi- 
vocato abbia quello d° Euripide hippol. 742, 
riportando che Ferecide dette le avea fan- 
ciulle di Giove e Temide . Non m'è del 
rutto chiaro che cosa delle Esperidi pen- 
sasse Ferecide , o qual rapporto statuisse 
egli tra l’orto Esperio e l’Eridano alle spon- 
de di cui dimoravan le ninfe figlie di Te- 
mide. L' avere gii Flei, come sopra nar- 
rato » rimosso le statue delle Esperidi dal 
gruppo a cui appartenevano per collocar- 
le accanto a Temide e le Ore, fa sospet- 
tare ch'una delle tradizioni in corso an- 


agi 


ine la gita all’ Orco ben sembrare dovea di tutte la più lunga e il bra. 
var Plutone di tutte le prodezze la più audace. Ma posteriori mitogra- 
fi con ragion considerando l' impresa Esperica come il compimento del. 
le opere d’ Ercole, e forse ancor riflettendo che la patria di quel Cer- 


che quelle nate facesse da questa dea. Gli 
epiteti di sonore , di cantatrici, d’ inno- 
de, Xlyzutevor, acida: , upvwder s ch'a loro 
danno Esiodo e Euripide ll. cc. ed Orfeo pres: 
so Clemente Aless. protr. p. 15 s e che lo 
scoliaste d’ Euripide |. c. senz’ altro miran- 
do al passo trascritto d' Apollonio , riferi- 
sce al lor pianto sopra la morte di Ladone, 
credo sì bene che le moltiplici voci di 
questo alludere al suono delle onde d° ocea- 
no » del cui giro attorno la terra un im- 
magine è il serpente, nel tempo ch'i lor 
nomi si rapportano all’ ora del giorno ca- 
dente, al chiaror che precede la notte ed 
al rosseggiar del cielo vespertino . Non mi 
trattengo col digiuno allegorizzare dello 
scoliaste d° Esiodo theog. 215 e d’ Eudocia 
p. 159 » che le mele stelle dicon ed Er- 
cole il sole, al cui apparire quelle svani- 
scono : nè coll’ inutile questione se cedri 
fossero o aranci o cotogni , che dopo i gra- 
matici antichi, con alla testa il re Giuba, 
da dotti uomini è stata ventilata . Vedasi 
Ateneo 3,7 p. 82-84 e Spanheim deus. ct 
pr. num. p. 331. Non furono nè più nè 
meno che mele d'oro effettivo , e se in 
posteriori tempi i Greci il nome di pomi 
delle Esperidi applicato hanno a qualche 
specie d’ agrumi , forse dalla Cirenaica a 
Lacedemone traspiantata, non è ciò moti- 
vo di cercare ne’ libri de’ botanici quel 
frutto, che non in altro luogo nasceva 
ch’ al lido ove il sole in gondola d° oro 
dormente tragitta | oceano . Mimnermo 
presso Ateneo 11, 5 p. 470. Il sito ch'1 
veri antichi al fatale promiero assegnano, 
non fu sur alcun punto della terra cogni- 
ta, ma precisamente lì dove questa ad oc- 
cidente finiva ed al di là de’ suoi confini. 
Giusta Fsiodo theog. 215. 274. 517 le 
Esperidi melodiose conservan le belle au- 
ree mele e gli alberi ch’ il frutto ne por- 
tano al di là del sonoro Oceano al limite 
estremo della Notte , e passato Atlante 
ch’ al confin della terra da dura necessità 
astretto con la testa e con le mani sostie- 


ne l’ espanso cielo . L'istesso ne ridonda 
dal racconto di Ferecide sopra not. 114, 
e dall’ espression di Sofocle tfrach. 1108 
er erxatoig Torcigs : ed Euripide tanto herc. 
fur. 394 quanto hippol. 742 rammenta as- 
sieme il lido pomifero delle Esperidi in- 
node , Atlante sostenitor del cielo, gli 
inaccessibili mari , e le sorgenti dell’ am- 
brosia onde cibansi i beati dei. Il nome 
d’Atlante dopo varie migrazioni, che prin- 
cipio ebbero dalle vette d’ Arcadia, venne 
a fissarsi sulla gran montagna della Maure- 
tania occidentale ch’ ancor oggi quelì’ ap- 
pellazione ritiene presso di noi, ed alla me- 
desima avvicinò l'ignoranza de’ prisci poeti 
e logopei la palude Tritonide , per lungo 
tempo il termine della navigazione de’ Gre- 
ci sulla costa d'Africa ; ond’avvenne che gli 
f.lessandrini fra’quali Anollonio sopra trascrit- 
to » fors’anco di predil*zion per Cirene, nella 
Libia propria piantaron il melajo aurifero 
prossimo al lago Tritonio , lecchè in ve- 
rità per i tempi in cui eglino scrissero un 
poco troppo vicino era alla Grecia. Perciò 
Apollodoro formalmente protesta che non 
nella Libia ma nell’ Iperborea si debba si- 
tuare . Non pertanto la Libia in senso 
largo s che noi Africa diciamo , appo co- 
loro ch’ a geografia ridurre vollero la fa- 
vola » e fissare i punti di natura loro in- 
stabili ed erranti, rimase in possesso dell’ 
orto Esperio, e due n'erano le opinioni, 
luna delle quali lo collocava nella regio- 
ne silfiofera tra le Sirti e l’Egitto , per 
altri rari prodotti rinomata ; l’altra nell 
ultima Mauretania s ove si riguardava un’ 
isoletta nel golfo di Lisso sull’ Atlantico , 
nobilitato d’un antichissimo tempio detto 
d’ Ercole, come l’ isola delle Esperidi , e 
Plinio osserva che quel decantato aurifero 
bosco erasi ridotto a pochi oleastri . Plin. 
Ss I $ pi 240. 240: 19,3.4 p.i160., 
165: 37.2 p. 770. Mela 3; io ne parla 
nel numero del più , e situandole incon- 
tro |’ Etiopia torrida pare ch’ assai più di 
Plinio le rimuova u mezzogiotno » Strabo- 


95 


bero che da esso incatenato st diceva non altra era che la Molossia, re- 
stituiron alla conquista delle mele d’oro il posto che di suo diritto le 
competeva, e ch'indi in poi generalmente la veggiamo tenere . 


ne 17 p. 1193 va d'accordo con Apollonio, 
e parimente lo storico poeta Lucano phars. 
9 , 247. Finalmente una delle tradizioni com- 
pilace nella teogonia Esiodea v.333 sembra che 
di mezzo tolga l’ orto e il melo e sol ri- 
conosca le mele d’oro in sotterranea ca- 
verna riposte e cinte dalle ampie volute 
del serpe guardiano , figlio di Forci e Ce- 
to: «nto d'orActatov Qopau! QuAotnT: piyet- 
va gesvato dervev oQuv s 06 epepuyno nevbeci 
gain TILIpuo:v peyraAne Ta7apurea pnda Qu- 
xaccet . Se quì non leggo weipaciy ev pera» 
Ae6:6, come dan tutte le edizioni a me no- 
re, è perchè quegli ampi confini nulla of- 
frono alla mia immaginativa, nè sembran- 
mi avere alcun senso reale. 

Ai monumenti sopra registrati come 
rappresentanti Ercole e il melajo e le Espe- 
ridi, credo di dovere aggiungere una mone- 
ta di Cirene di molt'antica fabrica, dal sig. 
Sestini /etr. numism. t. 7 p. 78 descritta: 
Vir galeatus et mulier ex adverso stantes , 
arbore intermedia , intra quidratum : e poco 
probabilmente interpretata per ,, Batto ve- 
stito eroicamente e con la testa galeaca, 
unitamente alla ninfa Cirene, il quale pre- 
scrive il culto religioso da osservarsi nel 


bosco sacro degli dei ,,. L’iconismo ch'il 
medesimo ne dà tav. 4 n. 22 assai dalla de- 
scrizione diverso, come pur spesso accade 
in quell’ opera ; ci fa vedere un albero ca- 
rico di mele, situato in mezzo ad una don- 
na vestita ed un uomo nudo senza vestigio 
di galea, luna e l’altro stendenti la ma- 
no verso un albero, il quale forse se con 
diligenza s’esaminasse la moneta trovereb- 
besi cinto del suo serpente. Ma ancorché 
questo non vi sia e che l’eroe porti coraz- 
za ed elmo, non toglierebbero tali circo- 
stanze che questo non sia Ercole e quello 
il melajo fatale. Abbiamo notato altre me- 
daglie ov’ il drago è separato dall’ albero, 
e potè egli quì trovarsi al basso del conio , 
escluso dalla ristrettezza della lastra assiem 
co’ piedi d' ambedue le figure; ed Ercole in 
piena armatura non è cosa ignota nell’ an- 
tichita, anzi tale era il simulacro nei suo 
tempio in Sparta, madre di Cirene. Pau- 
san. 3 è 15 p- 244. Del serpe Ladone ch' in 
mano d’Atlante vide in un bassorilievo l’e- 
spositore del siuseo Capitolino t. 4 tav. 25 
p- 129, abbiamo già osservato tom.1 pag. 
263, ch'egli è un cornucopio. 
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TAVOLA LXV. 


ERCOLE ED ECHIDNA. 


Fiale molte gesta d' Ercole , non da EFuristeo comandate e non no: 
verate fralle dodici fatiche, una fu la sua avventura con Echidna, dal 
padre della storia registrata, del resto di poc' ovvia commemorazione sia 
in libri sia in monumenti antichi. Racconta Erodoto '! ch' Ercole dopo 
ucciso Gerione viaggiando per la regione Ilea, poscia detta Scizia, sce- 
so dal cocchio lasciò pascere le cavalle ed involtandosi nella pelle leo- 
nina prese riposo. Nel frattempo disparver le sue cavalle , ed egli sve- 
gliatosi ed andandone in traccia giunse ad una spelonca, ove dimorava 
certa Echidna mostro di duplice natura, donna sino ai cluni, indi ingiù 
serpente. Dimandolla delle cavalle , ed ella rispose che per riaverle fos- 
se seco giaciuto . Ei fece così, ma seguitando costei a trattenerlo , final- 
mente con la forza la costrinse a restituirgliele e lasciarlo andare . Par- 
torì indi Echidna tre figlj, Agatirso , Gelono , Scita, da’ quali discendono 
quelle nazioni. In modo alquanto diverso trovasi il fatto ricordato nell’ 
altre volte mentovata tavola d’ Ercole riposante = . Dopo ucciso Diome- 
de , dice lo scritto di quella, e soggiogata la Tracia passò l’ eroe in Sci- 
zia, ed in battaglia vinto avendo il re degli Sciti, dormì con Echidna 
figlia di questo e generò Agatirso e Scita. Un medaglione de’ Perinz) 
edito dal Pellerin 3, di tipo somigliante a due monete Alessandrine che 


1 Lib. 4 c. 8. 

2 Manni iscriz.A/b. p.143. Îudicaz. ant. per 
la villa AID. p. 129. 134. Ho già sopra pag. 
63. not. 62 accennato che nella narrazione d’ 
Erodoto parlandosi di cavalli rubati, niente 
di bovi, parrebbe ch’ Echidna per episodio 
meglio stia nella favola di Diomede ch’in 
quella di Gerione. Del restante il conte- 


sto dell’ iscrizione citata , di cui assai più 
caso han fatto gli eruditi di quello a parer 
mio meriti, © in questa parte singolarmen- 
te confuso ed incoerente. 

2 Mélange de médailles part. 1 p.75, ed 
indi copiata alla vignetta della dissertazio- 
ne di Raftei p. 74. 
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vedute ho al museo di Francia ed a quello di casa Pisani di Venezia 4 , 


rappresenta Ercole imberbe, le spoglie lIcagine svolazzanti dalla spalla 
destra, e questa mano alzata sopra la testa per vibrare un colpo di cla- 
va ad una piccola figura di donna con due biscie in luogo di gambe , 
della quale egli colla sinistra tiene stretta la mano, mentr' ella guarda 
insì verso lui e coll’ altra mano sollevata pare che gli chiegga pietà . 
Poco dal gruppo descritto discostasi il nostro bassorilievo, unico monu- 
mento in marmo che si conosca spettare a cotesta favola, che straniera 
al ciclo de’ miti in voga, inventata sembra in derision degli Sciti, che 
nella città di Grecia il mestier facendo d' arcieri o birri non di buon oc- 
chio veduti essere doveano 5 . Raffei, il quale guidato da Pellerin il pri- 
mo è stato ad interpretarlo 6, c’ insegna ch’il marmo anticamente tro- 
vavasi al giardino de Pii, ora conservatorio delle Mendicanti, ove al 
dir dell’ Aldrovandi 7 quella donna desinente in serpi si domandava la 
palude Lernea . Il lavoro è grossolano , nè altro pregio ha il monumento 
che quello della rarità. Tanto esso quanto le medaglie dissentono da Ero- 


doto nel fingere Echidna invece d'uno terminata in due serpenti. 


4 Coniate sotto Antonino Pio, la prima 
coll’ anno 10 del suo impero , descritta num. 
acgeypt. imp. in m. Borg. p. 192 , Eckhel 
doctr. num. t. 4 p. 67, V altra col 4 anno 
peranco inedita. Di più sospetto che della 
“medesima favola si tratti in una moneta di 
Bruza ed un’altra di Samo, che Vaillant 
num. imp. gr. p. 68. 123 descrive : Hercu- 
les dextra clavam , sinistra caput figurae ge- 
nuflexae quam occidit : ed Hercules dextra 
clavam erigit contra mulierem cum capillis 
eblongis manum illi tendentem . 

5 Dice però Diodoro 2, 43 che gli Sci- 
ti medesimi favoleggiavan d’ una vergine 
nel lor paese nata, che fino al cingolo don- 
na era, le articolazioni inferiori vipera, e 
con cui Giove generato avea Scita. Ma è 
neto a tutti quanto son da valutarsi tali 
detti di Diodoro . La greca Echidna, da 
tutti i mitologi registrata, non ha che fa- 
re direttamente col presente soggetto. An- 
che deli’ idra Lernea talvolta impiegano il 
termine d° echidra , come Diod. 4, 38; 
Ovid. meram. 9, 69. 

Conviene in quet’ occasione avvertire 
che sopra pag. 66 not. 66 fra’ monumenti 
che l’idra rappresentano con testa di don- 
na comata di vipere , con troppa fran» 


Tom.II. 


chezza ho nomitato il bassorilievo sus. 
Pioclem. t. 4 tav. 42. E’ certo ch’ in esso la 
testa muliebre scevra di vipere , è intera- 
mente moderna, come moderne sono am- 
bedue le braccia e di più la sinistra d’ Er- 
cole che ne stringe una delle mani, cire 
costanze gia altra volta segnate nelle mie 
carte, e sulle quali riposandomi non dubi» 
tai che l’ idra quì non fosse come negli al» 
tri monumenti addotti. Ma avendo di nno- 
vo esaminato il marmo, ad onta dell’ inco- 
moda sua situazione mi sono accertato 
che di quà e di là del petto havvi degl 
inviti come di braccia, che potevano ter» 
minare in serpi, come parimente far po 
teva l'invito di collo in mezzo a loro. 
Ma considerando l'insieme della figura in 
quanto è antica , nasce il dubbio che lo scul- 
tore coll’ Idra, di cui nel marmo tiene il 
luogo fra il leone e il cinghiale, confuso 
abbia l Echidna d’ Erodoto. 

6 Osservazioni sopra un altro bassorilievo 
della medesima villa Albani appendice alla 
dissertazione sopra un singolar combattimento 
PÈ Cet. p.47 

7 ln un catalogo delle statue antiche di 
Roma circa l’anno 1550. 
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TAVOLA LXVI 


CONTESA FRA ERCOLE ED APOLLO. 


Melia molto sì per il soggetto che per il modo dell’ arte & il 
presente bassorilievo, compagno di parecchj altri che tutti lavorati sono 
nello stile arcaistico ossia manierato ad imitazion del più antico fare , loc- 
chè indizio mi reca avere essi tutti appartenuto a de santuarj, sia per de- 
corazione dare 0 di candelabri o pozzi o fregj di sacelli . Riserbo all’ 
occasione d' altro bassorilievo di questa villa parlare del preciso caratte- 
re e della cagion di tal genere di lavoro: quì prendo per concesso ch' il 
medesimo proprio sia di sacri donarj, ch'i monumenti su questo gusto 
eseguiti generalmente di greco scalpello siano , d'età fra di loro distanti, 
tutti però d’un epoca remota bensì ma meno di quello ch'al primo guar- 
do uno è tentato di pensare . Il vedere perciò il presente gruppo sì fre- 
quentemente e sì uniformemente ripetuto in marmi spettanti a de’ san- 
tuarj, fa supporre che la favola che n'è il soggetto sia stata riguardata co- 
me sacra e misteriosa, ed esso soggetto in molt' antichi tempi trattato 
da insigne artefice dalla cui opera originale tratte sian tutte quelle co- 
pie. Diffatti Pausania ! accenna un bassorilievo nel portico davanti il 
tempio della Despena vicino a Megalopoli, ove scolpito era questa favo- 
la, in compagnia d’altro marmo con le Parche e Giove Meragete: e dal 
medesimo scrittore * sappiamo ch’ in un gruppo di statue nel tempio di 
Delfi rappresentato si era poco tempo prima che Serse invadesse la Gre- 


1 Descr. Gr.8, 27p.675 1 evreubev ee teo pas sat Yevs aimAnesy pommazerno > devtipo de 
iepev mrepiBoAey Tre dioresvne ECTIV eIredos. ripex)no tpireda ATOM WYA ADAIPEUSLIVOG - 
tvT°Y dI EMI TOV vacev etoa 7° S9TIV ev de- 2 Ivi 10, 13 p. 830, collazionato con Io, 
Fia, xai 1Y Tm Tome Aibov deuxev Tusrzi Tre- 1 p. 800. 801 e con Erodoto 8 ; 27. 
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cia, e ch'anticamante celebrato era stato da poeti de’ cui perduti carmi 


sol brevi cenni sono a noi giunti *. 

Gli altri esemplari di cui ho contezza esistono uno al museo Napo- 
leone 3, già da me in questa medesima villa Albani osservato e descrit- 
to +, un altro in Velletri incastrato nel muro d'una casa privata, un ter= 
zo in un piede di candelabro al museo Pioclementino ; il quarto dall’iso- 
la di Cerigo venuto nel museo Nani di Venezia è stato publicato dal Pa- 
ciaudi 5 ; il quinto trovasi a Dresda scolpito in una facciata d’ara trian- 
golare o meglio dire piè di candelabro 6 . Inoltre possedeva Caylus 7 uno 
scarabeo di corniuola di que’ ch' etruschi si dicono ov’ era inciso il me- 
desimo gruppo; ed altra gemma con Ercole che porta il tripode in ispal- 
la e stata riportata dal Gori * . D’una statua d'Ercole nel museo Piocle- 
mentino da Visconti interpretata del ratto del tripode 9 ho già manifesta- 
to il mio sentimento. 

Nel bassorilievo Veliterno, di tutti il più bello e più integro , il grup- 
po è esattamente come in quello che quì si propone, ma di più giace 
fra” piedi de’ contrastanti , ch’ in questo nostro non si sono conservati an- 
tichi, il coperchio del tripode che cortina chiamano, ricoperto d'una 
specie di tappeto fregiato di fiocchi; quale parimenti s'osserva nel Na- 
niano presso Paciaudi. In quello ch' ora è al museo Napoleone tutta la 
parte inferiore a cominciare dal pube di Ercole e dalla metà delle cosce 
d’Apolline è moderna e mal ristatrata : ma davanti la figura d° Ercole 
havvi in qualche distanza un lauro a cui attortigliato un serpente. Nel 
candelabro Vaticano era espresso ancora Giove, onde le tre figure veni- 
vano ciascuna a decorarne una facciata, ma non v'è restato d' antico 


3 Monum. du mus. Napoléon par Piranesi 
dt. cav. 35. 

4 Accennato assieme con quello che quì 
si publica, da Winckelmann pierr. grav. de 
Stosch p. 284 » ov'egli n. 1761 registra una pa- 
sta antica corrispondente allo scarabeo etru- 
sco dato dal Gori mus. etr. t. 1 tav. 199, 
se gemm. astrif. n.117, rappresentante Er- 
cole solo in atteggiamento simile a quello 
se qui si vede, imberbe, ma la testa nu- 

a » la leonina sulle spalle, sul braccio si- 
nistro il tripode, nell’alzata destra iaclava, 


e guardante io dietro tome verso chi l’inse- 
quisse . 


5 Monum. peloponn. t.t p.trI4 e prefaz. 
p. 33. A Cerigo dicevasi ch’ il marmo era 
stato da Sparta colà trasportato , ed e questo 
senz’ altro il medesimo che Caylus recueil 
d’antig. t.4 p. 1037 cita come publicato nel 


giornale di Venezia settembre 1758. 


6 Citato da Paciaudi e Caylus Il. cc. co- 
me dato ne’ marbres de Dresde p. 3» libro 
che non ho alle mani. 

> L.c. tav.;4 nUuM..f* 

8 V. not. 4. 

9 Mus. Pioclem. t. 2 tav. 5. Vedi sopra 
pag. 71 not. ds. 
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senonchè la testa e il petto d'Ercole; la testa, le spalle e parte delle braccia 
di Giove che gli veniva incontro : Apollo è tutto moderno. In questi 
quattro marmi come nel ‘nostro Ercole è imberbe , il capo coperto del. 
la leontea; ed anche nel resto per quanto ven' è d'antico non differisce 
il gruppo principale da quello presente, ove ristauro sol sono le gambe 
delle due figure di sotto le ginocchia. Soltanto nella gemma di Caylus, la 
quale a giudicar dalla stampa non mostra carattere di stile , Ercole è 
barbato e senz’ arco , Apollo è coronato d'alloro , e il tripode è molto di- 
verso da quello ne' marmi. 

Chiaro assai è il significato del gruppo, quantunque il soggetto di 
quelli sia che da nessun pocta superstite troviamo ricordati, sol da gra- 
matici raccoglitori di favole antiquate. Ercole inquinato del sangue d'’Ift- 
to, che ospite suo traditoriamente uccise , e tormentato dal morbo co- 
miziale che da lui ancora nome ha sortito , si portò a Delfi a consul- 
tare l'oracolo. Senoclea la Pizia ricusò di risposta dare a uomo sì scele- 
sto, ond’ egli infuriato tolse il tripode minacciando di sovvertire il tem- 
pio e nuovo oracolo fondare in altro luogo. Allora impaurita la profe- 
tessa esclamò paragonando il Tirinzio all’ Ercole d'Egitto 1°, ed Alcide 
mitigato restituì il tripode, ed ottenne risposta che per espiare il delitto 
sostenesse d’ esser per ischiavo venduto . Quindi, soggiunge Pausania 11, 
preser ansa i poeti di cantar la contesa d'Apolline ed Ercole sul tripode di 
Pito ; ed allorchè i Focesi sotto la condotta di Reco e Daifane e dell’Eleo 
vate Tellia sconfitti ebber i Tessali, donaron al tempio Delfico un gruppo 
di cinque statue di bronzo , lavorate da Diillo ed Amicleo e Chionide 
Corintj , e rappresentanti come Apollo ed Ercole amendue tenevan affer- 
rato il tripode pronti a venire a zuffa, e come Minerva Ercole ritene- 
va, Latona e Diana cercando di calmare l'ira d' Apollo. Tutto questo 
discorso di Pausania, fondato su quanto inteso avea a Delfi, sembrami 
tanto naturale e coerente , e il fatto principale tanto nel carattere dell’ 


zione fosse d’ un Ercole Egizio. Sol vedo 


xo Sembrami tale dover essere il sen- 
ch' Ercole Tebano ben capace era d’insulra- 


so del verso da Pausania conservato : aA206 


ep npaxd ang Tipuvbsos euri xavofevg: attesocchè 
con esso alla Pizia riuscì di placare l’eroe; 
quantunque ancor all’ opposto si potrebbe 
intendere . Non credo già che il verso sia 
quello dalla profetessa pronunziato, o che 
a tempo d'Ercole Tebano pià in Grecia no- 


re l’oracolo , e ch’un detro lusinghiero del- 
la Pizia lo poteva di nuovo calmare : onde 
la sostanza fosse storia, sebben di finte cire 
costanze abbellita. 

11 Lib. 10 cap. 13 p. 830. 


TOI 


Anfitrionide qual da tutti î poeti e mitografi viene dipinto , «h° ogni 
olterior ricerca o congettura m° appaja come soverchia . In altro luo- 
go narra Pausania '= ch' i Giteati della Laconia la loro città fonda- 
ta diceano da Apolline insieme ed Ercole , quando eglino dopo essere 
venuti a contesa sopra il tripode di nuovo s' erano riconciliati, e per- 
ciò nel foro erette stavano le statue di questi due numi e vicino ad ese 
se quella di Bacco, nonso se come pacificatore. Gli autori da Apollodo» 


12 Lib. 3 cap. 31 p. 265. Questa riconci- 
lazione tra Ercole ed Apollo restituito nel 
possesso del tripode, veggiamo dipinta in 
un bel vaso della più vo.te ledita ceramo- 
teca De'rossi . Lrcole imberbe , il crine 
cinto di corona d'alloro e di benda ch’ at- 
traversa la corona, nudo fuor una clami- 
de avvolta alle spalle e braccia, nella si- 
nistra la clava riposata sull’ omero, srando 
in piedi stringe con la destra fraternamen- 
te quella d° Apolline ; il quale gli siede in- 
contro », la testa decorata nell’ istessa guisa 
d' Ercole con di più una ciocca di capelli 
che s'inalza sul’ occipite , nudo sino al ven- 
tre , le articolazioni inferiori coperte di 
ricco manto, un grosso ramo di lauro a 
traverso il petto e l’ omero destro , la si- 
nistra all’ anca : nel tempo ch’ al di là del- 
le loro unite destre sopra colonnetta ioni- 
ca trovasi collocato il tripode col suo lebe- 
te a cui appesa una fascia. Quattro altre 
figure li circondano : dalla banda d° Apollo 
una giovane vestita di tunica e peplo, la 
chioma racco.ta in ciocca sull’ occipite qua- 
si come quella di lui, la faccia rivolta in- 
dietro verso il dio, il gomito destro pie- 
gato e come se appoggiato fosse sulla spal- 
la del medesimo , nell’ abbassata sinistra una 
torcia fiammante inversa in terra; ed una 
matrona con tunica ricamata , in testa una 
specie di stefane e scpra quella un velo che 
pende per le spalle sino ai popliti, assisa, 
lo sguardo tornato indietro verso i predet- 
ti, la man destra sul grembo, la sinistra 
appoggiata ad asta terminata a fiore. Dal- 
la banda d’ Ercole altra matrona nel costu- 
me simile alla ora descritta e con simile scet- 
tro nella sinistra è in piedi e tutta rivolta a 
Mercurio che le sta incontro, clamidato da 
viandante » la testa ornata nel medesimo 
modo d’ Ercole, il pileo appeso sulla cer- 


vice, la sinistra sotto la clamide, nell’ al. 
zara destra il caduceo. Chi le tre donne 
siano è meno chiaro. Per quanto gentilmen= 
te m° ha a voce comunicato il sig. cav. De 
rossi, vede egli nella dea che con Mercu- 
rio si trattiene Diana, come quella che par- 
te ebbe nei rappacificamento de’ due con- 
trastanti; nella sedente Giunone indispetti» 
ta che I’ affare sia terminato all’ amichevo- 
le, e nella terza Eride la quale astretta a 
spegnere la face dell’ allumata discordia vas» 
sene piena di sdegno. Senza disapprovare 
questa molt’ ingegnosa interpretazione , pre 
ferirei di ravvisare nelle due che stan dal- 
la parte d’ Apollo sua sorella e sua madre, 
le quali nel gruppo di Delfi sopra descrit- 
to ambedue rappresentate erano come me- 
diatrici, e che ambedue in certo modo il 
tempio di Pito in consorzio con esso lui pos- 
sedevano ; e nella compagna di Mercurio 
pacificatore Vesta , deità protettrice de’ 
templi e delle are come egli lo era de’ pro- 
nai, tutti e due paghi che salvato s’ è l 
onore del santuario e la sacra cortina al 
suo luogo ritornata. Diana con la face rie 
volta abbiamo nel celebre ametisto Farne- 
siano , opera d’ Apollonio , dato da Stosch 
gemmae ant. scalptorum nom. insig. tav. I2. 
Ercole ed Apollo come riconciliari si dan- 
no la mano descrive Winckelmann in una 
gemma Stoschiana cl. 2 n. 1764 : il primo 
rivestito della pelle nemea-, nella sinistra 
la clava 3 l’ altro nella sinistra un ramo d° 
alloro , a’ piedi la lira, purchè nella geme 
ma non sia piuttosto il tripode, facile a cone 
fondersi ; e nelle destre congiunte delle spi- 
ghe .di grano, ch’ amerei prendere per l’ere 
ba feciale, simbolo di pace ed unione. 
Nelle monete di Filippi di Macedonia tro» 
vasi il tripode in rovescio alla testa d’ Er- 
cole, Eckh. doctr. num. t.2 p.755 ed in 
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ro 13 consultati detto aveano che Giove per spartire i suoi figlj che so- 


pra il tripode alle mani eran venuti, un fulmine lanciato avea nel lor 
mezzo . Perciò nel candelabro Vaticano veggiam il padre degli dei col- 
le braccia verso di loro estese, ch' in mano forse teneva lasaetta: e nel 
marmo Parigino il lauro col serpe denota la scena della rissa, e forse 
vuol additare ch'il serpente abitare solito tra’ fulcri del tripode, esule 
dalla sua sede salvato s' era sulla sacra pianta. 

Vero è che Cicerone -14 non il figlio d’ Alcmena, ma un altro os. 
curo Ercole figlio di Giove e Lisito, con Apolline del tripode contrasta- 
to avere dice. Ma di poco peso a paragon d’Apollodoro e Pausania, mas- 
sime trattandosi di cosa tanto semplice , sono le compilazioni Ciceronia- 
ne sugli dei sinonimi, trascritte senza dubbio da’ libri di qualche sofi- 
sta Alessandrino, senza ch' il console filosofo, troppo a queste minuzie 
superiore, d'alcun esame le degnasse , soltanto servendosene per fregio delle 
sue pirroniche disputazioni. Non dunque Cicerone, ma qualche grama- 
tico, oscuro quanto la sua Lisito che tutta l’antichità ignora 15, affan- 


una pittura di vaso appo Passerì t. 3 tav. 
278 havvi Ercole barbato assiso e sopra di 
lui in alto un tripode. Ercole ed Apollo 
uniti incontriamo in una moneta Egizia del 
museo Tiepolo, 74m. seg. Bere. p.184, ove 
dailz stella annessa vengono additati qual 
rappresentanti la costellazion de’ Gemelli , 
in conformità di quanto si legge in Var- 
rone de re rust. 2, r ed altri. Il trovarsi 
essi assieme in ùun medaglione di Massimi. 
no e Massimo, rim. vindob. part. 2 p.17, 
Eckh. catal. t 2 p. 331, non sembra effet. 
to che dell’ adulazione ch’ il vecchio impe- 
ratore paragonava ad Ercole Callinico, il 
figlio al più bello fra gli dei. Giova anto- 
ra ricordare un altra contesa tra Ercole ed 
Apolline riguardante il possesso d’ Ambra- 
cia, che la vita costò al giudice Cragaleo , 
esposta da Antonino Liberale metam. 4, 
scrittore di poco sale, a cui diverse favole 
dobbiamo da altri non registrate. 

13 B:Dl.2, 6, 2. Igino fab. 32 dice che 
per comando di Giove Ercole restituì il trì- 
pode ed Apollo risposta diede ad Ercole, 
Dissente in ciò da Apollodoro , che questo 
I’ uccisione d’ Ifito, egli e con lui Servio 
ad aen. 8, 300 la strage di Megara co’ fi- 
gli riguardano come la causa del negaro 


oracolo . Pausania non accenna perchè la Pi. 
zia si fosse ricusata alla domanda d° Er- 
cole . 

14 De nat. deor.3, 16: Quaniquam quem 
potissimum Herculem colamus scire velim : plu- 
res enim tradunt nobis ti qui iînteriores scra- 
tantur et reconditas litteras . Antiquissimum 
Jove natum » sed antiquissimo item Jove : nam 
Joves quoque plures în priscis Graeceruni lit- 
reris invenimus. Ex quo igitur er Lisyto e3t 
is Hercules quem certavisse cum Apolline de 
tripode accepimus . Alter traditur Nilo natus, 
Aegvptius , quem aiunt phrugias litteras con- 
seripsisse . Tertius est ex Idacis Digitis, cut 
inferias afferunt. Quartus Jovis et Asteriae 
Latonae sororiss qui Tyri miaxime colitur , 
cujus Karthaginem filiam ferunt. Quintus tn 
India qui Belus dicitur. Sextus hic ex Al- 
cumena quem Jupiter genuit , sed terttus Ju- 
piter . 

15 Ectettuare però bisogna Giovanni Li- 
do, che anzi sembra averci conservato il ve- 
ro suo nome Lysithoe. Tra il tempo di Ci- 
cerone e quello del Lido un Ercole di più 
s'era ritrovato, e costui nel ms. de miensi- 
bus registrandoli tutti sette comincia : a7e 
TW ioTopiwy fupioncpev Era npaxNess Yeve- 
ela; * vpwtov dies Tov asfepos nat Aucebene 


103 
nandosi per ridurre 2 sistema ed a storia le teogonie e i miti, concepì 
fra altre inutili idée quella delli sei Ercoli e distribuì a placito fra loro 
quanto d' Ercole Tebano è stato ricordato , favoleggiato , vaneggiato , 
che parmi che sotto questi tre capi ridur si possa il complesso della fa- 
vola Erculea . 

Ai vaneggj rimando quando gli stessi antichi nel mito di cui qui trat- 
to, mistico o ascoso senso hanno supposto , forse riportandolo a quell’ 
Ercole profeta compagno d'Ercole astronomo ed Ercole gramatico, tutti e 
tre già altronde noti, come che fatto abbiano sembra che si possa inferire 
dal frequente uso del gruppo nelle sacre decorazioni. Però fuor del passo 
di Cicerone ed un altro assai bizzarro di Plutarco :6, il quale non credo 
scritto essere con seria intenzione, non ne trovo altro indizio ; e dir si po- 
trebbe che sol perciò tant'uso ne han fatto gli artisti ch'alla storia spettava 
del tripode Pizio, uno de’ grandi oggetti della venerazion delle genti. 

Avevo, acciocchè l’ accenni, concepito una volta ch' il gruppo nel 
nostro marmo origine trar potesse dalla costellazion de’ Gemelli , come 
dicesi che gli Egizj la figurasser e nomassero; ma sono ora di parere 
che simili derivazioni inutili siano e da fuggirsi tutte le volte che più 
vicine e più facili origini ci offrano antichi scrittori, e non altri indizj 
concorrano a spalleggiare la congettura. Meno di tutto so con Visconti 17 
un inistero trovare nella barba di cui scevro comparisce Ercole in tutti o 
almeno in quasi tutti i monumenti a cotesto fatto relativi. La gemma di 
Caylus ne vorrà restare eccezione finchè col fatto si provi che la barba 
sia aggiunta nel rame. Imarmi evidentemente non sono che uno; tutti 


le esuvie , suppongo il Greco e il Tirio: 


TRE WuEAYIV, devtepov pesdcu Trasda, TpiToy 
nell’ altra parte Minerva dinanzi cui un’ara. 


CAèMvcE Tov dice xat vup@nc agXiaàne, TE- 


Taprev dios nat EnPuc Tuc aspuertiag , Tip 
Toy tsv Mifavov nas vurone rov ev evAoss ( forse 
tv ivdoss) nevopevovs sxTop dios nas aAxpn- 
vnss ÉPdcuor dioc rai patac Tn athaytes. 
Strano è che Diodoro tanto compilator d’o- 
gni sorta di tradizioni non d’ altri che tre 
Ercoli notizia avea trovato , l’Egizio, il 
Cretese, 1 Alcmenide : b/0/. 3, 73. In una 
moneta d’Eraclea Lucana, riportata fra al- 
tri da Magnan miscell. t.1 tav. 21, 1, eda 
me veduta al museo di Capodimonte , in- 
contriamo due Frcoli , l’ uno accanto all 
altro ed in tutto consimili , imberbi, nell 
ana mano la patera, nell’ altra la ciava e 


Dopo tutto ciò credo il più sicuro un sol 
Ercole riconoscere nell'antica Grecia, con- 
formandoci a Plutarco , il quale de Herod. 
malign. p. 857. scrive : TW TaXalWwy wai A0- 
DIV avdpuv ovg opnpog cup ncsodos ovx ap- 
xidoexos cu Ferrayvdpos cu oTHoIYOpEe cun aXsuay 
ov Trivdapos, EIZUTTIOU e9%OV A0YOV npanAsovg 
n @osvinoe 3 dA} EVA TOUTOV I0ACI TAvTes rpa- 
uiea s Tov Poswtiov rpiv rai apzesov. Varro- 
ne ne contava xLIv, se non corrotto è il 
testo di Servio ad ae. 8, 564. 
16 De EI apud Delphos p. 387. 


17 L.c. pag. 9- 
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que’ ch' abbiamo quant’ al gruppo principale copie essendo d'un comune 
originale, contro il consueto delle antiche copie , sin nelle piccole cir- 
costanze tra di loro d' accordo : ed all’ autor di quest’ uno piaciuto era 
figurare l’eroe imberbe , come imberbe qualcuno l’ ha finto in tutta la 
serie delle dodici fatiche, qualcun’ altro in tutte barbato 18. 


18 Non che con questo io Voglia pre- 
tendere che mero capriccio sia quando Er- 
cole ora nell’ un modo ora nell’ altro veg- 
giamo rappresentato , senza che relativo sia 
all’età in cui certe cose egli fatte avere si rac- 
conta. Motivi credo che vi fossero , le più 
volte artistici o personali, talvolta anco- 
ra allegorici ; e penso ch' una esarta ricer- 
ca di cotesti motivi non senza risultato sa- 
rebbe per l' interpretazione de’ monumen- 
ti. Ma non è ciò di questo luogo. 

Cademi opportuno potere qui per ap- 
pendice alla nota 12 memoria fare d’ un 
puteale cilindrico di marmo pentelico e d° 
assai antica sculcura » esistente nella città 


di Corinto ed in disegno comunicatomi dal 
cultissimo viaggiatore sig. Dodwell, ov” 
Ercole preceduto da Minerva e seguito da 
una matrona che Giunone o Vesta dire 
possiamo , viene incontro ad Apollo ac- 
compagnato da D'ana e Latona, appresso 
a cui vengono Mercurio e le tre Grazie 
danzanti. Quest’ insigne monumento, nel 
quale sfortunatamente tutte le teste son 
rovinate fuori dell’ una delle Grazie, se 
non credere lo vogliamo direttamente al. 
lusivo alla riconciliazione de’ due figlj di 
Giove , pur ce li fa vedere quali amici € 
consorti. 
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TRIV OLA LXVIL 
ERCOLE VBBRIACO. 


L: invitto eroe, che contro i Giganti difese l' Olimpo e dagl' Inferi 
rivenne conquistatore, a due sole potenze soggiaciuto avere si raccon- 
ta, Bacco ed Amore . Noti sono i monumenti che sotto il peso del fan- 
ciullo arciero curvati rappresentan gli omeri che qual colonna il cielo 
sostennero !, o la clava da amorini involata =? , o come Alcide la fare» 
tra e Darco permuta con la conocchia e il quasillo 3 ; noti ancora que- 
gli ove nella crapola affogando la stanchezza de’ sempre rinascenti la- 
vori sdraiato sulle spoglie nemee e circondato da satiri e ninfe dimen- 
tica clava ed arco e infino lo scifo, che mentre di nuovo empito in ma- 
no lo tiene gli allegri compagni di nascosto suo vuotano +. Frequenti 
ancora sono i passi d'antichi scrittori che dall’ uno o dall’ altro vinto lo 
ricordano 5, e v'è stato chi rampognato abbia a certi poeti d’ avere 
come laboriosa ed affannata dipinta la vita d'Ercole, quandocchè la più 
gran parte ne spendesse in amori e banchetti 6 . 

Quì in un medesimo tempo lo veggiamo in preda alle donne ed al 
vino, che mentre accostarsi procura alla bella e già le stringe la mano, 
sopraffatto dal dolce licore , ch’ ingordamente tracannare usava come in- 
gordamente la guerra faceva alle belve, inciampa contro il vuotato boccale , 


I Gemme presso Gori mu5. for. t. 1 tav. 


tari pics. vet. tav. 19 , Foggini mus. Cap, 
38, 2.4.6, Mariette n. 81, Maffei t.2 tav. 


t. 4 tav. 19, Mori seul. del mus. Cap. sca- 


98, Winckelmann cl. 2 n. 1784-1786. Ra- 
spe n. 5993 sog. 
- 2 Bassorilievo presso Lamberti scult. del 
pal. d. V. Borgh. stanz. 2 n. 18. Gemme ap- 
po Gori l.c. tav. 38, 5, Winckelmann cl. 2 
n. 1782. 

3 Gruppo di statue già alla Farnesina, 
ora in Napoli, citato da Winckelmann mor. 
ined, p. 166. Musaico Capitolino presso Bot- 


Tom.11. 


la tav. 8. Nel bassorilievo Borgiano più vol- 
te mentovato , ai piedi d’Onfale sono l’ar- 
co e il carcasso , a quei d’Ercole la conoc- 
chia e il cesto colla lana. 

4 Così nelle tre tavole susseguenti . 

5 Di statue che tale lo rappresentavano 
vedasi anthol. gr. 4,8, 12. 12.17. 18. 

6 Fraquesti Megaclide presso Ateneo 12, 
I. P. 512, 
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e caderebbe se non presto fosser due satiri a soccorrergli . L'uno cingen- 
dogli col braccio il petto lo rattiene , e coll’ altra mano raccoglie il pe- 
pio della donna forse già strappatole dall’ ubbriaco : l’ altro gli porge la 
mano in ajuto, portandogli appresso la clava e la leonina, che quello 
a tute altro inteso abbandonate avea assieme col nappo . 

La corporatura d'Ercole obesa e panciuta, che da qualcuno mal- 
grado il carattere della testa niente equivoco I° ha fatto prendere per un 
sileno 7, è l’ istessa ch' osserviamo nel bassorilievo da darsi alla tavola 
susseguente , in una statua sua colca nel museo Chiaramonti ed in al. 
tri monumenti che raffigurano Ercole godente ; e in questo marmo il 
festone di fiori che porta sul petto ci assicura che non a caso s'è lascia- 
to dal vino soverchiare, ma che viene d' alzarsi da lauto banchetto . 

Il vedere poi la donna ch'il suo riposo ha interrotto , accompagna- 
ta da altra che con vaso onguentario in mano resta dietro di lei come 
semplice pedissequa, può far sospettare ch’ ella sia Onfale istessa, la qua- 
le parimente mezz ignuda e senz’'alcun distintivo di regia dignità veggia- 
mo allato d° Ercole nudo nell’ altre volte accennato marino Borgiano . 
Non trovo ch'a tal pensare contraddica la presenza de’ satiri , che fi- 
nalmente non sono che caricature di gente rustica , quale supporre 
possiamo i compagni d’ Ercole servo, e specialmente nella Frigia e Li- 
dia di essi si fa frequente menzione, anzi sono tali le espressioni di di- 
versi scrittori antichi come se quelle contrade la precisa patria fosser di 
questa razza d’ esseri. Ancora l’ età del nostro Ercole l’istessa che nel 
noto gruppo Farnesiano, s' accorda assai più col tempo in cui al con- 
senso degli autori gli toccò d'essere venduto per ischiavo, che non fa 
quella dell Ercole nel bassorilievo Borgiano , dove probabilmente ambe- 
duc le figure ritratti sono, o di certe altre statue che si è voluto cre- 
dere Ercole in donna travestito 8. Del restante quantunque alcuni scrit- 
tori, che con poco rispetto trattare amavano il divino avventuriere, pre- 
teso abbiano che la regina de° Meoni avvilito lo tenesse fra le sue an- 


9 Indic. antiqu. p. la V. A. num. 436. leata in villa Borghese, ch’ una volta Mar- 

8 Fra altre quella bellissima nella villa re si dimandava ora Achille. Per quanto 
Panfili , dal volgo detta Clodio, la quale confusa sia la cronologia delle avventure 
d’ Ercole assolutamente nulla ha , e per es- d’ Ercole, non conosco autore ch' il suo 
sere creduta Achille in Sciro non vedo ch*al- servaggio appresso di Onfale ponga avanti 
tro ostacolo trovi che quello di non rassomi- il compimento delle fatiche impostegli da 
gliare nelle fattezze del volto alla statua ga- Euristeo . 


1C7 
celle, ed ai par delle altre col dorato pantoffolo gastigarlo costumas- 
se 9, pur altri della fama d’ Alcide più solleciti narrano che nella Lidia 
come nella Grecia del suo valore mostra facesse contro fiere e brigan- 
ti 1°; e tutti convengon ch’almeno in certi intermezzi la figlia d'Iarda- 
no apprezzare sapeva la virtù del nerboruto eroe, di che pegno lasciò 
Agelao 1! da cui disceso pretendesi Creso . de finalmente ad alcuno pia- 
cesse distinto significato dare all’ altra donzella nel nostro marmo, che 
piuttosto ritrosa se ne sta, come se di mal' occhio guardasse quel ch' 
accade , la potrebbe prendere per quella ancella Lida, gli amori di cui 
con Ercole a tempo d’Erodoto più celebri sembrano essere stati che non 
quelli della padrona, giacchè esso nulla dicendoci della discendenza di 
Gige e Creso, gli antichi dinasti di Sardi da Gige oppressi Eraclidi 
chiama e provenuti dice da Alceo figlio d'Ercole e d'una serva d’Iardano !*. 


9g Luciano deorì dial. 13, 2, d2 hist. con- 
Jerib. IO cpp. t. 1 p. 236 t. 2 p.15. Plucar- 
co an sent respub. p. 785. Properzio 339» 
TP 4: 91) Ovidio heroid, 9, 73. Sc- 
neca here. fur. 465 3 hippo!. 16. Marziale 9, 
66, rr. Compraro l’aveva Onfale al prezzo 
di tre talenti (Scol. d'’Omero 04. 21,23); 
e con tutto che di questa regina cose assai 
disdicevoii racconti Clearco appo Ateneo 11, 
2 p. 515, pure non cessaroo i Lidi di van- 
tarsi d’avere avuto fra’ loro sovrani la pa- 
drona d'Ercole, tanto i Meoni quanto i Sar- 
diani nelle lor monete alla testa d' Ercole 
unendo la figura di lei come vestita della <po- 
glia nemea sulla spalia porta la clava erculea . 
Beser «hes. br. t. 1. p. 500. Eckhel casitii 
p. 193. Pellerin rec. t. 2 tav. 62, 35. Ovvia 
è quest’istessa figura in gemme, Gori mus. 
For. c.1 rav.38,7--0, Montfaucont.1. tav. 
129 , ove non comprendo perché gli antiqua- 
rj esitino se Onfale chiamarla o Iole. Anco- 
ra il gruppo espresso in certi medaglioni del 
Panionio e di Pergamo { Gori num. tav. 23, 
1:25,1:109,3; Valllant w245. Decamps p. 
25,23 #um. Ludov. XIV. tav. 8,5 ; mus. Pi 
sani tav. 24, 2), in qualche modo avvici- 
nantesi a quello nel nostro marmo, conget» 
turo alludere ad Onfale. 

10 Diodoro 4, 31. Plutarco thesezs p.3. 
Suida v. xiprorrevaznpa. Ipino astron. 2, 14. 

1: Così lo chiama Apollodoro 2, 7, 8. 
Diodoro 4, 31 ed Ovidio hero:d. 9» 54 lo 
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dicono Lamo; e Palefato ; il quale più di 
cutti liberale non vuole ch’ Ercole in altra 
cosa Onfale abbia servita, Laomede, de in- 
croci. 45. 

12 Erodoto 1, 7. Diodoro lo chiama 
Cleolao , ed Ellanico appo Stefano Biz. v. axe- 
An nomina lui Acelle e sua madre Malide, 
che credo essere quella femmina che nell’ 
arca di Cipselo scolpita appresso Ercoie 
assiso suonava le tibie frigie , supponen- 
do che l'antica favola fosse quella, aver- 
la Ercole terminato il suo servaggio seco 
menata in crecia. Paus. 5, I7 p.431, ove 
dubbio non mi resta che leggere si debba: 
TEUTIC THG YUVAIKOG ETIZPA|A LEV CUR ETE- 
OTIV TIC EOTIV., ©pu9so!s de auàse: ua: cuX 
e AXnrincis audote. Senza l’ cur dopo psv la 
dizione è insu.sa, locchè avvertito non ha 
neppure il più recente editore. L'’ istesso 
scrittore 2 ; 21 p. 158 racconta che Tirseno 
figiio d'Ercole e di donna Lida, xa: 9uva:- 
#og Tie Avdrs, inventò la tuba, ed Egeleo 
figlio di Tirseno n’ insegno l’uso a’ Doriesi 
e fondò in Argo il tempio di Pallade dal- 
la tuba detta caA7mf. Ora ny:Xcws ed age 
Xacs (not. 11) suonano l’istesso. 

Che nel nostro bassorilievo la statua er- 
male dietro la figura di questa donzella, e 
parimente quella specie di torretta all’estre- 
mità opposta, moderne sono di pianta, già 
nel raine € stato indicato. 
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TAVOLA LXVIILT 
ERCOLE DEIFICATO, 


D anguste dimensioni e di lavoro poco raffinato com’ è questa tavoletta 
riquadra, senz’ altro votiva, non lascia d'essere uno de’ molt' interessan- 
ti tra i monumenti che spettano ad Ercole . Il figlio d'Alcmene, a fine 
tratte le molte fatiche , riposa sdraiato sulla leontea che riparo gli fu 
nelle ardue intraprese, accanto la clava col vigor di cui eseguito ha quan- 
to gli ispirava l' animo ardito, ed ora non ad altro ch'a godere inten- 
to, non altro peso porta che la fiala d'oro, che scorrendo la terra per 
ripurgarla di mostri dal cintolone sospesa avere usava, onde rinnovare le 
sue forze 1. Fannogli ombra due piante, delle quali l' una che si sten- 
de verso e sopra la tazza e pare che d'un suo grappolo grondi del sugo 
dentr' essa , senza difficoltà si riconosce per quella in cui Ampelo fu con- 
vertito; l altra meno distintamente espressa e rassomigliante piuttosto a 
produzione palustre vuol forse ricordare l’acheroide * , di cui Ercole s' inco- 
vonò dopo avere impunemente visitato il bosco di Persefone e per compiere 
il numero de’ dodici atli al sole mostrato €erbero. Come dietro la testa gli 
sono collocati questi due arboscelli, così ai piedi è un alberetto irutti- 
fero intorno a cui s'avvolge un serpe, che senz’ esitare si prenderebbe per 
il melajo esperite, di cui la conquista molti posteriore fanno alla presa 
di Cerbero, e consideran come il cumulo degli atli; se non fosse che 
nel marmo assai più ch'al melo s° assomiglia al lauro , e il frutto più a 
coccole ch’ a pomi , talchè ci fa ripensare all’ oracolo di Pito ch' 
Alcide contrastò ad Apollo. Più a basso è scolpito un fregio composto 
di bucranj e festoni, come decorare si sogliono le are, nè dubbio resta 
che con ciò esprimere sabbia voluto gli onori dovuti all'eroe deificato, 


1 Erodoto 4, 10. 21 salcio, ch’ assieme col pioppo formava 
2 Non che alla vera axefwss ne rassomi- il bosco infernale. Paus. 9 ; 70. Odyss. 10, 
gl) la fronde , ma bensì in qualche modo sio, 
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sia che denotare debba l’ornamento del zoccolo su cui colca si suppone 


la sua immagine, che nella trascurata scultura non vedesi come riposi, 
ovver piuttosto l’ ara o mensa sulla quale è destinato immolarsi il majale 
posto accanto, qual vittima sua più solenne. Sul fondo del quadro so- 
pra i piedi d’ Ercole osservasi un incavo ovale, dove anticamente inca- 


strato dovea essere o bronzo o vetro, contenente senz’ altro la formolz 
della dedica e il nome del dedicante . 


Delle altre cose quì accennate già si è abbastanza discorso negli ar- 
ticoli precedenti, due circostanze sole meritan essere separatamente con- 
siderate. Memorabile è in primo luogo che fra quanti monumenti mi 
sovvengano d' Ercole col nappo , questo presente il solo sia ov’ il mede- 
simo la figura abbia di cimbio , vaso potorio formato a foggia di navi- 
cello 3, qual pare che dovett' essere la forma da attribuirsi alla fiala 
d'oro , in cui Febo diceano da occidente trasferirsi ad oriente, ed 2 
Ercole prestato avere raccontano ond’ in essa l'oceano tragittasse 4, 


2 La forma del nappo nel nostro mar- 
amo corrisponde estattamente a quanto pres- 
so Ateneo 11, 9 p. 481 del cimbio dicono 
Doroteo e Didimo gramatici : xuufBia yevec 
wretupiwy Babewv xa: cpicv wubpeva pn exovtwy 
pinds WTA: — ETIUREC ITOTNHPIOV Kal OTEVOY ) 
TO CYNaTi Fapoposoy TAow: senza piede ed 
nnse, oblonso e stretto , di fisura accostante- 
si a quella d'un naviglio. Poco diverso do- 
vea essere da quello chiamato acaro, men- 
tovato nel frammento d’Ateneo presso Ca- 
saubono ad Arhen. p. 782. 

4 Il luogo più classico su questo sogget- 
to è presso Ateneo II, 5 p.469, onde si 
rileva che già Pisandro lo fece trasfretar l’o- 
ceano nella tazza del sole, ed ove sospetta 
il dipnosofista , che la licenza de’ poeti scher- 
zando sulla sua predilezione per larghi boc- 
cali navigare lo facesse in vase potorio. 
vparAesoy ( ratapsov) - Fecavdpos ev PevTEpLa 
npanderae To deras ev è dierdeveey dc rpardne 
TOV Wueavoy esvai pev Quasy nAicu , Aafesv de 
AUTO Tap wxsayou dparrea * pEuzrroTE pera oss 
uespe TeTNpIOIC 0 spec, nas dia To perebog 
matlovtes ci Tesntai res CUIIDATETG TAedy Qu- 
TOV EV TeTHPIO euvboXoyncay ; Tavuacis d'ey 
pata npandesras mapa lo noe Tny TOU 
mAscu CiaAny nopiraoba? Ts) rparXea rat dia- 
mrevoei €15 epubesav. oTI de sic ny 0 nparxdng 
TWW TTAGLETOV MIVOVTUY TTpORITTOMEV + GOTI DE nes 


0 n'asoc emi mOTKPIOV dienopiCero eri tiv d'u- 
CIV OTNCIYOPOG ev oUTWwS ques: — rat avTi= 
|prexos — Kal ada zunee EV HMILCIV — + pip= 
vepuos de ev vavvcî — asvioropevos TO xosdoy 
Toy ToTupiou dere CUTWG +. — Toy per zap dix 
xupa Qepee TTOAUNPATOG EUUVN ROSDN è H@CICTEU 
xeprsv NA jEvn APUICU TIMIDO, DRORTE- 
pov axpov ep uidmp evdové apradewe , zOpov 
ag eomepidoy paray £6 cIbIOTOY > iva ci loop 
coppe vat INTO! ictac , 0Rp nwco nos? Evita po- 
A ° ev8° emreEn ETEpeoV one) ueproves viog.” 
BeoxAuToc de ev ETE[O wpewv es Melntogs Cnoid 
AUTEV diamdevoai , TOUTO IPUWTEU ELTOVTOG TOV 
THX TITAVC|Laziay TOMGavTOG . qepenudns de ew 
TH TITO TW e Topitoy mpeesrtwv TERI TEL onEa= 
voy £719epst o d'ipar?. ve AxstTai 697° aUTOD 
( Tov nXisov) To rozor wc Ladav, nato #A 106 
ravracdo: nedever è c de desras Traverase 
nAioe de avt: Tourev did'uciv avro To derras 
TO XPUCSOV 3 0 aUTOV EQOpes GUV Tasg IN9TOIC) 
eruv duvy, dia TU Wwwsavau THV VURTA Tpec 
E, Iva aviogei 0 ndiog. emesma Topsverai è 
rparAng ey TW dirai Teutw ec Tuv epulesav * 
certe de uv EV To Tedaner) wreavoc TespepevoG 
autoU rvpasvee To deras eavtalcperes’0 de 
TOLEUEIV LUTOV preXA et , Uk aUTOV dica cwuea= 
pos Tavracba: xirevet .” Aggiungasi dal fram- 
mento d’Aceneo presso Casaubono animadv. 
ad Athen. p. 781: xae tov nMov o oTHTIX0- 
pos rotnpiw deamAGIy Quor Tov wesayov, & Key 
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Mi fa ciò riflettere che quantunque lo scifo d’ Ercole ne marmi fingere 
si soglia di proporzione molto più grande delle tazze di cui altre figure 
per bere si servono, pur non sia mai di sì stravagante mole da autoriz- 
zare il dire di coloro ch’ in quello rivedere credono la tazza o barca 
del Sole. Fra gli antichi poeti e mitografi quelli ch’ io conosco, con 
serietà parlando de’ fatti d' Ercole chiaramente distinguono l’ uno dall’ al. 


Tov npandea Tepaswbnvas ami rag qupuovou foag 
oppwvra . Apollodoro 2, 5, 10 seguitando 
senza dubbio Ferecide, dice d’Ercole in Li- 
bia: Bspuasvopevoc euro HÀAICU Hara Tuv 7o- 
perav ro ToZov eri Toy Ùsov everzsvev* 0 de Tav 
avdperav avriv bavparag xypvesov edwne de- 
mass EV 4 Tov wrezvov Siemepace* nas Trapa- 
gevepevog #46 epubesev, — EvBepevog Tac Loag 
( tas guprovou ) s16 To derac nat diamrevcas 
814 TApTnocev s HAIW Tav aTidene TO derae. 
E nell'estractto che lo scoliaste d’Apollonio 4, 
1296 e Eudocia p.216 ci han lasciato dell’arti- 
colo di Ferecide concernente i pomi esperj.di. 
cesi ch'Ercole passato essendo per la Libia xa- 
ref emi thy baNaccay tuv efw verpevnv s nai 
rafwv xpuecuv deras rapa nicu dieBasve ev 
ALTE £I6 epy ( vocabolo sospetto ); dia TE 
Tune e5w nc uai BaXaccong rei dia TV wuea- 
vou Thewy setehbwr de rapa mrpejntea n.7. A. 
L’ origine di questa stravagante favola , sen- 
za con Heyne 44 Apollodor. p. 294 pensare 
alla baride Nilotica, sembrami questa : Il 
ritorno che fa ilsole da occidente in orien- 
te dovett' essere un gran problema per i 
primevi rozzi uomini che di rotondità del- 
la terra idea peranco non aveano, ed oc- 
casione dare a molte fantastiche soluzioni, 
da poeti ed altri favoleggiatori in diverse 
maniere acconciate. Agli abitatori delle iso- 
le e penisole della Grecia , che per lo più 
dal mare sorgere lo vedeano e calar nel 
mare , prontamente dovette venir pensato , 
ch' in barca sopito passasse dalla regione es- 
peride alla regione eoa } e siccome i voca- 
boli impiegati per denotare i diversi uten- 
sili cavi simiglianti e spesso identici erano, 
e barca e culla e tazza e caldaia e molt 
altre cose l’istesso nome portavano, bel 
giuoco aveano i poeti a convertire il n2- 
viglio del notturno sole in una fiala d’ oro 
o in caldaja di bronzo o in culla dorata, 
anche il riverbero de’raggj solari sui flutti 
offrendo l’idea d’ un vaso d’oro în cui 
coricarsi andasse il sole. Par che più degli 


altri si gradisse il primo termine; e stabi- 
lita una volta l’idea ch” all’estremità occiden- 
tale delia terra abicabile una tazza d’oro pron- 
ta stava per ricevere € trasportare il sole 
con tutto il carro e i cavalli, trovandosi 
poscia Ercole a dover traversare dei mari 
da niun mortale tentati, facile era imma- 
ginarsi che Sol a tale bisogna gli prestasse 
la tazza, l’unico vascello colà reperibile. 
Fin qui la cosa va di conseguenza , nè tro- 
vo che gli antichi poeti il deras sAsovw ap- 
propriato abbiano ad Ercole, o esso coa- 
fuso collo rtupos di cui bere usava. E° pro- 
babile ch'i comici, i quali tutti gli dei, 
più degli altri Ercole in ridicolo tornare 
amavano , i primi siano stati a trarre le due 
cose in uno: e solo dall’ addotto passo e 
da Macrobio saturz. 53 21 possiamo inferi- 
re che anche qualcheduno sul serio parlan- 
do le abbia confuse. Tra tutti non conos- 
co scrittore antico che lo scifo dal Sole 
ad Ercole donato dica, come dice Viscon- 
ti mus. Pioclem. t.4 p.90 not. €; e nel 
passo di Pausania 3 ; 16 p. 248, ove al co- 
rotto xaTa Tov sAfcv xu@oy , Kuhnio sostitui- 
re pensa xara Tov mAicu csrugor s Wesselingio 
ad Diodor. p. 268 nata Tur Eheay TD cHUGG , 
tutt’ altra cosa ancora essere poteva , sic- 
chè neppur esempio più avremo di na- 
vigazione d’Ercole in vaso potorio in altro 
mare che nell’ oceano . Se poi una prove- 
nienza cercare vogliamo dello scifo d° Er- 
cole , forse era quello che in Tafo predò 
Anfitrione, di cui Anassimandro nell’ eroo- 
logia presso Ateneo IL, 14 p.498: ter de 
oxurm®oyv TnALlu didwuci wocsidoy Faldi To 
tautov, TnAelong de TTEPEN EM > TOUTOV E AMY 
erermAcev : ovvero quel nappo d’oro che se- 
condo un antico poeta nel frammento d’A- 
teneo appo Casaubono 1]. c. dopo quella 
lunga nottata Giove donò a Alcmene » 
D’una particolare specie di scifi detti Beo- 
tici ed Eracleotici parla Ateneo tt, 14 p- 
500. come inventati da Ercole stesso on- 


IlNI 
:ra, nè penso ch’ altronde che dalle caricature de’ comici sulla bibaci- 
tà dell’ eroe, originate siano certe espressioni equivoche di gramatici sul 
navigare d’ Ercole in vaso potorio , ond’ indotti alcuni moderni confuso 
hanno la barca di Febo con lo scifo di Ercole. Poteano osservare che 
nelle opere dell’ arte quest' ultimo forina non suole avere atta a naviga» 
zione, ma fatta essere ad uso di tazza profonda con piede e manichi. 
Solo al nostro scultore , il quale forse buon poeta era quanto cattivo ar- 
tista, è venuta la fantasia di dargli la figura di cimbio, come se sottin- 
tendere volesse ch’ Ercole in memoria del tragitto fatto nella tazza del so- 
le dalla Libia nell’ Iberia, un nappo adoprasse di forma di barca. 

Del verro che quì ed in assai altri monumenti veggiamo accompa- 
gnare Ercole ha dottamente trattato l’ espositore del museo Pioclemen- 
tino in due diversi luoghi, senza però recare alcuna soddisfacente ra- 
gion perchè questo quadrupede più di tutti gli altri venga così solenne- 
mente con Ercole e con esso solo unito, confessando che negli antichi 
scrittori per determinarne la cagione lumi bastanti non abbia rinvenuto . 
Se dopo tanto interprete audacia non è tentare di nuovo la materia, 
esporrò alcune osservazioni, che se non bastano a metterla in pieno lu- 
me, pur sembrami ch’ in qualche modo conferiranno a schiarirla. La 
vittima di tutte la più comune fu presso gli antichi il porco, animale 
che da qualcuno creato si dice a questo sol fine 4* e che in tutti i più 
antichi e più semplici riti a ciò impiegato troviamo 5. Nè fu poscia 


molare costumavasi, non ad altro utile es- 
sendo ch’ a cibarsene. Vedansi fra altri Ca- 
tone de re rust. 134. 141. Varrone de re 
rust. 2, 4. Gellio 4, 6. Non. Marcello e Fe. 


de servirsene sulle sue spedizioni, e mer- 
cati nelle anse del nodo erculeo. Quanto 
del resto gli antichi accuratamente lo sci- 
fo distinguon dal cratere, che tutti i mo- 


derni con quello confondono, lampante pro- 
va sono i versi dell’ eraclea di Paniasi reca. 
ti dal medesimo p. 498: Tov Hepacas eparnpa 
pi7zY xpurcio Pasivoy s cruTmROve civupevos ba- 
psac morov duy ersver. La caricatura di Sta- 
zio theb. 6,531 non dee ingannarci : il va- 
so che per Ercole bicchiere era stato , per 
i posteri era divenuto cratere . 

4 * V. Clemente Aless. strons. 73 6 p. 849. 

5 Fu esso la vittima ritale per tutti i- 
sacrifiz) rustici, domestici, nuziali , aver- 
runcali , espiatorj , iniziatorj » federativi: 
non per altro penso che per l’ abbondanza 
del genere e la viltà del prezzo , l’ anima- 
le al contrario degli altri che parimente im- 


sto v. praecidaneum e porci. Livio 1, 24. 
Pausania 4, 15 p- 317. Giovenale 6, 446, 
Plauto mernz4echm. act. 2 scen. 2, rut act. 
4 scen. 6. Eschilo presso Eustath. ad iliad. 
20 p.1183. Teocrito :idvl/. 24 , 97. Apol- 
lonio argor. 4 s 704. Arpocrazione v. xat- 
Gapciev. Esichio v. safappa . Giuliano in Ma- 
tr. deor. p. 177. Furnuto n. 28. Eudocia p. 
111. Ovidio fast. 1, 249: 4, 414,0 metam. 
15 3 III, dove s’asserisce ch’ il primo fra tut- 
ti gli animali a scannarsi a piè dell’ ara sia 
stato il porco . Frequenti assai sono ancora 
le figurine di donne che portano un porcello 
in offerta , cinque delle quali di terracotta 
trovate assieme in Camarina, riporta Caylus 
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bandito dai grandi e solenni sacrifizj , anzi nei suovetaurili come nel 
nome così nei marmi rappresentantili 6 il primo luogo tiene il porco, 
probabilmente per essere le maggiori ostie più tardi state aggiunte. 
Concludo quindi il verro , particolarmente quando cinto di stola o fascia, 
potersi considerare qual simbolo de’ sacrifizj con vittima, come il gut- 
to lo è delle libazioni e la patera della molasalsa; e dirsi posto a’ pie- 
di d’ Ercole per denotare ch’ egli ascritto al ceto degli dei partecipe era 
divenuto degli onori ad essi prestarsi consueti, e così dall’ eroe mortale 
distinguere quello ammesso alla mensa di Giove. Infatti non troviamo 
quel pingue quadrupede accanto ad Ercole in alcun monumento ove 
ancora agisca da mortale, sia eseguendo le fatiche imposteli sia solaz- 
zandosi fra satiri e bacche, ma solo allorchè come nume è rappresentato , 
simulacro esposto per venerarsi coni suoi solenni attributi attorno 7 , o 


e. 6 tav. 27:e due are ove unitamente agli 
utensiii di sacrifizio è scolpita una scrofa, 
hannosi appo Maffei mus. Veron. 69 , 3: 
25 » 3. Niente è più noto del porcel- 
lo col cui sangue s’apriva l’accesso alle Eleu- 
sinia , con sorriso additato da Platone de 
republ. 2 p.378 t.2 opp., € con petulan- 
za da Aristofane rar. 340, acharn. 747 » 
pax 373. Le medaglie d’ Eleusi e parecchie 
di quelle d’ Atene l’ hanno per tipo, com- 
binato coll’ immagine di Cerere nell’ altta 
facciata. Haym thes. britann. t. 1 tav. 16-- 
21. Insino i Pitagorei proscrivendo ogni sa- 
crifizio sanguinoso ; pur galline e porcelli 
offrivano agli dei. Porfirio de vita pythag. 
36. Consultinsi ancora gli accademici Erco- 
lanesi bronzi d' Ercolano t. 1 p. 278. 279 
not. 54. 56. 

6 Oltre i noti bassirilievi della colonna 
Trajana e dell’ arco di Costantino ; uno già 
alla libreria di S. Marco di Venezia, Zan- 
netti statue t. 1 tav. so, ora in Parigi, 
sus. Napoléon par Piranesi t. 4 tav. 63 
ed un puteale inedito nella villa Bor- 
ghese . 

7 Come nel bassorilievo spettante al tim- 
pano d’un sacello d’ Ercole Rustico nell’ 
agro Tiburtino, dato naus. Pioc/em. t. 4 tav. 
4t, da paragonarsi al frontispizio del tem- 
pio di Mercurio nelle monete di M. Aure- 
lio, ove questo dio ha tutti I suoi attri- 
buti attorno di se disposti. Un idoletto di 
bronzo appo Caylus recuei! t. 7 tav. 18, 


3 rappresenta Ercole barbato , nelle ma- 
ni i pomi, la leontea e la clava; a’ pie- 
di un porcello : e l’ istesso quadrupede 
vedo accompagnare una statua d’ Ercole 
nel rame dal Paciaudi morum. pelop. t. 1 p. 
235 dato d’un marmo Naniano, ancorchè 
egli nell’ annessa illustrazione lo dia per 
una cerva, senza alcun cenno fare che l’in- 
cisore abbia sbagliato , nè ciò essendo in 
questo caso verosimile. Gotesto curioso mo- 
numento dissotterrato a Atene nel 1759 È 
alto nel totale palini 5 oncie 5, la statua 
circa pl. 3 ; 2. Egli è un zoccolo quadra- 
to, sopra cui un pilastrino rastremato con 
addossatavi una figura d’ Ercole, priva di 
testa € di mani, ma nell’ insieme tanto ras- 
somigliante alla famigerata statna Farnese, 
che poco dubbio mi rimane che non por- 
tasse nella destra i pomi come fa quella , ed 
avesse la sinistra pendente sulla clava, la 
quale unita alla sovraposta leonina appog 
gio facendo all’ ascella dell’ eroe viene a po- 
sare sulla schiena d'un quadrupede , di cui 
la figura nel rame non è punto ambigua. 
Paciaudi supponendolo una cerva, suppone 
parimente a dispetto del rame che la statua 
sul braccio sinistro sostenesse il fanciullo Te- 
lefo |, indotto da una circostanza ch’ a tutt 
altro avrebbe dovuto condurlo . Nel zocco- 
lo trovasi scolpito a bassorilievo esso fanciul- 
lo, come rampicando in terra accarezza la 
cerva giaciutagli accanto, é torcendo la te- 
sta solleva lo sguardo verso la statua di suo 


ti 
in consorzio d’ altre deità onorato d° incenso ®, 0 colco sulla leonina go- 
dente del riposo concessogli in Olimpo , come nel presente marmo, c- 
ve precisamente il porco e i bucranj m' han determinato a riconoscervi 
Ercole deificato . Non penso adunque che con ciò riguardo s’ abbia avu- 
to alla verocità del Tirinzio che non a porcelli s' attaccava ma a buoi, 
nè a quanto nel bernesco inno a Diana di cantare si trastulla Callima- 
co ?; ineno ancora che s abbia voluto rammentare la sua iniziazione 
ai misteri d' Eleusi ‘0, circostanza delle meno notabili nella sua vita e 
che di certo non in tal medo andava indicata ; o far credere ch’ antichis- 
simo fosse il suo culto 1, laddove cosa notoria era la recente data dell’ 
apoteose di quell’ Ercole ch' in Grecia si venerava ed a cui indubitata- 
mente spettano i marmi in questione. Introdottosi per la ragion accen- 
nata di porre ai piedi de’ simulacri d’' Ercole un majale, locchè tanto più 
sembra aver preso piede costume essendo di dare a ciascuna deità un ani- 


padre, locchè fa parimente la nutrice. Ora 
poco par credibile ch’ in opera si ristretta 
due volte ripetuti fossero Telefo e la cer- 
va: come ancora incredibile è la supposi- 
zione di Paciaudi che questo marmo di po- 
chi palmi servisse di meta nello stadio d’ 
Atene. Strana sembra l’idea di far sorreg- 
gere la clava da un verro , la quale parimen- 
te s'incontra in una gemma descritta da 
Winckelmann pierr. er. de Stosch. n. 1711; 
ma introdottosi una volta di riguardare tal 
quadrupede come compagno d’ Ercole , gii 
artisti massimamente di bassi tempi l'im- 
piegavano a capriccio ne’ lor componimen- 
ti. Nelle gemme non sol vediamo Ercole 
barbato che carico di tutti gli arnesi delle 
sue prodezze, clava, arco, faretra, leoni- 
na, scifo;, cammina seguito dal lordo qua- 
drupede, come osservato ho in un dias- 
pro del sig. Wutky ; o decumbente come 
nel nostro marmo e dal medesimo accom- 
pagnato , nov. thesanr. gemm. veter. t. 2 
tav. 85 3 ma ancora v'è ov’ esso nelle ma- 
ni la clava e lo scifo, si trova a cavallo 
d’ un porco , in gemma presso Gori mus. 
for. t. 1 tav. 29, 73, ed in pasta antica di 
vetro da me veduta nella raccolta del sig. 
Cumberland. Tre Medaglie d’ Efeso registra 
Vaillant num. imp. graec. p. 100. 18., ove 
Ercole colla clava e i pomi o in luogo di 
questi una patera, sta accanto d’ un albe- 
ro , sotto cui un verro o come egli dice 
speri nel modo ch'in altri simili ivi p.108. 86. 


8 Come nell’ ara Giustiniani altre volte 
mentovata, ove sul piano fra le parole 
della dedica scolpita è una aretta alla cui 
sinistra sta Minerva nel consueto costume» 
alla dritta Ercole con clava e leonina, ai 
piedi un porco: e nell’ ara di otto deirà 
insignita che dalla villa Aldobrandini sul 
Quirinale è passata al museo Chiaramonti ; 
incisa in rame rotiz. sulle antich. 1786 , genn. 
tav. 2, sull’ un lato della quale trovansi Er- 
cole e Silvano con ara in mezzo a loro, 
questo accompagnato da un cane , quello 
da un verro fasciato. Nell’istessa ara il cine 
ghiale , che confondere segliono col majale 
d'Ercole, è situato ai piedi di Diana, a cui l’at- 
tribuiscono gli scrittori antichi. Ne’ bronzi 
d’Ercolano t.1 p. 71 hassi per vignetta una 
piccola scrofa di bronzo con lettere incise 
sul fianco che l’indicano votiva ad Ercole. 

9 Vers. 146 sgg. addotti da Visconti mus. 
Pioclem. t.5 p- 27 not. 9 all’ occasion d’un 
bassorilievo publicato ivi tav. 14, ove del 
verro d’ antico altro non è ch’ una coscia, 
che piuttosto ch’alcun animale intero sem- 
bra indicare un presciuto destinato assieme 
colla foccaccia alla ricreazione d’ Ercole, 
che di fiori coronato come usa ne’ convit- 
ti, forse in casa d’ Admeto o altro ospitale 
amico si riposa. Quanto di carne porcina 
amante era l’ eroe attestano Stratti ed Ar- 
chippo presso Ateneo 14, 20 p.656. 

10 Come suppone \Winckelmann pier. 
grav. de Stosch cl. 7 n. 56. 
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mante per pedissequo , nè altro essendovi ch' in particolare addetto pae 
resse ad Ercole !=, si cominciò a riguardarlo come suo attributo, ed as- 
siem con la clava, la faretra e lo scifo scolpirlo sulle are a lui consacra» 
te 13, nella guisa che sulle are di Mercurio col petaso e col caduceo 


mr Congettura di Visconti mus. Pioclem. 
?. 4 p.90 not. d. 

12 Si crederebbe più di tutti convenirgli 
il leone, ma quello forse già era dalla Gran 
madre occupato, almeno non mi ricordo 
monumento ov egli quale amico accompa- 
gni Ercole. Bensi hannosi degli altri parti- 
colarmente monete e gemme; ov’ il leone 
pare ch'in certo modv stia in luogo d’ Er- 
cole, denotante la sua forza ed intrepidez- 
za, ovvero alludente alla vittoria Nemea 
tra tutti il più celebre de’ fatti suoi. In 
certe monete di Nicea, Germe e Tripoli 
presso Vaillant num. iniper. oraec. p. 61. 149. 
15?. 160 lo vediamo sdrajato sulla schiena 
d’un leone camminante in luogo della pelle 
ch’ è il suo usuale tappeto ; e simili cosa 
trovasi in diverse gemme. Nel musaico Ca- 
pitolino citato pag. 105 not. 3 forse non 
è senonch’ accidentale che si trovino as- 
sieme , ambedue da Amore soggiogati. 
La cerva che qualche volta gli si vede ac- 
canto , non spetta a lui, ma a Telefo ch’ 
allora porta sul braccio. La donnola ch'a 
lui sacra era ed inviolabile appresso i Te- 
bani, in un sol monumento a lui spettan- 
te ho incontrata, cioè in un marmo del 
museo Pioclementino formato come un 
grosso tronco d’ albero , a cui appesi arco, 
faretra ; clava , le spoglie del leone Nemeo , 
del cinghial d’ Erimanto e della cerva di 
Cerinea, con altre cose che più non bene 
si distinguono . In questo tronco sono pra- 
ticate due grotticelle, nell una delle quali 
è scolpito Ercole bambino come strozza le 
due vipere, nell’ altra un piccol quadrupe- 
de, a cui ora manca la testa, e che an. 
zi ch’ ad altro rassomigliare sembra a quel. 
l’animaletto , in cui si dice convertita Ga- 
lintide per avere sciolte le doglie d°’ Alc- 
mena. 

13 Una di questa hassi nel mis. Capi- 
tol. t. 4 tav. 61, ove come già ha avvisa- 
to Visconti, l’ espositore ha preso abbaglio 
chiamando cinghia:e il quadrupede che oc- 
cupa l’ uno dei quattro spartimenti forma- 


ti da altrettante clave d’ Ercole , nel pros- 
simo de’ quali trovasi |’ iscrizione hercali 
victori pollenti potenti invicto fronto viator I. 
vettio paullo t. iunio montano cos. ( an. Chr. 
168) e sotto di questa lo scifo, nel terzo 
piccola figura d'Ercole vincitore di Cerbe- 
ro, nel quarto arco e carcasso . In un’ al- 
tra bilingue esistente nella villa Albani, ri- 
portata da Marini iscriz. A/b. n. 152, ove 
de’ due lati opposti nell’ uno leggesi npa- 
xAei aMetinanwi matrtpioi , nell’ altro entro 
una corona d’ alloro herculi defensori pa- 
pirii s i due lati intermedii hanno l'uno lo 
scifo e la clava, l’altro un verro cinto di 
ghirlanda attorno il ventre, ed un coltello 
da sacrifizio. Devo avvertire che questa 
descrizione in quanto si scosta dal libro 
testè citato, non è erronea. In una di quel- 
le ovvie monetine colla legenda di Traja- 
no che alle teste delie diverse deità che 
ne occupano il dritto, uniscono nel roves- 
cio gli animali loro addetti od altri loro 
simboli più solenni, trovasi alla testa d° 
Ercole barbato nel rovescio aggiunto il 
porco s come in altra la clava. Eckhel ca- 
tal. mus. vindob. t. 1 p.172 ed altri auto- 
ri d: catalogi mal a proposito vi registrano 
aper, giusta mi costa da molti esemplari 
veduti , e può rilevarsi anche dal rame 
presso Begero thes. Drandeburg. t.3 p. 112. 
Una moneta d’ argento da me descritta an- 
ni addietro ai museo di Capodimonte », 
ha nel dritto una testa d’ Ercole coronata, 
nel rovescio un monogramma che sembra 
indicare il nome d’ Antonio, una clava sotto 
di cui tre pomi e di quà e dilà un rostro 
di porco voltato verso i pomi. Probabil- 
mente ancora nelle monete d'Abaceno,Peller. 
lettres 2 tav. 4, 1 s Torrem. num. sicil. tav, 
tav.2, 1-8, che nel rovescio hanno un verro, 
la testa barbata del dritto rappresenta Er- 
coie. I due attributi suoi de’ quali in que. 
ste note abbiamo ragionato, trovansi uniti 
in un semisse fuso del museo Arigoni t.3 
tav. 3, il porco per tipo del dritto , lo sci- 
fo del rovescio . 
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unire si soleva l'ariete 14, proprio di Mercurio sacrificatore , come il porco 
proprio d'Ercole onorato di sacrifizj. Che per altro ad esso specialmen- 
te ed ai deificati eroi cotesto animale immolarsi usava l’ attesta un passo 
di Sesto Empirico :5, e tanto più in uso sarà stato riguardo ad Ercole , 
venerandosi egli particolarmente dalla gente di campagna ed in società 
delle deità rustiche e presidi de’ campi, delle quali parimente solenne 
vittima era !5. Nel presente marmo essa vittima non è cinta di fascia 
nè ghirlanda, come negli altri monumenti ove trovasi ai piedi d' Ercole, 
ma certe tracce poco decise sulla schiena e il fianco fan sospettare ch’ 
in antico vi poteva essere applicata una lastrina di bronzo in forma di 


cinta. 


14 Vedasi Visconti mus. Pioclem. t.4 p. 
7. Nel ara Borghesiana, la più grande fra 
quanti dell’antichità ci sono pervenute , tro- 
vata nei ruderi nel tempio di Mercurio a pié 
dell’ Aventino verso il Circo e la Piscina 
publica, sull’una delle facciate sono scolpi- 
ti un petaso, un caduceo ed una acerra, 
sull’ altra una testa d’ariete, un coltello ed 
un simpulo , sulle due testate una patera 
ed un prefericolo . 

15 Pyrrhon. hypotup. 3, 24: capernidi 
xeipov cur av Buosse TIs > rpander dé nas a- 
cuinrito buovety . 

16 Quindi Hercules Rusticus, Hercules Agre- 
stis . Lampridio Commod. 10. Stazio silv. 2; 
1. Ercole e Silvano uniti nell'ara descritta 


sopra not. 13 sin tin marmo della villa Al- 
, bani che più non si ritrova con di più Dia- 
ab ( indicaz. antiqu. per la V. A. ediz. 1785 
num. 407 ) » in altri presso Grutero 42 ; 12: 
43,3; e in diverse iscrizioni, Grut. 42, 
4.5. 6: 62, 8, Reines. 149; 108, Donat. 
182 , Ps Fabrett. Gol, 1231 89, , 129 
L’ Ercole Silvano di Winckelmann mon. 
ined. \p. 92, non essere nomenclatura trop- 
po sicura, già ha avvertito Visconti l. c. 
sopra not. II, € nel monumento Rondini» 
ni da lui dato num. 67 non parmi di tro- 
vare altro ch’ un semplice Silvano, quale 
non so perchè nel presente marmo ha cre- 
duto di vedere |’ autore dell’ indicaz. artig. 
num. 194. 


Mel Az 


LIO 
TAVOLA LXIX. 


ERCOLE COLOSSO. 


E antasia assai capricciosa è stata quella dell’ autore del presente frame 
mento di fingere in luogo del satiro , che ne’ due susseguenti monumenti 
dallo scifo d° Ercole di soppiatto riscrearsi vedremo , un uomicciuolo di sì 
smisurata picciolezza che per giungere al nappo che ta mano empie all’ 
eroe colco sulla leonina e al suo consueto sul gomito sinistro appoggia- 
to, bisogno abbia di scala, e mentre allugandosi sulle dita de’ piedi e 
piegando il petto sopra la tazza s' ingegna a lambirne il licore , temere 
faccia che dentro vi si possa annegare. Tedioso sarebbe ogni serio rifles- 
so su questa scultura, che di maniera assai buona, del resto non altro 
merito ha che la bizzarria, nè altro è ch’ una di quelle caricature che 
su di eroi e dei sì i poeti sì gli artisti comporre lecito si facevano, di 
che principalmente i vasi dipinti molti esempli forniscono. Un tema 
favorito de’ comici antichi era Ercole a cui rubato veniva la cena o 
vuotato il bicchiere ! . Il nostro scultore impiegando quel miserabile es- 
sere per soverchiare l’ eroe, ci fa ricordare non tanto del cratere ercu- 
leo di cui Stazio = canta ch'a trasportarlo le forze di due giovani si ri* 
chiedeano , laddove il Tirinzio in una mano tenerlo soleva ad uso di bic» 
chiere e con bocca supina vuotarlo, quanto del quadro d’ Ercole frai 
Pimmel a lunga descritto da Filostrato 3 . 

Questo frammento è stato come singolarissimo lodato da Winckel- 
mann nel monumenti inediti 4, e publicato in rame nelle rorizie sulle 
antichità di Roma 5 , coll’ aggiunta d’ un pomo in mano ad Ercole, che 
riflette l'espositore potrebbe caratterizzarlo per Ercole Tirio. 


1 Aristofane vesp. 60 pax 740 e lo sco- vertere seu monstri victor seu marse solebat. 


liaste. Confr. sopra pag. Itl not. 2. 
2 Theb. 6, 531: Gemini cratera ferebant 3 icon. 2, 21. 
Herculeum juvenes . INum Tirynihius olim 4 Pag. 809. 
ferre mana sola, spumanrenigue ore supino S An. 1786 giugno num. 3 p. 49. 
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BESN OLA LX 


ERCOLE RIPOSANTE, 


Dura condizione par quella di chi si vede obligato a scrivere sopra di 
monumenti come il presente, ove applicare si può il cui zon dictus Hy- 
las? e difticile è non troppo dare all’ autorità, nè troppo all’ amor del 
nuovo » Lunga è la lista de’ dotti : ch'o d’assento o d’ incidenza han ra- 


gionato sul quadretto di plastica = 


I Non so neppure se tutti siano venu- 
ti a mia notizia. Quelli che letti ho oda 
altri trovati citati sono : Allatius aròuado. ad 
antigu. etrusc. 164%. p. 75. Tollius nes. ad Pa- 
laephat. edit. 1649. Reinesius inscript. 1682. 
P. 344. Spon miscell. erud. ant. 1685. sect. 
2,10. Buonarroti osservaz. sopra medaelio- 
ni ant. 1696 p.182. 381. Montfaucon antigu. 
explig. 1722 t.1 tav. 141. Vettorj, Salvini 
e Gori fuscript. Donian. 1731 p. 32. Mura- 
tori 207. thes. inser. 1739 p.60. Corsini Her- 
culis quies et expiatio in eximio Farnesiano 
marmore expressa $ 3749. Barthelemy sur Zes 
mionum. ance. de Rome in Mem. de l’acad. 
des înser.t. 28 p. 596 sug. e Voyage en Ita- 
die p.370. Winckelmann mor. ined. p. 60. 
85. 67. 88 e tratt. prel. p. 79 e stor. d. 
arti t. 2 p. 216. 232. Marini sscriz. Albane 
num. 153. Visconti mus. Pioclem. t. 3 p.54 
DOt. c. 1.4 p.55 p.78 not. c. Fea indica- 
zione antig. per la villa Albani 1803 ap- 
pend. num. 2. Inciso in rame si ha prin- 
cipalmente negli addotti libri del Montfau- 
con, Gori, Muratori e Corsini, a tempo 
de’ quali per anco restava al palazzo Far- 
nese, donde poi fu trasferito alla villa del 
cardinal Alessandro Albani. 

2 Trascrivero quanto dopo minuto esa- 
me sulla materia e la formazione di que- 


Tom.1I, 


che qual uno de’ principali oggetti 


sto monumento dice il sig. avv. Fea Lc. 
pag. 183. «* La materia non è di marmo, 
3; come la nomina sempre il Winckelmann; 
3» è di stucco, se tale può dirsi, quale la 
ss notò il Bonarroti, non già fatto secon- 
», do i precetti di Vitruvio per l’intonaco 
s, de’ muri, come pretendono il Fabretti 
so @ il Foggini; ma tutto impastato di pol- 
ss vere finissima di marmo assai candido con 
so calce, della qualità l’ uno e l’altra che 
3, desidera Vitruvio lib. 7 cap. 2 e 6 ( Cfr. 
» Plin. 36, 23), e forse con qualche li- 
s3 quido glutinoso che ignoriamo ; e così 
3) messo nella forma a un di presso come 
s; si fa col gesso modernamente , Bello, li- 
sì SCIO e durissimo , se non che di color 
»» giallognolo; un poco logoro nella par- 
ss te più sensibile delle iscrizioni, alcune 
s, delle quali peraltro nel talco stesso non 
sì saranno venute ben impresse. Rassomi- 
»» glia in certo modo a’ lavori de’ tartari 
3 di Radicofani ; nè si saprebbe spiegare 
sg cOme sia tanto indurito da resistere al- 
la punta d’ un ferro. Sono della stessa 
33 pasta e getto il bassorilievo Iliaco del 
museo Capitolino , ed altro .che ne dì e 
descrive il Fabretti ( explic. tab. Niac. p. 
so 319. Cfr. Foggini mus. Capit. t.4 tav. 
3» 68 ). La notata durezza, la mancanza 
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nella villa Albani quì diamo inciso, e contiene de’ nomi di sommi uo- 
mini tra defonti e vivi; e nel modo che tutti sono fra di loro discordi, 
non trovo nemmen io ch’ alcuno d’' essi abbia dell’ assieme fornito con- 
vincente interpretazione, o nel dettaglio tutto rilevato che conferisce 
a conseguire la mente dell’ autore di esso, o tolto di mezzo tutte le 
difficoltà che ne oscurano l'intendimento . 

Per iscansare da principio la questione sul general contenuto del 
monumento , ho per titolo posto la letterale traduzione del greco termi- 
ne dell'autore o se dir vogliamo direttore dell’opera collocato nel luogo più 
cospicuo, e segnato con caratteri più grandi del rimanente di quello che 
vi sè scritto. Infatti i più l’ hanno chiamato il Riposo d'Ercole, ch'a un 
di presso riviene al medesimo, sennonchè mentre HPAKAH® ANAMATOMENOS, 
Ercole Riposante , sol designa l'eroe come tra le sue fatiche si ricrea, il 
dire Riposo porta all’ idea d’uno stato permanente ch’ altri han espresso 
col termine di Quiete, d’ onde poi s’ è passato a Deificazione e Nozze 
con Ebe, sentimento che dopo la pretesa scoperta di Winckelmann del 
nome di Ebe scritto sopra la figura ch’ altri già Ebe rappresentare avea- 
no creduto , è diventato quasi universale, e che a combattere con buo- 
ne ragioni il primo è stato il sig. avv. Fea. Egli dopo accuratissime os- 
servazioni fatte sull’ originale, da me attualmente verificate, ha schiarito 
ch' il nome d'Ebe non vi si incontra , e trovando ch’un gruppo di figu- 
re nella sostanza corrispondente a quello espresso nella parte superiore 
del presente quadretto, fa parte d’un tiaso Bacchico scolpito attorno una 
conca di marmo 3 in questa medesima villa, n° inferisce che sol una 
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di sottosquadri, la maniera tutta del la- 
voro che sembra non esservi concorso 
lo stecco, la piccolezza de’ caratteri e in 
tanto numero , e la qualità della mate- 
ria che indurandosi presto non permet- 
te di potervi fare tali e tante operazio- 
ni sopra, tutto in somma fa credere che 
questo sia un getto fatto nella detta gui- 
sa dei moderni gessi ; non mai collo stuc- 
co degli intonachi Vitruviani nel nostro 
soggetto impraticabile. Un tal uso dei 
gessi fin da tempo antichissimo è ricor- 
dato da Plinio 35, 12; e se ne è par- 
lato nella storia delle arti t. 2 p. 8. Lo 
stesso Fabretti parla di un’ urnetta della 
regina Cristina di Svezia, fatta indubi- 


ss tatamente a stampa, e formata con que- 
sì sta polvere di marmo finissima e ben 
ss setacciata, come la prescrive Vitruvio 3; + 
Quello solo rimanemi malagevole a com- 
prendere , come in un getto di tanta su- 
perficie abbiano potuto venire quei inol- 
tissimi e per la maggior parte minutissimi 
caratteri, con quel grado di perfezione e di 
chiarezza ch’ ancora apparisce nello stato di 
degradazione in cui il monumento oggi si 
ritrova. Sembrami eziandio che le forme 
de’ caratteri tali sono da farli credere fatti 
a mano piuttosto che di getto . Che il totale 
sia di gettito non mi par dubbio , ma poteva» 
no forse le iscrizioni aggiungersi in ap- 
presso avanti ch’ indurisse la massa. 
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scena satiresca non nuziale, in terra e non in cielo s'è voluto raffigurare ; 
riflettendo eziandio che il pensare di Visconti 4 , essersi con tale compo- 
sizione voluto tornare in ridicolo le nozze di Ebe , non si confà coll’ in- 
tenzione dell’ assieme di questo monumento . In verità difficile è imma» 
ginarsi come prima della scoperta del supposto nome di Ebe quì s'abbia 
potuto ritrovare le di lei nozze, ed a renderne in qualche modo ragione non 
altra strada restava di quella additata da Visconti sull’indizio d'Ateneo,da cui 
sappiamo ch' Epicarmo un drama burlesco intitolato avea n0as ya;os. 

Il Tirinzio eroe che la sorprendente statura e l’immane robustezza 
frai mortali segnalavano, quì d'avanzata età ma nel pieno vigor delle 
sue forze, nudo, il capo cinto di corona torcigliata quale con frequen- 
za decorare veggiamo i suoi simulacri, e che particolarmente appropia- 
tagli sembra come a atleta vincitore +*; sul braccio sinistro un piccol 
panno , forse la mappa ch'usava alle cene , sta riposato sul mezzo della 
leontea, che d’ampiezza straordinaria c tesa a guisa di tappeto pe: tutto 
il largo del quadro ; letto forma a lui e tutta la sua comitiva . L'attitudine 
di sorreggere sul gomito sinistro il peso delle larghe spalle e del taurino col- 
lo, è quella in cui al dir degli autori ed al consenso de’ marmi effigiar si usava 
Ercole riposante , e quella che presso Luciano nel convitto 5 il cinico Alcida- 
mante qual fedele scolare d'Alcide imitare affettava. Egli ha messo da banda 
la clava e l'arco, ed in luogo delle armi ch'impugnar costumava , stringe un 
nappo , grande ancor in proporzione alla sua gigantesca corporatura ; e nel 
tempo che la petulanza de’satiri, che dietro di lui si divertono con una 
ninfa che sembiante fa volersi con lancia difendere da’ loro assalti , gli fa 
rivolgere lo sguardo , un altro ghiotto satirisco internando la testa nel 
nappo s'affretta di sorbirne il liquore, applaudito da altra ninfa ed al- 
tro satiro che cospirano di non tradirlo , onde con agio vuoti l' erculeo 
scifo . Altro non è tutto questo che scherzi usuali e licenze accordarsi 
solite fra le gozzoviglie della mostatura, nè altro denota che l'allegria 
e i solazzi de’ quali partecipare soleva l'eroe ne° momenti che dalle sue 
fatiche si ricreava, come senza con ciò avvilirlo abbondante testimonian- 
za ne fanno scrittori e monumenti : dovecchè al contrario ridicolo com- 


Pad 


3 Che daremo incisa alle tavole LXXI. 4* Consultisi Visconti I. c. t. 2 p.16 n.c, 
LXXII. l t.6 p.22 n.«a. 
4 Mus. Pioclem. t.3 p. 54 not.c. 5 Num.16 t.3 p.430 opp. ed. Gesn. 
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parirebbe e codardo, quale mai non si è rappresentato , se lui presente 
finti si fossero de’ satiri maneggianti le poppe della sua sposa, ciocchè 
neppur ne’ drammi d' Fpicarmo credo che si sarebbe ammesso , per co- 
mici e ridicoli del restante poteano essere. Gli individui della giojosa 
comitiva pure in antico tutti aveano i nomi scritti accanto, ma di co- 
testi nomi uno solo s' è conservato intero e chiaro , gli altri sono più o 
meno stroppiati o cancellati, d'uno la sola lettera finale è rimasa , quel- 
lo della femmina ch’ Ebe s'è voluta è del tutto perito . Però il nome dell’ 
altra donna che resta intatto preso essendo da una delle parti in cui di- 
videre si suole il nostro orbe, e già di quella di cui figlio era Ercole, 
fa sospettare ch’ anco gli altri relativi essere poteano a paesi e popoli 
ch'in particolare rapporto stavan coll’eroe. Quello del sattrisco sulla cui 
spalla Europa posa la mano, sebben a cagion d' una fissura che lo traver- 
sa in parte rimanga dubbio , pur più che altro essere sembra il gentili- 
zio dell’ Italia 6 , ov Ercole più ch’altrove fu ben ricevuto ed onori col- 
se che non in altra terra gli erano stati offerti. Ha riflettuto Corsini che 
nel racconto delle gesta d’ Ercole nel presente monumento non sì rin- 
venga menzione fatta dell’ Italia nè della Sicilia, ma avrebbe dovuto an- 
cor avvertire che d’esso racconto perdute sono tra dodici e sedici li- 
nee, ove opportunamente passaggio fare si poteva dalla Libia nell'Euro- 
pa occidentale, e forse terminare la narrazione con lara da Evandro eret- 
ta in onore di Ercole, e con le terme colle quali lo ristorò Imera. Pa- 
rimente nell’ epigramma metrico più probabile è che frai prodi da lui 
uccisi nominati fossero Erice e Caco che il cancro di Lerna e il can 
di Gerione, che Corsini v' ha inseriti. Le congetture che recare sì po- 
trebbero sugli altri nomi de’ compagni d'Ercole, laceri com'ora sono, 
non sarebbero ch’ arbitrarie e tediose 7 . 

D' interpretazione assai più difficile è il figurato nel piano inferio- 
re della lastra, e vedomi quì astretto ad allontanarmi da tutti i miei pre- 
decessori. Chi vi vuole rappresentato una, chi due scene , e tutti han 


6 Le varie lezioni e congetture su questo Tracia ad Ercole particolarmente addette , 
nome hannosi presso Fea l.c. p. 174. e che quella femmina dal satiro abbraccia. 
7 Ho sospettato che quel BAH forse fra ta una volta si nomasse fa?» e il compa- 
molti altri sbaglj scritto in luogo di BsH, gno d’Italo esxiAes. Ma sia cio per non 
e quel TON avanzi essere potessero da?4n- detto. 
pos e Torrsipos » € designare due città deila 
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per dato che le quattro linee d'iscrizione segnate sulla parte del zocco» 
lo, che viene ad essere sotto i piedi della figura ch'il luogo occupa di 
mezzo, contengano la dichiarazione d’ essa figura . Siffatto supposto se 
non prendo abbaglio chiude la strada ad ogni tolerabile spiegazione, ed 
inoltre, acciò conseguenti fossimo, dovrebbe condurci a dire ch'i versi 
scritti di quà e di là della detta iscrizione relativi siano alle due figure 
a dritta ed a sinistra, locchè nessuno mai ha detto, e pure a me vo- 
lendo sofisticare più sostenibile parrebbe di quello. Sacerdotessa di Giu- 
none Argiva (fu allora) Admata figliuola d'Euristeo e d'Admata figlia d' An- 
fidamante per anni cinquant otto ,,8 . Tutto questo per dirci che la figu» 
ra sovrapposta, la quale fa non si sa che, porti il nome d'Admata? e 
nessun nome delle due figure che l'accompagnano, egualmente poco ca- 
ratterizzate : nel tempo che con due parole si sbriga Ercole riposante, 
che senza fallo è il personaggio dominante in tutto il quadro, e i suoi 
allegri compagni ciascuno hanno il nome espresso? Non sarà forse ap- 
provato quel che dico, ma dico però che cotesta epigrafe non altro è 
che la data cronologica delle cose quivi narrate, nel modo che gli stori. 
ci trattandosi di fatti che lungo spazio di tempo abbracciano dire soglio- 
no regnando Serse, imperando Augusto o simil frase; e col figurato del 
monumento tanto han che fare quanto tutto il resto di quello scritto 
intorno. Tutti sanno e dicono e ripetono che le sacerdotesse di Giuno- 
ne eran le eponime degli annali di Argo 9, ed a niuno viene in men- 
te ch’ il nome d' Admata Sacerdotessa scritto in unione d’ un rapporto 
storico sul bordo d’un quadro, sì poco dee riferirsi ad alcuna delle fi- 
gure di questo, come i consoli Tusco ed Anullino al toro ed all’ariete 
dell’ara tauroboliaca di cui altra volta abbiamo trattato . Admata è quì 
nominata per rimembrare agli Argivi, ai quali cotesta tavoletta già non 
appartiene, ma fingesi appartenere , che quanto vi sì narra avvenuto è 
durante il di lei sacerdozio. Due circostanze han fatto frode agl'illustra- 
tori di essa, la maggior forma de’ caratteri paragonati coll’ altro scritto 
attorno », € il nominativo in cui espresso si legge il nome d'Admata. 


8 HPAS APTEIAY JEPEIÀ AAMATA EYPYS-  r0n. 1, 22; Diodoro 5 32; Plutarco pres- 
©EOE KAl AAMATAS TAX AM DIAAMANTOSZ so Euseb. praep. ev. 3 , 8; Geilio 153233 
EIH NH. Costantino Porfirogenneto de rhemat. 1,325 

9 Fondati su Tucidide 2,1; Polibio ex- 103 Suida v. ripasos. 
cerpt. Vales. p. 50; Dionisio d’Alicarn. art. 
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Or Il’ ultimo si sa essere fra' Greci frequente cosa nelle occasioni ov’ i La- 
tini usare sogliono l'ablativo, corrispondente al genitivo che regolarmen- 
te impiegano quelli: e il sesto delle lettere nel monumento di cui si 
tratta vedesi dappertutto determinato dallo spazio a tale o tal altra co- 
sa comprendere destinato. Picciolissime sono le lettere sulle due stele che 
la lunga narrazione prosaica contenere doveano; più comode ne’ di- 
ciannove esametri 10 in due colonne sul zoccolo distribuiti; e grandi in 
questa data cronologica di poche parole per cui vuoto rimaneva tutto lo 
spazio fra esse due colonne, già dall’euritmia dell’ assieme per la me- 
desima destinato, oltrecchè ad essa che fissa l'epoca di tutto il narra- 
to competeva luogo distinto , e conveniva segnarsi in modo che di prim’ 
abbordo si presentasse. Non mi s'opponga che le gesta d'Ercole principio 
ebbero prima che cominciar poteva il sacerdozio -d'’Admata o Admete, figlia 
di chi sol due mesi innanzi di lui era nato. Non v° è di più incerto ed 
arbitrario della cronologia de’ fatti d° Ercole , e tra tutte le cose quì di 
lui rammentate non v'ha altro che la spedizione contro Ergino, che for- 
za sembri innanzi porre alla consacrazione d° Admete per sacerdotessa; 
e che ciò nulla alteri nell’ assieme de’ tempi, mi persuado che tutti me- 
co converranno . Le altre sue prodezze quì toccate, e nominatamente le 
dodici forze che ne sono la parte più classica, secondo la più ricevuta 
tradizione non cominciarono che dopo ch’ egli oltre l’ avventura colle 
Tespiadi già buon numero di figlj legitimi generato avea e trucidato, on- 
de Euristeo bene aver potea una figlia in età d’ essere ammessa al ministe- 
ro della dea. Che siffatto sacerdozio in età assai tenera conferivasi , sap- 
piamo dal caso di Criseide , che dopo cinquantott anni di servizio tro- 
vossi ancora vegeta abbastanza a fuggirne a Fliunte ed indi a Tegea nell 
alta Arcadia, per sottrarsi al gastigo della sua negligenza, onde in cene- 
ri s'era ridotto il tempio *1. Sc poi la nostra Admata anch' essa 58 an- 
ni durò nel sacerdozio come dice l'iscrizione, o soli 38 come ha il Sin- 
cello , e poscia ritirossi in Samo !>, essendo un fatto del tutto isolato , 
poco cale appurarlo 13; ma il trovarsi il numero degli anni espresso in 


10 S'è detto diciaotto s non avvertendo 3, 5 p.148. 216. 


che la prima linea parimente dovea esser 12 Giorgio Sincello chrozogr. p. 172 ed. 
un esametro cus or ur’ supuebsros avazza- Paris. Scaligero chron. Euseb. p. 33. Ateneo 
ebers ( exsv abrovc). 15 » 4 b467:. 


11 Tucid. 2, 2:4; 133. Pausan. 2, 17: 13 Vedasi Fea l.c. p. 181. 


123 
accusativo ho per conferma di quanto quì s'è detto; poichè se l’ auto» 
re indicare avesse voluto che tale o rale cosa fatt'abbia in un dato anno 
del suo ministero, quest’ anno segnato sarebbe in dativo. 

Tolto così di mezzo quest imbarazzante spettro d’ Admeta, e con 
esso quell’ espiazione , di cui eruditamente avverte Marini '4 che nè trac- 
cia nè ombra se ne trovi in monumenti © in Iscrittori, come in veri- 
tà spettri nè ombra fanno nè traccia lasciano ; ed assieme abolito quel 
sacrifizio da Admeta esultante sull’ acquisto del cingolo amazonico alla 
Vittoria offerto, che Marini per quanto mi pare non molto felicemente 
pensa potersi sostituire all’ espiazione ; e lasciatici con ciò in libertà di 
giudicar delle figure a seconda il lor proprio essere ed agire, meno ar- 
duo sarà recarne un’interpretazione. Evidente parmi quando sotto gli 
occhj ho l'originale, che tutte e tre le figure una scena formino , co- 
me evidente è parso a’ primi illustratori del quadro. Quell'uomo ignu- 
do che dalle due femmine s'è voluto separare, stende sì chiaramente 
verso di loro la sua tazza o conca, e fissa sì determinatamente su di 
loro gli occhj; e quel tripode , che s° è voluto con lui mettere in rap- 
porto, ond’ esso d'Ercole per cui preso l' hanno que’ primi illustratori 
ed anch'io lo prendo , diventasse Anfitrione , è posto sì in disparte e 
da lui di nessun guardo degnato : che non vedo come dubbio possa ri- 
manere. Tutto pende dall’azion delle due donzelle, e queste se qual. 
che cosa io vedo non sono d’alcuna espiazione sollecite, la quale a ri» 
cevere l’espiando non porgeva tazza , ma aspettava che l'espiante gli 
versasse o spruzzasse l’ acqua lustrale addosso . Nè esempio ho presente 
che donne espiassero uomini o del tutto s' intrigassero nelle espiazioni 
eroiche ; nè erano i fatti d’ Ercole dei quali il nostro stucco parla del 
genere di quelli che solenne espiazione richiedevano. Ma bagni caldi 
per gli eroi preparare si usava dalle ragazze, e di bagni caldi frequen- 
te bisogno aveva il molto-tolerante figlio di Giove, ond’ eraclee si dis- 
sero tutte le terme 15; e tali gli furono dalle ninfe e dalle fonti, con 
particolar distinzione da Imera in Sicilia somministrati 16, e ciò coll’ 


14 L.c. p. 158. AoUTpa . 
15 Aristide hercul. p. 35 opp. ed. Oxon. 16 Diodoro 4 ; 23. Confr. Pindaro 0/ymp. 
t.I. Ateneo 12, 1 p. 512. Esichio spaxAesa 12) 27. 
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In tal modo sembrami ch' il principal figarato della nostra plastica 
armonia acquisti ed un comune significato, ancorchè i due quadri che 
la compongono copiati pajano da differenti originali: e si comprende 
I intento dell’ artefice o meglio dire del direttore dell’ opera, il quale 
stimo essere stato qualche erudito sofista, più ad Epicuro ch' ad alrra 
scuola addetto , il quale invece d' un dio o d'un eroe deificato amay 
in Ercole vedere un guerriero conquistatore, che senz’ in Olimpo cerca- 
re il premio del suo operato, in terra colla gioja indennizzavasi delle sue 
fatiche, ed invece di darsi in balia ad una delle due femmine che nel 
freddo apologo del sofista di Co selo disputano *=>, procurava di tener- 
si e luna e l’altra amica; a un di presso come arpo Ateneo :3 ragiona 
Megaclide . Il nostro sofista propostosi essendo di narrare le imprese dell’ 
eroe, nel medesimo tempo sotto gli occhj porre voleva gl’ intermezzi 
di ricreazione e di godimento , che tolerabile gli rendsano la molt'attan 
nosa carriera; e v'aggiunse di più il tripode e le stele, come perdu- 
ranti monumenti del principio e del fine delle su: azioni, facendo in- 
sieme sì che la tesa leonina, villosa e morbida come i tappeti detti cra- 
clei 24, a guisa di festone appesa restasse sulle stele, per additare ch' il 
riposo e il godere appoggiati denno essere alla fatica . 

Il tripode quì espresso nel fondo del piano inferiore rappresentare 
quello ch’ Anfitrione dedicò ad Apollo Ismerio nel suo tempio fuori le 
porte di Tebe, in occasione ch'Alceo, poscia detto Ercole, datneforo 
fu o sacerdote di quel nume, ce l'ha insegnato Visconti =5, tondaro sur 
un passo di Pausania :6 e sulla vera lezione dell’ epigrafe dell'ara o pie- 
destallo che sorregge il tripode. Corsini =7 l' avea connesso con la sup. 
posta espiazione , quasi offerto in amenda o riscatto per la morte di 
I.ino il citaredo ucciso da Ercole suo scolare, il quale quì da Admeta 
solennemente ed universalmente purgaro de’ molti suoi facinori ancora 
in particolare di questo primo misfatto venisse assoluto. Da tal senti- 
mento già dipartito s' era Marini =8, Avendo egli per massima ch'i no- 
mi che scritti s incontrano riferire dovessersi alle figure ad essi prossi. 


22 Prodico presso Senofonte m@merad. 2$ lblas. Pista t 4 p. 7% note. 
Sacr. 2 p. 717- =6PKio.9 c. 0 Pr. pis. 

*3 Dipaoy, I2, I p. 51% 3, L.G. pa3.09. IO 

24 Megacitde presso Ateneo l. ©» 23 L. bi. past. 1357 
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me, e maggiormente considerando che la figura accanto al tripode po- 
co rassomiglia a quella d' Ercole fra' satiri, e che il nome d'Anfitrione 
sulla base del tripode tempi e luoghi richiama dal sacerdozio d'Adme- 
ta troppo distanti , formò del vecchio nudo e del tripode un quadro 
separato, ove Anfieruo dedica ad Apollo il tripode sporgendo assiem col- 
la destra la patera d'oro da cui altre volte bere usava Pterela re de' 
Teleboi:e rale pensiere è stato da Visconti e da Fea abbracciato . Quest 
ultimo =9 di più ha osservato , che dell'iscrizione le tre prime linee co- 
pia sono della dedica da Anfitrione scritta o scriversi supposta sul tri- 
pode stesso . il restante glossema dell'autore del nostro stucco. Avreb- 
be egli inoltre potuto avvertire che quella dedica forma un verso esa- 
metro 59°, il che contribuisce a confermare la sua ben fondata osserva- 
zione. Rimarchevole intanto è che di tale iscrizione sul tripode motto 
non faccia Erodoto parlando de’ caratteri cadmei nel tempio d' Apol- 
line Ismenio 51; neppure fa Pausania registrando il tripode fra’ donarj del 
tempio, sebben dalla fiducia con cui ne racconta la storia sembri ch’ 
arguire sì possa che non era semplice tradizione. 

Finalmente nel modo che con questo tripode il nostro autore ha voluto 
rimembrare il primo monumento della vita d° Ercole, così con le due 
stele che cornice fanno a parte del quadro a memoria richiama le due 
famigerate colonne che l’ultimo e più illustre monumento ne furono. 
E' questa una di quelle ovvie osservazioni che talvolta, non so per qual 
capriccio della Nemesi degli eruditi, succede che fuggano ad una serie 
d'uomini grandi, e che una volta appercepute più non ammettono esi- 
tanza nè argomentazione. Quel che colonne d' Ercole diciamo noi, per 
1 Greci stele erano, cioè pile o pilastri o cippi precisamente come so- 
no questi presenti, nè credo essere lontan dal vero quando suppongo 
che la parola HPAKAEOr= scritta sul margine dell’ abaco che cimasa for- 
ma al pilastro a mano dritta , riferirsi dovea a xrHaar nel sito corrispon- 
dente della cima dell’ opposto pilastro 3>, parola ovvero omessa sicco= 


29 Lic. pag. 173. ” 31 Lib. 5 c.50. , . 
30 GEriTpuey vis aluaicy TpiTed arch 32 Corsini p. 40 suppone che scrittovi 
V@eyt * poteva essere stato revzs, ovvero abQe! è 


e la chiosa: a7e UT‘) rpardesus cacty da3- molto sembrami fuor di luogo . Fea p. 196 
yrfiparartes. amepavarto gap 65 apyxas cu vuole ch’ apaxAecvs così isolato a primo col. 
rpetàr ahi aàdtealca alter Kadtirbas. po d' occhio indicare dovea che tutto ib 
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me molt' altre cose trascurate sono nello stucco, ovvero cancellata dall’ 


attrito prima che Vettori e Bianchini copiassero lo scritto, al pari che 
dipoi quasi del tutto svanita è quell’ altra 1p24e2v5, nè più saprebbe in- 
dovinarsi. Sulle efhgie di queste due colonne 33, che volgarmente s'in- 
tendono delle rupi piramidali di Calpe ed Abila sulle estremità de’ due 
Opposti continenti, ec da altri che più istruiti essere pretendevano ed in 
istoria tradurre cercavan le favole Erculec, diceansi de' pilastri da esso 
eretti come termine delle sue imprese 34, stimò il nostro autore di re- 
gistrare in aria di storia le spedizioni d'Ercole conquistatore , separando- 
le dalle fatiche favolose del servo d° Euristeo comprese nel poemetto in- 
ciso nel zoccolo del quadro. 

Non è di mio assunto entrare sul dettaglio di coteste iscrizioni, ove 
per verificare o rettificare le copie già recatene acume d’occhj richie- 
derebbesi quale più non posseggo, e forse nello stato a cui ora trovasi 
essa tavola ridotta qualunque penetrante occhio inutilmente si stanche- 
rebbe . Sol un riflesso farò sul dialetto della narrazione prosaica , ch’ ad- 
durre si suole in riprova ch’ il monumento fatto sia in Grecia e prima 
d'Augusto, anzi prima di Tito Flaminino 35. Pare esso dialetto a me 
un indizio precisamente del contrario, e mi ta arguire ch’ a Roina sia 
iavorato e da chi non possedeva il linguaggio d’Argo, ina stentatamen- 
te affettava d’ imitarlo, onde a cosa spettante ad Ercole dare un aspete 
to Tirinzio, e quasi far intendere che per ordine d° Ercole stesso le sue 
imprese ricordate fossero sulle sue colonne. Da’ tempi d’Ercole fin 2° 
tempi d'Augusto, d'Adriano e più basso ancora, direi fino alla univer- 
sale rivoluzion sotto i Teodosj, il dialetto ch'i Doriesi parlavano , scri- 
veano ed incidevano in marmo e in bronzo, diverso era da questo pre- 
teso dorico, quanto la lingua d' Omero da quella di Nonno Panopolita. 


soggetto del bassorilievo relativo era ad Er- 


ca nel palazzo Mattei.ove le due clave erculee 
cole: ma molto superfluo era con queste 


piantate su due scoglj par che le designino . 


letterine in un seno del quadro richia- 
mare l'attenzione a quel che con lettere 
grandi e in luogo spiccante scritto è ac- 
canto alla figura d'Ercole riposante . Al 
più poteva servire per avvisare i molto ba- 
lordi ch’ ancora ii resto che destro viene 
intorno alie Toxf:15 re<z?.s:v5 appartiene ad 
Ercole. 

‘33 Non conosco altro marmo che le rap- 
presenti, se nonéèla così detta tavola Elia» 


324 Vedansi Diodoro 4 , 18 e Strabone 3 
p. 356-250. Filostrato vit Apoll. 4, 5 vuo- 
le che fossero due cipri cubitali d’electro, 
da Ercoie segnati di catatteri arcani, e con- 
servati nel’ Fracieo di Galdi. Altri presso 
Strabone han pre:esso che la fama defè co- 
lonne erculee orizinata fosse da certe stele 
di bronzo d’ 8 cubiti ne: derto tempio, conte- 
nenti la lista deile spese fatte per la fabrica 
d'esso + 35 Corsini p. 35. 
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Ma anche se dorico pretto fosse, nulla proverebbe per l'età o la pa 
tria del monumento, che quella prosa copiata si direbbe da uno scritto 
d'autore Doriese, nel modo che da un poeta di dialetto comune copia. 
ti sono I versi nel zoccolo. L’ affettazione e poca perizia del nostro au- 
tore apparisce già nella dichiarazione dell’ epoca, ove «Suara bensì è 
dorico, ma evpurdews attico : e nel nome d'Europa 35 s' è egli dimenti- 
cato sin della dorica finale, ciocchè accaduto non sarebbe a chi vive- 
va in Argo o in Tebe. 

I caratteri delle iscrizioni sono belli e sul fare de’ monumenti an- 
te-imperiali , ma non più belli nè più antichi di quello li troviamo in 
molte cose scritte sotto gl’imperatori, e specialmente in tutte quelle ta- 
volette con figurine ed interpretazioni, ove sembra ch'i ludimagistri af- 
fettassero di conservare le antiche forme lunga pezza dopo che nell'uso 
comune introdotte eransi le nuove. Ed alla classe di coteste tavolette 
più ch'ad altro s' accosta il nostro quadro. 

La parte artistica finalmente niun argomento ci reca per fissarne 
l'epoca a tempi molto remoti, per montare al secolo di Tito Flamini. 
no o d'Alessandro il Macedone, ma in libertà ci lascia di scendere sino 
a quello d' Adriano. Molto avvedutamente ha osservato Fea ch' il figu- 
rato del piano inferiore, che esso pur vuole in due quadretti diviso , 
sembra di stile anteriore a quello del piano di sopra; di buona manie- 
ra l’uno e l'altrò, ma di maniera fra di loro diversi : tutti e due da an- 
tichi originali copiati 37. Trovo ch’il primo s’ avvicina al fare arcaistico 


26 Scritto ETPONH. so delie iscrizioni, rimonta ai tempi buoni 

37 Il modo in cui questo scrittore » del ,, dell’arte in Grecia, nei quali sarà Sta= 
presente monumento assai benemerito , alla ,, ta rinnovata la memoria d’ Anfitrione e 
pag. 184 sulla provenienza del medesimo s' 3: di Ercole Dafnefero nel tempio d’ Apol- 
esprime, © per me alquanto oscuro, onde ,, lo, e di Admeta nel tempio di Giunone 
per non imputargli altro di quello ch’ es- dopo l incendio di Criseide , che cade 
so ha voluto dire ripeterò le sue parole: ,, nell’ anno due dell’ olimpiade 89, € di 
3) Per eseguire questi getti avranno fatta ,, Roma il 321 secondo Varrone; seguen- 
>) Una copia in piccolo del primo origina- ,, do lo stile delie arti allora vigente, Mi- 
x» le del bassorilievo, nella quale l'artista , gliore deli’ antico € più magnifico , qual 
sg avrà commessi tanti errori, che non ss conveniva ai tempi di Fidia, di Pericle, 
» possiamo supporre in quello. indi pro- ,, c di Policleto. 4 parte a parte, i due 
ss pagati nelle forme e nei getti. Il pri- ,, quadretti di sott» pajono diepoca ante- 
ss ino bassorilievo per | invenzione, per ,, riore; quello di sopra posteriore ; di buo- 
>» la composizione ed eleganza delle parti ,, na maniera, ma diversa dai primi. Si po- 
»» € dell’ insieme, per l'esecuzione e scel- ,, trà di più dire col P. Corsini p. 43 , che 
3 la dei soggetti, c per il dialetto dorico s;3 non parlandosi in tutte le iscrizioal di 
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© sia ieratico , il secondo è di stile buono senza carattere determinato . 
Ambedue nella copia sono stati molto maltrattati, più quello del piano 
superiore, ove del buono sol tracce rimangono, siccome già più facile 
è imitare il fare duro e manierato che non quello sciolto e senz’ affet- 
tazione elegante . Il disegno dappertutto è trascurato ; nel piano inferio- 
re le teste sono deboli ed insignificanti, nel superiore brutte e goffe, 
a riserva di quella d'Ercole, di cui ancora la figura ha carattere , né è 
così stroppiata come parecchie delle altre . L' estrema finezza, pastosità 
e durezza dello stucco, ed una certa morbidezza e nitidezza nel tratta. 
mento dell’ assieme ch’ appagan la vista, sono i pregj artistici che nel 
monumento so indagare . Se dunque non m' ingannano gli occhj , deesi 
del tutto rinunziare al pensar di Marini che l’ opera sia originale del se- 
colo d’ Alessandro; e meno ancora motivo vedo onde con Fea suppor- 
re che la nostra plastica derivi da opera simile eseguita in grande nel 
la Grecia del tempio di Fidia, e che poscia fattane copia in piccolo, 
sia stata gettata in forma tratta da quella copia, per l’uso di qualche 
signore Romano intorno ai tempi di Cicerone o d’ Augusto. Più assai 
al vero credo che s’accostino Winckelmann e Barthelemy che l'han giu 
dicata originale fatto del tempo degl’imperatori, e penso che di simi» 
li cose fatte si siano in Roma fino a tutto l'impero d'Adriano , con cui 
cessat), almeno molto diminuito sembra il gusto per quella ricercata 
e grecizzante eleganza. Ancora più di quest’ ultima epoca che d’ alcuno 
de’ secoli precedenti è degno quel meschino poemetto nel zoccolo; e 


,s alcuna impresa d’Ercole in Itzlia, ma ,, menti, non potendo ottenere i più rino» 
,» solo di quelle in Grecia, il monumento _,, mati originali dell’ invidiata Grecia, si sa- 
,» sia stato fatto decisamente da un Gre- ,, ranno contentati d’ averne delle copie in 
> co, e per ia stessa Grecia. Il getto per 3, marmo, o degli impronti ossia getti o 
,3 se non dee far giudicare di queil’epoca. » in gesso 3 o in pasta di marmo più bel- 
ss Esso sperta verosimilmente al fine della ,, la e più durevole. Probabilmente quelli 
ss republica Romana , o al tempo dei pri- ,, getti di bassirilievi, venivano intesi 
ss mi imperatori, come credono il Barthe- ,, sotto il nome di tipi e di ectipi; quali 
lemy e il Winckelmann, prendendo la, tipi di stucco crederci ordinati da Cice- 
,;) copia per originale; di fattura sì come ,, rone ad Attico epist. 2, 10, con quelle 
ss di materia, ma non di stile e di gusto ,;, poche parole : Praeterea typos tibi 
3 contemporaneo e somigliantissimo alla ta- 3, mando, quos in tectorio atrioli possim in= 
s) vola Iiaca del Campidoglio , come des- ,, cludere; confacendosi ancor più all’ idea 
sg si pretendono. In quel tempo. che il ,; di Cicerone d’incastrarli nell’ intonaco del 
33 lusso e il buon pusto aveva cominciato ,, suo piccolo atrio nella villa Tusculana , 
,s ad introdurre: in Roma l’amore delle bel- ,, ove desiderava soggetti di Mercurio d’Er- 
ss le arti e il piacere d’ averne dei monu- 3», cole e di Minerva. ,; 
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tutto il componimento quale descritto l'abbiamo pare che preferibilmen= 
te al gusto de’ tempi d' Adriano si conformi. Dell’ età e della patria 
degli originali de’ quali servito s' è l’ autore più o meno fedelmente 
ricopiandoli , impossibile è alcun giudizio proferire : sembrami però vero- 
simile ch’ anteriori fossero all’ epoca dell’ impero Romano . Il grup- 
po del piano superiore trovandosi in altri monumenti ripetuto, è pro- 
babile ch’ invenzione sia di celebre maestro, coine già ha riflettuto Fea, 
ma ciò intendesi soltanto dell’ idea in genere, non del preciso quadro 
quì copiato , dal quale nel dettaglio molto differisce il gruppo scolpito 
sulla periferia della conca di marmo sopr’ accennata . Neppure ciò non 
sappiamo quando cessato si sia di comporre e disegnare sul gusto arcai- 
stico : che fino almeno ai tempi di Marco Aurelio continuato s'è di co- 
piare su quel fare prova n' abbiamo la Spes nella villa Ludovisi 38. Il 
gran numero di monumenti in questo stile ch' in Roma si sono trovati , 
ove d' opere assicuratamente Greche tanto si scarseggia, mi fa sospetta- 
re ch’esso più ch altrove in voga fosse nella Magnagrecia e nella Sici- 
lia: e forse il bassorilievo copiato sul piano inferiore della presente ta- 
voletta proveniva da Imera, di cui le medaglie tanto vantano le terme 
Fraclee 39, Quant’ all’ uso d’essa tavoletta non parmi che quì s' abbia da 


38 Rammentata da Winckelmann pierr. gr. 
de Stosch p. 902, stor. d. arti t. 2 p. 101. 
142. 

39 Ch'ai bagni caldi dalle ninfe Imeree, 
come parimente dalle Segestane, procurati 
ad Ercole il quale camminfacendo per la 
Sicilia da stanchezza si sentiva oppresso 
( Diod. 4, 22), alludano le monete conià- 
te dagl’Imerei, quando dopo la devastazion 
della loto città da’ Cartaginesi , di nuovo 
stabiliti s° erano attorno alle vicine terme , 
ed alla nuova città imposto aveano il no- 
me di Thermae, se stessi chiamando lepps- 
ma: ipspasce , è cosa incui tutti s° accorda- 
no. I tipi di queste monete sono: Testa 
d’ Ercole barbato con la leonina ad uso di 
cappuccio e la clava dietro la cervice ; nel 
rovescio Tre Ninfe stolate gradienti, quella 
in mezzo di più velata e tutta nel peplo 
involta : ovvero Ercole in piedi } nel roves- 
cio Ninfa che con un vasetto in mano 
s° accosta a un fonte ornato di maschera 
leonina . Ma ancora in quelle più antiche 
d’ argento tetradrammale colla legenda 


VMOIAGAMI, del quale genere un esempla- 
re di perfetta conservazione vidi anni ad- 
dietro al museo di Capodimonte, credo di 
ravvisare Ercole che si bagna, non un sa- 
tiro o come dicono fauno ; quale Eckhel 
doctr. num. t. 1 p. 318 Sgg. vi riconosce . 
Ch’ i satiri amanti fossere di bagni caldi 
non rileva cl’ io sappia scrittore antico $ 
ma ciò so bene che nulla provi. Ma nella 
moneta che vidi, una figura era d’ uomo 
nudo, barbato, corpulento c muscoloso , 
senz’ alcun distintivo di sileno, il quale in 
piedi, le articolazioni inferiori ascose die- 
tro un parapetto riceve sopra di se un cor- 
so d’acqua che sgorga dalla gola d’ una mas- 
chera leonina . Accanto è Imera porgente 
sopra d’ una ara ardente una tazza o pate- 
ra . La moneta data da Pellerin recueil 
t.3 tav. 105, 31; ch’ Eckhel suppone la più 
autorevole fra quelle publicate , non È di- 
versa dalla descritta che nel ritrovarsi la fi- 
gurina in questione inginocchiata sur un 
zoccolo sotto la fontana, e nel tenere la 
dea nella sinistra un’ erba che non so se 
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pensare a divozione ad Ercole, ma sol la credo destinata per ornamen- 
to di un gabinetto o studiolo d'uomo dilettante d'antica erudizione, ch' 
assieme con altre cose simili sotto gli occhj avere amasse l'immagine 
del più grande degli eroi, unitamente ad una notizia compendiosa del- 
le sue gesta: e siccome da un istessa forma moltiplicare si potevano gli 
ectipi, per l’ inventore forse non era speculazione infruttuosa. 


grano dire o canna. Torremuzza Siciliae 
veteres nummi tav. 35 ne dà incisi sei di 
questi tetradrammi, de’ quali uno solo , ch' 
egli dice raro e che sembra non avere mai 
veduto , avendone trasunto l’ iconismo dal 
libro del Paruta, in luogo della figura ch’ 
fo credo Ercole esibisce un panisco con 
gambe caprine; gli altri cinque copiati da- 
gli originali sono nella sostanza d’ accordo 
con quello che vidi a Napoli. In due pe- 
rò suno de’ quali è compagno a quello di 
Pellerin, la dea Imera, riconosciuta anche 
da Torremuzza, ha sopra il vertice certi 
raggi, che non credo diversi da quel py- 
leone ornato a denti o raggj, che in pa- 
recchie altre monere da lui recate tav. 90 
adorna la resta muliebre, che ne occupa il 
diritto e senza dubbio rappresenta la mede- 


sima dea. Cicerone in Zerrem 2, 35 pare 
lando delle statue di bronzo che trovavan- 
si nella città d’ Imera, dice : In his mira 
pulchritudine ipsa Himera in muliebrem figu= 
ram habitumque formata ex oppidi nomine et 
fuminis . 

Per supplemento alla tavola LKVI giova- 
mi quì accennare, ch’il tripode nel presente 
monumento m'ha fatto sovvenire d’un passo 
allora da me trascurato. Pindaro puth. 9 » 48 
dice d’Ercole : npesdev TE piv apgupo Tozw Tro- 
xeusZov coBos:lo che il suo chiosatore for» 
se non a rorto interpreta della contesa sul 
tripode, sebbene il contesto pensare faccia 
ch’ il lirico qui mentovi Apollo come uno 
degli dei ch'in Pilo resistenza fecero 4 
Ercole . 
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TAVOLA LXXI LXXII 


ERCOLE FRAI COMPAGNI DI BACCO . 


Di periferia più ristretta della conca data alla tavola LXI, e di sog- 
getto meno erudito, pure la presente fra le sculture circolari in Ro- 
ma esistenti di mole il primo luogo tiene dopo quella, e nella vaghez- 
za del figurato come nell’ eleganza del disegno la supera. Il marmo 
n'è del più bello di Carrara, laddove per l’altra a cagione forse della 
straordinaria sua ampiezza s' è impiegata una qualità assai inferiore 
Le figure attorno, a causa credo piuttosto di casuale impedimento che 
per riguardo ad alcun intenzionato effetto, che quì non pare aver luo- 
go, non hanno avuto l’ ultima mano dell’ artefice, mancanti non sola- 
mente della morbidezza, ma anche in qualche parte della precision de’ 
contorni , nel tempo ch'i piedi tigrini che sorregon la conca e le 
larve silenesche applicate sotto i manubrj con diligenza esegvite so- 
no ed ammorbidite . Del resto il lavoro condotto d’ una maniera lar- 
ga e franca, e tale da supporsi che con terminarlo si sarebbero tolte 
certe scrabrosità di musculature che ora l' apparenza gli d&nno di trop- 
po ricercato, sembra che riferire si possa al primo secolo dell’ impero . 
Forza bensì è confessare che trattandosi d' opere di ternpi imperia- 
li, tutte le illazioni che senza l'appoggio d' altri argomenti dal solo ope- 
rato artistico trarre sogliamo, assai fallaci sono , infinite essendo le 
combinazioni di luoghi, d’occasioni, intenzioni , gusti individuali, i- 
mitazioni d'opere anteriori, ed altre circostanze ch’ il modo d’ essere 
d'un dato monumento possono avere determinato. Siccome però quel 
gaio e franco nelle arti che da Augusto in poi poc’ a poco va cangian- 
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do , sott’ Adriano decisamente passare veggiamo 4 un certo serio ed ope- 
roso , pare che genericamente parlando torto non abbiamo , qualora le 
opere ove quello ancor si rinviene, quanto più ne partecipano tanto 
più al suo impero crediamo anteriori ! . Tutto è elegante in questa con- 
ca, O se per essere retta sopra di tre piedi e d' altrettante anse fornita, 
tripode chiamarla uno volesse ® ; 1 piedi in quanto sono antichi con il 
fogliame attorno le lor cime, i manichi parimente con le maschere ad 
uso di sigillo sulle loro attaccature , i baccelli che ne vestono il ventre, 
e l’ ordinanza del figurato attorno la circonferenza : a guisa che difforma- 
ta com è di logori e di ristauri, pur ancora luogo meriti fra le più bel 
le cose ch’ in marmo antico posseggiamo . Non credo che servito abbia 
di fontana come quell’ altra maggiore, non avendovi trovato indizio di 
canale nel centro come in quella, ma che collocata in un santuario dî 
Bacco servisse per contenere l'acqua destinata alle abluzioni ed asper- 
sioni, che tanta parte aveano ne’ riti degli antichi. Sonovi però sei pic- 
coli trafori corrispendenti alle bocche delle maschere sileniche già men- 
tovate, destinati penso per dare scolo all’ acqua rimasa residua; e così 
nettarla innanzi di riempierla di nuovo . 

Il soggetto nel totale più ch'ad Ercole appartiene a Dioniso, la cut 
figura quì senza dubbio è la principale; ma il gruppo il più numeroso 
fra que’ che compongono il tiaso ; consimile essendo a quello d’ Erco- 
le riposante nella tavola precedente, ho voluto al medesitno accludere 
il presente monumento e d’ Ercole denominarlo . Sur un terreno rialza- 
to siede il figlio di Semele come re del convitto , non egli stesso dan- 
dosi all’ allegria, ma animando e moderando quella de’ compagni. In at- 
titudine composta , la destra moderatamente sollevata quasi per invitar- 
li alla gioja, la sinistra, sul cui gomito riposa, impiegata forse al can- 
taro, dal quale egli non bere usa, ma versarne la ricreante bevanda . 


tro un tripode, e che veri tripodi pres- 
so gli antichi non nusassero che di me- 
tallo, destinati in origine a porsi sul fuo- 


r Se da questa proposizione alcuno vor- 
rà inferire, che della storia dell'arte co- 
me in genere così particolarmente appres- 


so | Romani, idee abbia io in gran parte di- 
verse da quelle di Winclzelmann, non sarò 
mer lagnarmene. 

2 Tale par essere il sentimento di Vis- 
conti ms. Piocl. t. 5 p. 28 not. d. Ma pen- 
so cir altro sia una vasca a tre piedi al- 


Tom.ll. 


co , ed a contenere del liquido nel lor le- 
bete. Poscia furon tradotti all’ uso di timia- 
terî, e dicrateri (Ateneo 2,2);e sene fin 
sero anche di marmo, che non credo ad 
altro servissero ch’ ad ornamento . 


R 
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E’ questa una delle cose ch'il greco Dioniso distinguon dal Bacco de’ 
moderni artisti, che costoro qual bevitore pensarselo costumano , gli an- 
tichi come datore del vino. Non che della virtù del astinenza si pre- 
giasse, anzi pregustava esso il dolce licore , dividea coi suoi amici la ‘ 
coppa, e vè dove temulento viene descritto : ma non è ciò il suo ca- 
rattere, non l' azione in cui avanti gli occhj porre lo amano, ma in 
quella di spanderne intorno di se, beare gli altri comunando con lora 
la beatitudine sua. Non conosco figura antica di Bacco che beva o di 
voler bere faccia sembiante, laddove i inoderni persuadersi non sanno 
ch’ in altro modo fingersi egli possa. Ai piedi del nostro Dioniso, di 
cui testa e mani son moderne, nè altro distintivo gli rimane che la 
mollezza della figura che nuda si scorge fin sotto il pube, e le vitte che 
dal cappio della benda che la fronte gli cingea pendon sui lati del col- 
lo, decumbe Nisa sua nutrice, mezzignuda anch' essa e in modesta po- 
-situra, sorregendosi sulla destra e portando la sinistra 
mentre con materno affetto volge lo sguardo al dio che 
il latte. D'essa mano, del restante moderna come la 
è rimaso il pollice alla poppa sinistra attaccato . 
Contrasta con la posatezza del gruppo descritto la voluttà sfog- 
giante della coppia vicino le spalle del dio : Ampelo in seno a Me- 
te, su pardalidi riposati e soffici cuscini , le lor teste congiunte come 
per respirare l' uno dell’ altro l'alito, le mani inalzate in pienezza di 
contento. Par che le lor dita tendano a toccarsi in aria e trafondersi 
a vicenda l elettrica scintilla. Il credenno stretto da largo nastro è pro- 
prio di Mete 3, come i vapori del vino meno offendon la testa quan- 
do coperta e cinta 4 : e il tirso vittato la dichiara coritea del tiaso , di 
cui la gioja col suon della lira rianima Sileno , assiso dietro di lei su sco- 
glio, e da giovane satiro accompagnato collo strepito delle gnacchere . 


alle mammelle , 
ne ha succhiato 
testa, d' antico 


3 Lo porta parimente una donna in un 
bassorilievo mus. Proclem. t. 4 tav. 20 che 
Visconti con buona ragione chiama Merthe, 
senza però riflettere a questa circostanza, 
la quale unitamente ad altre m’ induce a 
riconoscerla ancora in altro monumento 
bacchico ivi t.5 tav. 8, ed in uno nell’ 
admiranda tav. 42. Non ch'io con ciò so- 
stenere voglia che Methe sempre abbia il 
panno in testa, o che tucte le donne ch’ in 


monumenti bacchici lo hanno lei rappre- 
sentino . Quell' isressa che lo porta nel bas- 
sorilievo citato dell’ admirarda, n° è priva 
nella repetizione del medesimo soggetto 
vis. Piocl. © 3 lav. 35. 

4 Da qualche sofista antico la medesima 
cosa s'è detta del diadema di Bacco, ch' 
i nostri moderni a torto cicd:nno chiama. 
no. Diodor. 4, 4. Sono però d’ opinione 
che tute altra n° era la vera origine. 
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Di quest ultimo ambe le mani sono moderne, ma è probabile ch’ am- 
bedue munite fossero di quegli stromenti oblonghi e fessi che rari ad 
incontrarsi ne’ marmi con proprio lor vocabolo crotali si dicono 5 , uno 
de’ quali s' è conservato sul fondo accosto la testa. Moderne sono anco- 
ra tutte due le teste, e così quella del satiro giovane nel gruppo susse- 
guente , che Pan rappresenta ed Olimpo, questo seduto sur un sasso nell 
atto di suonar la siringa, mentre quello sembiante facendo d' istruirlo 
l' accarezza “ ,, 

Il licenzioso gruppo di quattro figure ch’ occupa il prossimo luo- 
go non abbisogna spiegazione . Ristauro ne son tutte le teste, ma gli at- 
ti de’ tre satiri assai al vivo esprimono la lor sorpresa al discoprire al- 
tro di quello s° aspettavano . La pianta aquatica che ombra fa alla bella 
ermafrodita sembra accennare la vicinanza d'un ruscello di cui il mor- 
morfo concilj il sonno; e il satiro che giaciuto alla testa di lei dd fia- 
to a due sottili zampogne , semplici gambi d’ avena , di cui il dila- 
tato orifizio è effetto del ristauro, forse anch’ esso di contribuire inten- 
de alla placidezza del suo riposo. Dell’ altro che dietro lui siede con un 
boccale nel seno, moderna è la testa col flauto e tutto il braccio sint- 
stro. La direzion però del volto e del braccio era sopra la testa del 
compagno , forse per additare quanto accade attorno all’ androgino 7 . 

Le figure restanti sono quelle medesime che già vedute abbiamo nel- 
la tavola precedente, ima con diverse modificazioni ch’ accennare non 


5 L’ istesso istrumento osservasi replica- 
to nelle mani d’una menade nel bel cra- 
tere della villa Borghese 5 e rileva il sig. 
Lamberti seul. d. pal. d. villa Borsh. st. 
2 n. 9. to cli in nessun altro monumento 
si distingua si chiaramente la precisa for- 
ma de’ crotali. Hannosi pero i medesimi in 
un bassorilievo mus. Capit. t. 4 tav. 58, 
a torto presi per due bicchieri; e in di- 
verse figurine grottesche di bronzo; pres- 
so Beger thes. brand. t. 3. p. 264 , Lachaus- 
SC IUS, YO. Sez.7 n.5 g Caylus #ec.t.2 tav. 
82, 2, ed Antich. d° Ercolano t.6tav.92; 
ed altri somiglianti di specie diversa in fi- 
gura di bronzo appo Caylus t.6 tav. 30, 
1, in un vaso dipinto presso Dhancarvil- 
le t.3 tav.60, in una pittura d’ Ercolano 
t.2 tav. 370, ed in due bassirilievi Vaticani 
mus. Piocl. t. 4 tav. 21. 29, dove vedasi Vi- 


sconti p. 46 not. d. Credo per altro che 
presso gli antichi sotto nome di xporaXa 
compresi siano ancora i cimbali o baci. 
ni: ma i più propriamente così detti con- 
vengo essere quelli di cui quì si tratta, 
ciocchè fra altro arguisco da quanto si rac- 
conta d’Ercole e le stinfalidi . 

6 Gruppo ripetuto in statue nella villa 
Albani, villa Ludovisi ed altrove. Confr. 
Plinio 26,5 p.720. 720. 

7 Non facilmente s’ incontrano degli er- 
mafroditi ne’ bassirilievi; in statue sì, in 
pitture e gemme. Il nostro ha delle peri- 
scelidi o perisfirj , che trovare non si soglio- 
no ch’ in figure di carattere molle e vo» 
luttuoso . Tali cerchj a’ piedi come orna- 
mento usuale delle menadi accenna Agata 
anthol. gr. 6,5 34. 
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sarà inutile, giacchè da esse credo potersi arguire che l'originale da 
cui è tratta la plastica, anteriore essere dovea a questo marmo , nel 
quale tutto più s° accorda col costume regnante ne’ monumenti romani . 
La lcontea quì ad Ercole solo serve di strato , ed egli in luogo dell’atle- 
tica attortigliata corona ha cinta la chioma di sottil nastro nel modo 
cli avere usa Giove. Del suo scifo nello stucco in quella parte maltrat- 
tato non si divede la precisa figura, ma sembra ch ad un di presso fos- 
se come nella tavola LXIX, cioè rassomigliasse in qualche modo al 
cantaro dioto di Bacco # . Quì ha quella forma che generalmente appro- 
priata gli veggiamo ne marmi9 , e che non dubito essere quella dello 
scifo beotico o eracleotico da Ateneo 1° mentovato . La sua cavità è mo- 
derata, e la figura partecipa del cilindro, come sogliono essere i ma- 


$ Come parimente fa quello ch’in mano 
tiene Ercole seduto in terra sopra la leo- 
nina con la destra sulla clava appoggiata , 
in mezzo ad una pompa bacchica scolpita 
attorno un coperchio di sarcofazo ellittico, 
che per parergo trovasi trascuramente in- 
ciso alla tav. 24 del 1 tomo del museo Pro- 
elementino . 

9 Vedansi mus. Pioclem. t. 4 tav. 41, mus. 
Capit. t. 4 tav. 61, l’ ara descritta da Marini 
iscr. Alb. n. 152, ed altri frai monumenti 
citati tav. LXVIII not. 7 e 12, ed sggiun- 
gasi un marmo quadrilatero nel museo Chia- 
ramonti con deile figure bacchiche, sull’una 
facciata del quale è scolpito Ercole vecchio 
seduto su d’uno scoglio, la testa resupina- 
ta per ubbriachezza , mentre una menade 
gli s'avvieina battendo il timpano . Egliha 
il braccio destro alzato come per far om- 
bra al volto, e tiene nella sinistra lo scifo 
beotico accostato al fianco , la leontea a 
traverso la coscia ; la clava giacente ai pie- 
di . Dietro lui è un satiro con un’ otre x 
dietro la menade un pan che suona i cin 
bali. Ancora nella tavola Eliaca del palaz- 
zo Mattei , la forma della tazza situa. 
ta frammezzo le due clave, precisamente 
quella essendo ch’ in tanti marmi ha lo 
scifo d’ Ercole, eselude l'opinione d’ Alean- 
dro, che la dichiara per attributo di Bac- 
co. Che d°’ Ercole sia non resta dubbio, 
e posta com € nel basso dello spazio che 
riman tra le colonne d' Ercole (V. sopra 
tav. LAX not. 32), fa sospettare che l’ au- 


tore della tavola uno sia stato di quelli che 
con Maerobio lo scifo confondevan con la 
tazza del sole, ed inesso navigare faceano 
Ercole. Forse l’ istesso concetto ha voluto 
additarsi nella Incerna azntich. d’ Ercol. 1. 8 
tav.34 , che parimente al basso tra due cla- 
ve erette fa vedere un vaso di simile figu- 
ra. Visconti mus. Pioclem. t.5. p. 27 n. bri. 
levando la svista degli espositorì Ercolane- 
si, che nella detta lueerna ed in alcra tav. 
4, ov'ai piedi d’ Ercole trovasi una tazza 
senza manichi posta sopra un zoccolo, ere- 
duto aveano di vedere delle are, paragona 
la forma usuale dello scifo d’ Éreole a quel 
la d'un mortajo, a cui non trovo che più 
somigli di qualunque altra tazza, toito il 
bassorilievo ivi dato tav. 14 , nel quale lo 
scifo a riserva d’ un avanzo di margine € 
tutto imoderno. 

10 Lib.tr c. 14 p. 500: e19pacavto réepa- 
peeove TE rai cpr upove TAUBCUC a wy 7 pwT04 
par e7svoyTo nas rAccg eAafoy oi Paotizoi 
zpurapiven dia Tag oTpatttaG TpwToL ripardé- 
CUS TW FIVE. -- ENSOTI di TWY OTWY AUTOIS 
Asp Ousvo6 npaxdesce dermec E PD. 449: TC de 
cuutos wwcpacbn ago Tnq cnagidor , xa: Teu- 
To eGTIV C'poscag Evdevov , Tp07ZUA0v , qeda as 
eppev dexcpivov. Ai passi già addotti per rap- 
porto allo scifo aggiungasi Lustazio in odyss. 
p. 1632: 1773 sd perizg.558 , Servio 22 aen. 
n 662: 8, 200 , e Pilitarco alexander p- 
706 ; da cui rilevasi ch’ i bevitori usavan 
ne’ convitti de’ boccali stragrandi, detti cx» 
Q0I HpanAz0us . 
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stelletti piatti di legno ove costuma tenere il latte per separarne il sie- 
ia I quali al dire del medesimo la forma e il nome dato Nona agli scifl, 
Il piede n'è largo e basso, le anse rintorte han qualche somiglianza 
col nodo, e la sodezza e'compattezza dell’ assieme fa comprendere l' 
espressione che tale scifo inventato era per seco portarlo nelle spedizio- 
ni militari, ove meno comoda e più fragile riusciva la svelta figura 
del cantaro. Dalle parole d' Ateneo par ch inferire si possa ch'era d' 
argento , onde ancora più gli convengono le celature di fogliame di pam- 
pini ed edera, di cui sempre lo vediamo fregiato + La ninfa che nello 
stucco porta il nome d' Europa, quì tien sulla spalla un tirso, laddove 
in quello creder si può che foss una lancia, quale ha la compagna, 
che sul presente marmo di semplice ferula o bacchetta spaccata in cima si 
trova armata. Ambedue sono quì mezzignude, quando nello stucco son 
vestite di tunica; e quella ch’ il satiro accarezza porta una nebride a 
tracolla . Che la testa del sileno dietro la detta Furopa, che nel nostro 
marmo ha dell’ erculeo , volgare ed ignobile sia nello stucco, attribuisco 
alla trascuraggine del copista che tutte le teste ha fatte goffe e stupide, 
quali supporle non dobbiamo nell’ antico originale . Ancora la fisonomia 
d' Ercole è quì molto più grandiosa e veramente erculea che non è nel 
lo stucco, ove però come avvertito abbiamo meno delle altre è mal. 
trattata. Le teste delle due doune e del satiro inamorato sono moder- 
ne, e la figura del sileno rimane in parte coperta da un avanzo spezza» 
to di masso quadrilunso , che sembra da antico lasciato informe, il la- 
voro del marmo non essendosi condotto a fine. Nel nostro rame con 
una linea sottile continuata per tutto il lungo s'è indicato quanto nel 
{a parte superiore d' esso v'è di giunta moderna . 
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TAVOLA LXXIII. 


ALLEVAMENTO DI BACCO. 


Qin l'antichissimo marmo da noi dato alla tavola XLI :, ove Win- 
ckelmann ha creduto di ravvisare Bacco bambino sul grembo della sua 
nutrice , tre altri bassirilievi esistevano anni addietro alla villa Albani, 
indubitatamente relativi alla nascita ed educazione di questo giojoso nu- 
me. Due dei medesimi trovansi attualmente al primo museo d'Europa, 
ed hannosi incisi nella già tante volte lodata opera da’ sigg. Piranesi su 
d’ esso museo publicata =. Il presente che solo è rimaso nella suddetta 
villa, è stato da Winckelmann ne’ monumenti inediti 3 interpretato e fatto 
incidere in rame unitamente ad uno degli altri due. Vi riconosce le 
ninfe allevatrici di Bacco , ch'egli non so perchè preferisce chiamare Do- 
donidi, in conformità della tradizione a Ferecide ascritta + , anzicchè NI- 
seidi ch'è la comune e sembrami coll’ assieme della favola dionisiaca più 
confacente appellazione 5 . L’ antico Dioniso, che da Osiri non è diver- 
so, oriondo era di Nisa dell'Etiopia, che per essere dalla banda destra 
del Nilo altri d’ Arabia dicono 6; e quando poscia i suoi natali erano 
stati trasferiti a Tebe di Beozia, ed in certo modo con la nuova favo- 
la bacchica inventato s° era un nuovo Dioniso , a fine d' intrecciare |’ an- 
tica favola con la nuova, e ragione render dell’ esotico del suo culto 


I Vedasi tom.I pag. 183. 

2 Monumens du muste Navolfon t. 1 tav. 
Dia 

3 Num. s1 p. 65» 

4 Igino poes. astr. 2, 21 p. 395. Scoliaste 
d'Omero il. 18, 4868. Scoliaste di Germa- 
nico p. 185 ed. Basil. 

5 Apollodoro 3 , 4; 3» Luciano deor. dial, 
9 p. 202. Ovidio fast. 3» 769, miesam. 3) 


314. Igino fab. 182. Il medesimo fab. 192 
le colloca in Nasso, con Diodoro 5, 52. 

6 Vedasi Diodoro 1, 15: 2,65 4,3; 
ov’ ogni volta ripete i versi d'Omero inno- 
grafo : esti de cis vurx umate» cous, avbiey 
UAF, Treàcu guivinns CpidcI cIZUaTeIo przkr. 
Erodoto 2, 146 con più precisione situa 
Nisa vt aspurtiv ey tu astismiz. Confr. 
lo scoliaste d’Apollorio 2, 1215. 
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tanto diverso dagli antichi riti della Grecia, si finse ch’Ino la sua nu 


trice tebana per un effetto dell’ ira di Giunone uscita essendo di senno, 
sia egli stato per ordine di Giove da Mercurio trasportato a Nisa, e ch 
ivi educato ritorno abbia fatto nella materna Beozia . Nisa quindi diven- 
ne nutrice di Bacco, Il oreade della contrada 7, o con altro termine le 
najadi Niseidi: e queste Etiopiche ninfe assai conseguentemente si disse- 
ro figlie del Libico Atlante ; e finalmente coloro che prefisso s° erano di 
registrare sul globo celeste gli annali del ciclo mitico, con buona ra- 
gion riconobbero nelle piovose Iadi, figlie del più alto de’ monti, le nu- 
trici dell umorifero Dioniso 8. Ma poco parve a Ferecide ch' in Gre- 
cia nato fosse Bacco se non ancor nella vicinanza veniva educato, e 
quali ninfe potevan più meritare I onore di nutricarlo di quelle del sa 
cro Tesprozio bosco, ov i Selli scalzi con squalidi piedi, il duro suolo 
per letto, ministri di Giove Pelasgico Dodoneo , dimoran attorno al fa- 
tidico cerro? V° era di più una favola, da Igino confusamente ricordata 9 , 
la quale Giove istesso, che gli autori a noi venuti o in Creta o in Ar- 
cadia allevare fanno, nutrito diceva dalle ninfe Dodonidi 1° . Il numero 
delle nutrici di Bacco, o che di Nisa il nome portino o di Dodone , 
è indefinito come essere suole nelle ninfe locali, e perciò quelli che sol 
come ninfe le riguardano, tre le dicono, numero della moltiplicità indeft- 
nita: ma coloro che riguardo aveano alla costellazion delle Sucule , tante le 
nominavano quante stelle distinguersi credeano in quel gruppo, variando 
da due infino a sette !!. Pensa Winckelimann che l’autore del presente 
frammento, ove quattro sono le figure muliebri, abbia seguitato Acheo 
citato da Teone Alessandrino per avere detto quel gruppo composto di 
quattro stelle. Ma trattandosi di frammento poco si può illazionare 
dal numero delle figure, e Winckelmann stesso accenna che la quarta 
delle nostre Iadi appartenere poteva a scena di cui siano perdute le al- 


v Ateneo 5; 7 p.198. sime ch’ altra volta cura aveano avuta del 


8 vng detto in certi misteri, de’ quali quì 
non tratto. Anche Semele da Ferecide fu 
detta uni, se crediamo all’ Etimologico v. 
Une . 

9g Fab. 183. 

10 Heyne ad Apollod. p. 564 pensa che 
Ferecide le abbia create nutrici di Bacco, 
accio il figiio allevato venisse dalle mede- 


padre . 

11 Teone ad phaenom. Arat. 168 p. 34. 
Eustazio ad il. p. 1155. Scoliaste di Pindaro 
rem. 2, 17. Il novero il più ricevuto era 
quello di cinque, quante nominatamente si 
registravano nell’ astrico attribuito ad Esio- 
do. Scol. d’Esiod. p. 92. 
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us ficsure. Nè havvi motivo di credere che I° autore d' opera tanto doz- 
zinale, e che neppure sembra da alcun distinto originale copiata, abbia 
preteso di far pompa di sì recondita erudizione . La donna sedente po- 
trebbe prendersi per Ino, e quelle in piedi attorno di lei per le sue don- 
zelle, fra le quali Mistide viene da Nonno ': espressamente noininata . 
Mala presenza de' sileni, i quali colla tebana favola di Bacco non trovo ch' 
avessero che fare 13, mi fa preferire il pensiere che sia l' oreade di Ni- 
sa, la quale di figura più dignitosa, assisa col divin fanciullo in seno, 
attorniata si trova da ninfe d’inferior rango , le najadi de' suoi ruscelli, 
destinate ad assisterla nella cura dell’ educazion del figlio di Giove , cui 
a mirar accorrono i sileni loro sposi. La composizione si raccomanda dal 
lato della semplicità e naturalezza, e grazioso è il gruppo della sedente 
col bambino fralle braccia, il qual pare volersi attaccare al collo della 
sua mamma, come se tenesse di venire alle circostanti consegnato . E° ve- 
rosimile ch’ il marmo appartenuto abbia a cassa sepolcrale di bambi- 
no 14, per cui in var] riguardi il soggetto molto era adattato . Gli an- 
tichi per immatura morte esprimere , dire usavano i defonti dagli del cs- 
sere rapiti, da Aurora, Diana, le Ninfe ; e per avventura chi in questa pic- 
ciola cassa depose le care reliquie del perduto trastullo, con quella scultu- 


12 Dionys. 9, 113: 13; 140. 

13 Seuza voleré con ciò negare che poe- 
ti ed artisti non abbiano potuto introdur- 
re dei satiri e sileni nella favola d’ Inone, 
dico soltanto cli’ ove non altre circostanze 
ci obligano a riconoscerla, quei tali esseri 
sembrano piuttosto additare nn mito di- 
verso. 

14 Diffatri nell’ altro bassorilievo suddet- 
to monum. ined. num. 52, disegnandosi il 
medesimo di nuovo per l’opera del museo 
Napoleone, s'è scoperta un’ iscrizione se- 
polcrale di tanciulla nominata Flaminina , 
dove quantunque la cifra IIII incisa in mol- 
ta distanza dal vocabolo ANN, non sembri 
denotare gli anni della sua vita, come s'è 
voluto supporre, ma cancellatasi la nume- 
rale di questi, piuttosto essere relativa a 
un MENS parimente cassato, pure quest 
stessa circostanza di trovarsi notati i mesi 
e igiorni indizio è di persona defonta d'età 
assai tenera, a che ancora confassi la di- 
mension del marmo che facciata essere do- 


vea di sarcofago lungo soltanto piedi 3 +. 
Non è quì mio assunto di dissertare su tal 
monumento , ove l’ espositore ha veduto 
Leucotea trasportata a Nisa Tritonia e tras- 
formata , da dea marina ch’ è presso gli 
antichi s in una delle due lIad! celesti di 
Talete; c° ha veduto nella ben decisa figu- 
ra di Sileno pedagogo quell’Aristeo Libico che 
la greca poesia ignora , éd in un satiro im- 
berbe Sileno educator di Pacco ; ed accu- 
sa Winckelmann d’avere a torto detto di 
questo marmo quello ch° esso con ragion 
diceva dell’altro. Accennerò solamente che 
non mi sarei opposto a chi nelle due fem- 
mine che lavano il neonato , avesse voluto. 
riconoscere Inone e Mistide, e nel fanciul- 
lo a caval dell’ ariete la fuga di Bacco 
dalla Beozia a Dodone sopra ariete, favola 
che credo Ferecidea, e che non mi sov- 
vengo rammentarsi da altri che dallo sco- 
liaste di Germanico p. 85, nè so esistere 
in vertin altro marmo. Avvertire ancora 
devo che la figura palliata nel nuovo rame 
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ra accennare volea il consolante pensiero , ch'il pargoletto dalle sue brac- 
cia strappato, passato non era alla caverna di Ade, ma in ameni bos- 
chi trasferito il latte della madre cangiato avea con quello di non vec- 
chiante ninfa, qual altra volta successo era a Dioniso. I soggetti bac- 
chici e vendemmiali consueti rappresentarsi su tali sarcofagi, ricordar 
ci fanno del grazioso epigramma in una lapida sepolcrale di fanciullo, 
che letta ho alla fonderia di Portici, ov’ a Plutone, erede di tutti gli 
spirti umani, rampognasi di vendemmiare Il uva ancora acerba : 
Saupurapns aitns cv avvuata rave Peoreta 


GO VEMETAL TI TOUYAG OUupDALAG NAIKING è 


disegnata imberbe e nominata Macride, a potrebbe allora di nuovo essere Sileno , 
me quando in Roma l’osservai, in sito pe-  ilquale per licenza poetica fatto venire dal 
ro non troppo comodo , è parsa barba- monte Nisa, con satiri e ninfe, sulla fuga 
ta come lo è nel rame di Winckelmann e accompagnasse e custodisse il suo alunno . 
come il suo vestire fa credere che sia :e 


Tom.IIL: $ 
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TAVOLA LXXIV. 
BACCO SEDVTO SV PANTERA. 


IR più mite degli dei assiso o colco sul dosso del quadrupede feroce 
della Libia, ch’ inseparabilmente a lui attaccato e fra ninfe e sileni di- 
menticata antica fierezza a scherzar ed abblandire assuefatto , 
del natio essere non altro conservato ‘avere sembra che I° agiltà delle 
membra e il morbido fiorito manto: è un gruppo ch’ in ogni genere 
di monumenti incontriamo . Nondimeno il presente frammento , ove la 
pantera con Bacco insulla schiena di galoppo ci passa avanti la vista, 
in più riguardi merita la nostra attenzione . Pare che l' artefice abbia 
voluto esprimere la velocità con cui l inventor dell’ uva, che rallegra 
Il cuore dell’ uomo, di contrada in contrada si trasferisce distribuendo 
a’ mortali il prezioso dono, nella guisa ch’ altra volta sopra carro d° a- 
lati draghi Irittolemo, messaggier di Cerere, sparso pel mondo avea 
il seme che più degli altri atto è ad alimentarci. Il cantaro nella sol- 
levata destra, diffonde il dio ove passa l' odoroso licore , nella sinistra 
il tirso allo scuoter di cui si desta l'allegria. Pan che in tanti bassiri- 
lievi precedere veggiamo il carro di Bacco ed animare la marcia della 
processione, quì a modo di palafreniere scorta la svelta pantera, eduna 
menade , avvezza con rapidi passi scorrere selve e balze, al suo fianco 
intuonando i frigii flauti annunzia alle campagne I° arrivo del nume. 
Dietro la tigre giace una naide, che dalla sua urna versando dell’ ac- 
qua, come Dioniso del vino dal suo nappo , ci rimembra quel che sì 
spesso inculcan gli antichi scrittori, che senza unirvi il dono d’ Ache- 
loo funesto è quello di Bacco. Non credo già ch'in formola di sentenza 
enunziare debbasi il pensiero dell'artista, ma improbabile non mi sem- 
bra che l’intento possa essere stato, con l'unione di queste due immagi- 
ni raffigurare le due bevande che necessarie stimiamo al ben-essere dell’ 
uomo; e dire si potrebbe di più, che col modo come su rapido qua- 
drupede Bacco s' invola ed immobile in terra rimane la ninfa, abbiasi 
voluto accennare la diversa natura de’ due fluidi . 
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Chi in luogo d’ allegoria una favola quì vedere amasse , prendereb- 


be la ninfa colca per la naide di Dirce, celebre fonte alle porte di 
Tebe che di Bacco si dice patria, e direbbe rappresentato il dio come 
dopo la strage di Penteo parte vittorioso da Tebe, per comunare ad 
Atene le beneficenze che d'avere disprezzate Penteo si crudel fio eb- 
be pagato. Anco della statua di Mercurio Terminale posta accanto la 
ninfa, mentre la medesima denotare potrebbe i confini tra la Beozia e l’At- 
tica, si gioverebbe uno per confermare siffatta congettura. Ma il mar- 
mo non essendo che malconcio frammento d’ una forse copiosa compo- 
sizione, troppo è lasciato all’ arbitrio di chi lo volesse ad alcun preci. 
so tratto riferire della storia del nume vendemmiale. Tutta la parte in- 
feriore n° è moderna con quegli scoglj ed erbe; e delle cosce di Pan 
sol breve indizio è rimaso. Anche il suo braccio sinistro è moderno , 
e la testa, che pur sembra antica, è riportata. Rifatto ancora è il vol. 
to della menade, la quale indubitatamente in antico snonava le tibie 
impari , essendosene conservato soltanto un pezzo di quella curva, 
ch’ altri han preso per un braccio con cui ella sorreggesse Bacco . Su- 
pra la testa della naide rimane un avanzo di panneggio come fosse 
d'un auleo, che però in nessun modo giungeva ad accostarsi all’ Erme 
al quale il ristauratore l’ ha addossato , mentre tutto quel peplo ch’ a 
foggia di velo s' inarca dall’ una e dall’ altra banda moderno è assieme 
col braccio del putto che lo rimove . Cotesto putto non penso altro 
essere ch' uno di quegli amorini che nelie opere dell’ arte per animar- 
le dappertutto si sogliono introdurre : ma quel drappo o auleo pare 
indicare che nuova scena s' apriva sulla continuazion della lastra, ch'a 
voler indovinare inutile assunto sarebbe . Forse Agave vi piangea il mi- 
serabil caso di Penteo dalle materne mani sbranato 1 . 

Il presente marmo è stato accennato da \Vinckelmann ne’ monumenti 
inediti pag.20 , in riprova ch’anche sotto sembianti femminili talvolta rap- 
presentavansi i fiumi, o piuttosto le loro sorgenti ideate come najadi: 
e l'istessa cosa ha ripetuta chi nelle notizie sulle antichità di Roma * 
l'ha dato inciso in rame, soggiungendo : ,, Probabilmente con esso si 
3» sarà dall’ artefice voluta denotare qualche parte dell’ Asia, ove Bacco 


s» stese le sue congHiste ‘a, 


7% . . . CI DI ‘ s 
t Neile bacche d’Euripile, che per argo- lagnandosi che la patria di Dioniso sprez- 
mento hanno la strage di Penteo, il coro zava i suoi riti. 


V. 519 si rivolge a Dirce figlia d’Acheloo, 2 Anno 1786 ottobre tav. 2. 


S 2 


14 


sodi pio 


Il frammento già conservato alla villa Borghese ch' appartenere sem- 
bra ad una replica del medesimo soggetto, è di maniera assai più bel- 
la del nostro, ma molto più ristretto . Bacco nudo è seduto sulla groppa 
della pantera saliente, la quale cinta si ritrova d’ una ghirlanda di vi- 
te, di cui un grappo viene ad empiere la pendente sinistra del dio . 
Moderna n'è la testa ed è perduto il braccio destro che dovea es- 
sere alzato. Dell’ auletride che nel nostro marmo l' accompagna , non 
vi si rinviene vestigio, ma del Pan che guida la fiera v’ è rimaso il tor- 
so ed una gamba. Havvi di più sul davanti una piccola figura di sati- 
retto, la schiena contro il fianco della pantera , la testa moderna, l’ at- 
titudine quasi anticamente suonato avesse la siringa . 

Trovasi ancor un simile gruppo nel mezzo d' un tiaso bacchico es- 
presso in un bassorilievo Capitolino 3, dove peraltro Bacco appog- 
gia l alzata destra al tirso, nella sinistra riposata sul collo della tigre 
tiene un grappolo; e sotto la fiera vedesi un cesto colco per terra e 
pieno d' uva di cui pascesi un serpente . Pan conduce la pantera per 
un laccio che le cinge il collo, e porta nella sinistra un pedo . Prece- 
de una menade timpanistria, ed inluogo della tibicine del nostro mar- 
mo viene appresso al dio un satiro. 

In altro bassorilievo frammentato di simile argomento esistente al 
ruovo museo Chiaramonti le figure di Bacco , di Pan e della pan- 
tera pare ch’ una volta in tutto corrispondessero al marino Capito- 
lino, mancando ora tanto di Bacco quanto di Pan la testa e il 
braccio destro . La pantera per collarino ha una ghirlanda di pampini, 
e sorto essa osservansi una cista mistica traaperta con entrovi il suo 
serpe, una piccola tigretta con tra' piedi come par un pedo ed una 
testa di caprone, e di più un putto seduto in terra. Sul fondo dietro 
la tigre accosto a Pan evvi un satiro tedifero , e dopo la figura di Bacco, 
ove nel nostro marmo è l’ auletride, vedesi Cibele assisa in trono, il 
braccio destro riposato sul timpano , la sinistra nascosta ; la testa mo- 
derna 4. 


la scena del rappresentato , nell’istesso mo- 


3 Foggini mus. Capit. t.4. tav. 49. 
do che lo è nel bassorilievo Borghestano 


4 E’ forse questo l’unico bassorilievo ove 


la Gran madre si trovi in compagnia di Bac- 
co e Pan; coi quali sì sovente la riunisco- 
no gli antichi scrittori 3 e sembra che vi 
sia impiegata per accennare la Frigia come 


centi 


d’Apollo e Marsia, che rom. I pag. 95 not. 67 
abbiamo addotto , in tempo ch' il presente 
non era per anco a vista del publico . 


Iuav LAXV. 
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TAVOLA LXXV. 
BACCO DOMATORE 
DELL ORIENTE. 


N on si può in genere di bassorilievo vedere cosa più delicata del 
frammento in questa tavola proposto, dato già dal Winckelmann *, il 
quale una volta ei medesimo lo posedette , ed interpretato con una pe- 
netrazione che d’ ammirare già in altro luogo occasione abbiamo avu- 
to =. Ecco le sue parole: ,, Singolare è il vecchio Satiro che posseg- 
33 go io medesimo, e riferisco al num. 57. Vedesi egli in compagnia di 
ss Bacco ed armato d' uno scudo, al contrario di ciò che ne dice Ari- 
»s Stide (oraf. în Bacch. p. 53) », cioè che i satiri in quella vece por- 
sì tavan ciascun un cratere. Non può perciò questo satiro non far quì 
ss da scudiere di Bacco (confr. Eurip. he/ex. 740) ; se pur non è Sile- 
», no che presso Euripide (cyclop. 6.) innalza le proprie prodezze fatte 
sì nel combattimento degli dei co’ Titani 3, ove anche Bacco ebbe par- 
sì, te. Si sa poi anche aver Sileno accompagnato Bacco nel viaggio dell’ 
ss Indie ; sebbene nel trionfo di questo dio scolpito di rilievo nella vil. 
., la Borghese scorgesi un satiro giovane con lo scudo imbracciato che 
», cade da un elefante 4. Per altro se non vuol prendersi nè per Sile- 
sì no nè per uno scudiere, nè per altri ch' accompagnasse Bacco in 
», quel viaggio ; proporrò ch° e’ sia il dio Pan, da cui al dire di Polie- 


I Monum. ined. p. 72 fig. 57. 

2 Iom.I p.29. 

3 Winckelmann certamente voleva scri- 
‘vere Giganti, non potendo egli questi con- 
fondere co’ Titani, come pur spesso han 
fatto sì antichi che moderni scrittori. 

4 La fretta con cui scrivere usava | au- 
tore de’ monumenti inediti, la quale come 


già altre volte abbiamo riflettuto, tanto ha 
diminuito l'utilità delle sue opere, qui l’ha 
fatto citare un frammento di bassorilievo 
spettante ad un combattimento dell’ eserci- 
te di Bacco contro gl’ Indi quasi rappre- 
sentante un trionfo di questo dio, e pren- 
dere per satiro un Indiano ferito che dal 
suo elefante cade in terra. 
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ss no (strateg. 1, 2 p. 14. Anonym. de incred. c. 11.) fu inventata la 
»» tattica e la falange 5. Anzi poichè a un’ altra figura di questo mar- 
ss mo non è rimasta che una mano , la quale ne da indizio dell’ atto 
s» supplichevole in cui ella stava, e poichè Bacco sta col capo inchina- 
,s to, vorrei dire ch'egli faccia quì comparsa di vincitore che ha com- 
,» passione di qualcuno de’ popoli soggiogati, e che la figura mancante 
,, econ la mano da supplichevole ne rappresenti cotesto popolo . Il 5a- 
ss tiro stesso con quelle orecchie calate come le ha l' asino stanco e a b- 
ss battuto , #f iniquae mentis asellus (Horat. serm.1, 9, 20), sembra 
ss interessarsi pel supplicante 5%. ,, 

Ho ancora allo stesso luogo indicato il monumento mediante 
cui incontrastabile fatto diventa la quì proposta congettura , che l' ar- 
tista rappresentato abbia Bacco conquistatore nell’ atto di perdonare 2° 
vinti. Trovasi il medesimo attualmente fra i molti e preziosi avanzi d' an- 
tichità adunati in questi ultimi anni pel museo Chiaramonti, e possia- 
mo prometterci di vederlo inciso ed illustrato nell’ opera magnifica che 
si sta publicando su questa doviziosa raccolta 7. Il rappresentato n'è 
chiaro . Delle due scene espresse l’ una che occupa i due terzi della la- 
stra raffigura la finale disfatta di Deriade, come esposta da Nonno nel. 
le dionisiaca * . Questo re degli Indi che lunga e valorosa resistenza 
fatta avea a Dioniso, e più volte respinto il molle esercito , e l' istesso 
lor condottiere obligato a darsi alla fuga, rinovata la battaglia- quando 
succumbere vide i suoi volle ancora tentare singolar combattimento con- 
tro il dio. Ma dopo avergli scagliato quattro lance l'una dopo l' altra, 
che tutte andaron a vuoto, e vanamente in ajuto chiamato Morreo suo 


s Quell’ istessi fretta 1’ ha distolto di ch’ad altro s° è voluto avvicinare la figura 


renderci avvertiti che precisamente all’ os- 
casion dell’indica spedizione di Bacco , Pan 
venerale delle sue truppe dicesi da Polie- 
no avere inventato la tattica , cac pure pel 
presente soggetto par Circostanza essenziaie , 

6 E' anzi questo il modo come Pan sem- 
pre porta le orecchie qualora sono di far- 
ma caprigna, sia perchè così calate meglio 
5° accompagnano colle corna, meurre alza- 
te trovandosi le une e le altre brutto ef- 
fetto farebbero, sia perchè iì portarie in 
tal modo proprio è de caproui condottie- 
ri e fecondatori dei gregge, a' quali più 


del name pastorizio. Vedansi fra altri bas- 
ririlievi due presso Foggini mus. Capit. t. 4 
tav. 49. 63, due neil admiranda tav. 47. 48, 
ove luozo non ha né stanchezza né com- 
passione . Da. i 

7 Sommamente trascurato € il ramino 
datona per vignetta alla pag. 133 del 4 to- 
mo del museo Capitolino , e V espositore p. 
408 lo chiama wn trionto di Bacco , né al- 
tro ne rileva ch'i centauri che tiran il suo 
carro . 

8 Lib. 4o v. 60 sgg» 
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genero, prode guerriere ch' egli non sapeva essere già caduto, accor= 


gendosi che Minerva assisteva Dioniso , voltò le spalle, fu da questo 
inseguito, e colto dal tirso lanciatogli appresso, precipitò nel fiume 
Idaspi , e tal era la sua statura ch'il cadavere ponte formò dall’ una 
sponda all’ altra. Pedestre pare che secondo Nonno fosse la pugna , 
quì Deriade in abito militare e montato sopra biga di cavalli spaventa» 
ti, perduto avendo elmo e lancia si dà a fuga precipitosa, guardando in» 
dietro sbigottito e coprendosi con lo scudo la nuda testa. Dioniso l’ in- 
siegue sopra cocchio tratto da due centauri, armati di arco e tirso, la 
Vittoria facendo le veci di cocchiere, egli nudo con una nebride a 
tracolla, la destra ora mancante in antico alzata nell’ atto di vibrare il 
tirso . Per terra sonovi diversi guerrieri caduti, ed uno a piedi accom- 
pagna Deriade sulla fuga. L'altra più ristretta scena, ad una parte del- 
la quale corrisponde il presente frammento, è composta di cinque fi- 
gure . Pan primario generale di Dioniso nella spedizione Indica 9 , assi- 
ste come satellite al trono del nume, il quale con clemenza riceve un 
barbaro vecchio «i suoi piedi umiliato , che dal diadema della testa ri- 
conoscesi per re, senza dubbio di parte dell’ India soggiogata. Cotesto 
carico di catene , ginocchioni , le mani applicate al suppedaneo del tro» 
10, invoca la pietà del vincitore , alla cui presenza è stato condotto 
da un guerriere tutto armato , quali al racconto di Nonno molti e di 
varie nazioni erano nell’ esercito Bacchico ; ed assieme con lui la sua 
consorte o figlia che sia, la quale in piedi stringe con la destra il ginoc- 
chio destro di Dioniso come fare costumavano i supplici, e stende la 
sinistra aperta verso il suo petto , mentre egli ver lei porge la destra 
quasi condiscendendo alle sue preghiere . Forse il prigioniere aggraziato 
rappresenta quel Moleo, che Nonno 1° dice da Bacco dopo la destru- 
zion di Deriade creato re degli Indi, soggiogati ed a libertà restitui- 
ti. il ristauratore del presente frammento, che sol consiste in quel 
tondo irregolare nel nostro rame circoscritto da linea punteggiata , ha 


9 Polieno citato not. s. Al dir di Lucia- do Nonno 54 , 67 il grande Pan non trova- 


no dacch. 2. 4 t.3 p. 75 due tenenti ge- 
nerali vrrootpernzove avea Bacco in quest 
occasione, il panciuto Sileno e Pan capri- 
forme, de’ quali il primo comandava 1° ala 
destra del suo esercito , |’ altro la sinistra, 
e’ medesimo conducendo il centro. Secon- 


vasi nella truppa Bacchica, ma bensi dodi- 

ci Pani o Panisci discendenti di quello, e 

due altri Pani figlj di Mercurio. Vedasi 

ancora Diodoro 1, i8, Plutarco de fluv. 

p. 1159 » Filostrato vir. «ipol!. 3 è 13 p. 103. 
19 Diory;. 40) 241 
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dato in mano a Bacco un tirso, ed a Pan una siringa. Nel sarcofago 
descritto la sinistra di Bacco riposa sul bracciuolo del trono, e la de- 
stra di Pan rimane dietro la figura muliebre , nè appare che tenesse 
alcun attributo . 

La titubanza ch’ osserviamo nel trascritto passo di Winckelmann, 
ora Satiro chiamandosi quella figura a testa semicaprigna, ora Pan, ora 
Sileno, non ha più luogo dopo le accurate ricerche di Heyne 11 e di 
Lanzi 1*, nè luogo mai avrebbe avuto se con attenzione gli antiquarj 
avessero letto gli scrittori antichi, massimo greci, e non fossersi lascia- 
ti strascinare in errore da espressioni vaghe o licenziose di poeti parti- 
colarmente latini. La poca serietà con cui dalla maggior parte degl’ in- 
terpreti di monumenti figurati trattata si è l’ antiquaria, e la poca pre- 
mura che s'è avuta di determinare accuratamente la nomenclatura de’ di- 
versi generi di figure che ne’ medesimi s° incontrano , han fatto sì ch’ in 
molti casi sono stati promiscuamente impiegati de’ termini di significato 
del tutto diverso; e quando nel seguito s' è cominciato a fissare certi 
vocaboli per denotare certe classi di figure, sovente è avvenuto che 
quello che sbaglio ovvero licenza era si sia preso per regola: ed in tal 
modo pe Pani s'è stabilito il nome di Satiro, pe’ Satiri quello di Fau- 
no che presso gli antichi, dove con precisione s° esprimono , l’ istesso è 
che Pan. Sa omai il publico quello ch' agli antiquarj non avrebbe mai 
dovuto essere dubbioso, e pure da molti eruditi uomini sedotti dal gergo 
in voga sembra essere stato ignorato :3 , ch’ agli esseri semicaprigni 
l antichità appropria i nomi di Pani, Panisci e Fauni ‘4; ch'i Satiri 


nati etruschi, opustolo compreso nelle me- 


Ir Dissertazione compresa nell’ antigua- 
morie degli accademici Italiani, classe di 


rische aufsàze , libro che gii in altro luogo 


ho dovuto compiangere di non potermi qui 
procurare. Per quanto della lettura che ne 
feci molt'anni addietro m'è restato in me- 
moria » il risultato nella sostanza I’ istesso 
deve essere di quello dell’ opuscolo del sig. 
ab. Lanzi, il quale parimente a pag. 112 
si lagna di non averla mai potuto leggere . 
Visconti mus. Pioclem. t.3 p. 54 not. ò ci- 
- ta la dissertazione di Heyne sulle distinzio- 
ni de’ Satiri, Fauni, Sileni, come inserita 
nel recucil de M. Iansen t. x è che neppure 
mi riesce di ritrovare. 

13 De’ vasi antichi dipinti volgarmente chia- 


letteratura tom.t, dissert. 2, p. 84 sgg- 

13 Lanzi l.c. p. 107 sgg. 

14 Sembrami che con metodo troppo o- 
peroso cerchi | ora lodato autore p.113 di 
rimuovere l’ objezione che nascer pare da' 
versi di Lucrezio 4, 581 e d’Orazio od. 
2, 19) 43 Ove s'incontrano capripedes sa- 
tyri s del pari ch’in un epigramma anoni- 
mo anthol. gr. 1, 47 >» 3 asporodhs caru- 
pos» nè penso che d’uopo faccia ricorrere 
ad ignoranza di contadini, nè a possibile 
scorrezione di testo , nè sopra tutto ad al- 
terato sisteina presso i Romani. In cose 
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contadini sono e villanelli d’ una fisonomia lor peculiare , e sol nella for» 
ma delle orecchie e per quella ciocca di pelo più o meno prolissa che 
lor nasce sul basso della spina dorsale varianti dalla consueta figura uma- 
na, per quì non mentovare certe accidentalità che sono d'altro luogo; 
ch'i Sileni nell’ ovvio senso sono Satiri d' età provetta; e finalmente che 
talvolta i Greci complessivamente adoprando il termine di Satiri vi com- 


prendono tutto il seguito di Bacco 
Fauni un simile uso fanno i Latini 
significato di tali vocaboli . 


dal consenso dell’ antichità stabilite certe es- 
pressioni non deono riguardarsi per altro 
che licenze poetiche o in autori di basso 
secolo per abbaglj ; e tali essendo possono 
si poco in satiri convertire i paniscj ch’ in 
echidna |’ idra lernea. V. sopra p. 97 not. 5. 
Seicento esempli potrebbero addursi ove 
poeti e prosaici ed ancor artisti, ora per 
vaghezza, ora per negligenza , e talvolca 
per balordaggine una cosa pongono per un’ 
altra: e il sig. ab. Lanzi avendo con tan- 
ta dottrina provato il suo verissimo assun- 
to, avrebbe potuto dispensarsi di dar taa- 
to peso a siffatti passi, e d’ ammettere un 
sistema romano diverso dal greco , con che 
si viene ad indebolire il detto ed in certo 
modo riconfermare l’ abbattuto errore. Se 
per i Romani i capripedi erano satiri, lo 
ponno essere eziandio pe’ nostri antiquari). 
Sono di parere che non io erano, che nel 
ditirambo Orazio per capriccio mesceva gli 
uni cogli altri, e nel filosofico poema Lucre- 
zio per disprezzo , e che in nessun modo 
sistema romano possa chiamarsi, quando a 
tempi di S. Girolamo e S. Isidoro, 2° qua- 
li facilmente appartiene ancor quell’ insigni- 
ficante epigramma , dopo introdotto un nuo- 
vo ordine d’idee, le antiche favole anda- 


tà, mentre v è dove di quello di 
:6, senza che ciò alteri il regolar 


vansi perdendo nell’ oscuro , e non solo i 
termini si confordevano, ma spesso gli 
scrittori asserivan delle cose a dirittura op- 
poste 2 quel che pensato aveano gli anti. 
chi. Perchè il Satiro nelle medaglie degli 
Arcadi Pan si debba chiamare, come vo- 
gliono Pellerin , Eckhel, e Lanzi p. 89 ; non 
so 3 so bene ch’i tipi ordinarj de’ denarj 
romani non Roma dea sono nè la Lupa 
co’ gemelli, ma Minerva e i Castori. 

15 Così Luciano ; il quale in altri luo- 
ghi accuratamente distingue Pan, Sileno , 
Satiro, nel dis accusat. 10 t. 2 p. 802: © 
TTAY fLoUcIR‘WTATE HAI THAnTIKwTATE CATUPWwW 
aravrwy: passo che verifica quanto Lanzi 
p. 114 senza autorità asserisce sulla fede di 
Visconti mus. Piocl. t. 1 p. 59 ; cioè ch’ il vo- 
cabolo generale di Satiri comprende alcune 
volte tutte le specie di siffatti numi semi» 
feri. 

16 Così Orazio de art. poet. 244 chiama 
Fauni gli attori del drama satirico .I Roma- 
ni non trovando nella lor favola nazionale 
alcun essere da paragonarsi al Satiro de’ 
Greci, per compendio sostituiron il termi» 
ne di Fauno , nel tempo che tutte le vol- 
te che storicamente del lor Fauno parlano 
lo identificano col Pan degli Arcadi. 


\ 
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TA VOLA LXXVI 
PEGMA DEL TRIONFO DI BACCO. 


I conquistator dell’ Oriente che nella precedente tavola abbiam vedu- 
to perdonare ai vinti, nel marmo di cui quì si propone uno scarso avan- 
zo, dovea essere rappresentato quale dalla grande sua spedizione trionfa- 
tore ritorna, attorniato da compagni delle sue prodezze, e preceduto da 
prigionieri ed altra preda riportata sull’ ostinato nemico . Prescindendo 
dalla moderna aggiunta dell’ ara e del tubicine , il frammento non altro 
ci offre ch’ un pajo di satiri privi degli attributi ch’ anticamente poteva- 
no tenere ed una menade tirsigera, i quali in lenta processione vanno 
avanti ad un pegma o sia fercolo trionfale portato sulle spalle da sci sa- 
tiri gementi sotto il peso di esso, dopo cui viene una coppia di cam- 
meli che sol le teste hanno antiche . Quel satiro più grande di statura 
e di più nobile aspetto che a guisa di clamide o di palliolo porta la ne- 
bride avvolta alla vita, è senz’ altro il direttor della pompa, che men- 
tre attende a dare ordini a que’ che precedono , colla destra tesa 
dietro la persona pare designi la marcia a quelli che vengono appresso . 
Cotesti poi che di pelli crude cinti sono soltanto a foggia di grembiule 
ed impiegati trovansi ad uso di facchini, deono riguardarsi come appar» 
tenenti all’ infima classe de’ seguaci di Bacco . I satiri, che considerare 
soglionsi come semidei, ed in certo riguardo tali dire si possono , nel 
primitivo significato altro non sono ch’ un modo della poesia e dell’arte 
di travestire i contadini, ispecialmente i coltivatori di vigne ; ed infat- 
ti da taluni degli antichi vengono rappresentati come una casta d’' uomi- 
ni e come addetti a certe contrade '!. Distinzioni perciò di gradi ed 


1 Luciano deor. concil. 4 opp. t. 2 p- 529 popolazione di Satiri nell'Africa. Mela 1, 
e Nonno dimys. 10. 11 li consideran come 8. Plinio s, 1 p. 253. 
una nazione della Frigia. Altri parlano d’ una 
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impieghi doveano sussistere fra di loro , di che indizj non mancano 
ne monumenti; e quanto già in altro luogo ? abbiamo notato , che l’ an» 
gusto grembiule proprio è della classe a servili ministeri destinata , tro- 
vasi confermato dal presente marmo, comecchè nel medesimo di tale ve. 
stono i satiri facchini. Ma l'oggetto in esso il più interessante è il fer- 
colo da costoro sorretto e trasportato , il quale ovvio in monumenti 
spettanti ai trionfi di Roma3, non mi sovvengo ch’ s' incontri in altro 
marmo bacchico. Tutti sanno ch’ i generali ed imperatori romani nelle 
pompe de’ loro trionfi costumavan di far precedere il cocchio trionfale 
su cui erano montati, da tali macchine sopra di cui venivano portate 
le immagini delle provincie, de’ fiumi e de’ popoli sottomessi, come 
ancor la parte più cospicua del bottino fatto nella spedizione, e per 
quanto sembra talvolta ancor de’ prigionieri di distinzione , i quali pur 
al’ ordinario marciavano a piedi dinnanzi il carro del conquistato- 
re 4. Non trovo che tal cosa usasse fra’ Greci, i quali durante i secoli 
della libertà non a generali vittoriosi, ma bensì agl’ieronici che la 
vittoria riportata aveano ne’ sacri periodici certami, una specie di trion- 
fale ritorno nella patria accordavano; e se Alessandro e i suoi successo= 
ri talora con festosa pompa mostra faceano delle lor conquiste , non sap- 
piamo però che quella regolarità di trionfo che presso i Romani sussi- 
steva, appo di loro mai luogo avesse . Quindi ancor nella pompa bacchi- 
ca dal Filadelto celebrata , quantunque in parte allusiva alla vittoria In- 
dica di Dioniso , nulla incontriamo da paragonarsi ai riti trionfali di Ro» 
ma. Mai romani artisti ch in tant’ altre occasioni la greca favola arri. 
chire veggiamo de’ lor patrii costumi, un particolar interesse aveano d' as- 
similare in tutte le circostanze il ritorno di Bacco dall’ India a’ trionfi 
fra di loro in uso, de’ quali quello il prototipo essere pretendevasi 5. 
Le cose che quì sul fercolo portate osserviamo sono un gran cratere, 
come la preda più grata al dio inventor del vino, e quattro figure se- 
denti che anzicchè prigionieri prenderei per simulacri de’ popoli soggio» 


2 Tom.I pag. 4r. glione de’ Perinzj} battuto in onore di Ca- 
3 Due esempli ne abbiamo sull’ arco di racalla , Buonarroti osserv. sopra medagi. 
Tito + Bellozi ere. werer. tav. 5. 6. Altriin 9, 1. 
una cassa sepolcrale mus. Pioclem. t. 5 tav. 4 Vedasi dell’uso di questi fercoli Buo- 
31; in un bassorilievo di villa Albani di cui narotti l.c. p. 157. 
si dirà nell'elenco generele; in un meda- 5 Vedasi il nostro tomol pag. 26. 
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gati. Il cratere potrebbe uno pensare essere quel medesimo che Non- 
no 6 dice da Bacco reduce dall’ Indo regalato ad Ercole Astrochitone, 
da dotto scrittore mal a proposito confuso con lo scifo d’ Ercole Teba- 
no 7. I cammeli che vengon appresso erano facilmente onusti di prezio- 
so vascellame, come li veggiamo in altra pompa bacchica 8 . Seguiva- 
no indi i prigionieri incatenati, condotti da satiri orgogliosi 9 : ed in 
fine il carro del trionfatore tirato da elefanti 10, quali in Roma il fasto 
degl’ imperatori sostituito aveva a’ cavalli 1. 


6 Dionys. 40, 5$8r. 

7 Mus. Capitol. t.4 p. 349. 

8 Mus. Pioclem. t.1 tav. 374. 

9 Sopra tom.I tav. IX pag. 4go. 

1o Ivi tav. VII. 

11 Il primo a trionfare sopra carro trat- 
to da elefanti fu Pompeo, ad imitazione 


come dicevasi di Bacco . Plin. 8, 1 p. 435. 
Che l'esempio con frequenza è stato imi- 
tato , senza che perciò s’ abolisse l’ uso de’ 
cavalli per i trionfi, fede ne fanno le mo- 
nete degl’ imperatori , ove le quadrighe 
trionfali promiscuamente ora di cavalli so- 
no ora d’ elefanti. 
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TAMOLA LXXVIL 


POMEA DIO NMISIACA. 


} 
Î ale è ne' marmi la frequenza delle pompe Bacchiche e tante sono le 
lilustrazioni delle medesime già date a luce , che pare ch' oramai esau- 
sta dovrebbe essere la materia. Nulladimeno in conformità di quanto 
già altre volte abbiamo avvertito sì feconda era la fantasia degli anti- 
chi tutte le fiate che si trattava d'argomenti bacchici, che difficilmen- 
te s incontri monumerto di questa classe che non in una od altra na« 
tabile circostanza, qualche incidenza o episodio, da tutti gli altri si di- 
stingua e materia fornisca all’ espositore. Campo quasi illimitato all’ar- 
tista come al poeta concedeva la favola dionisiaca , la quale situata in 
mezzo alle venerate tradizioni intorno ai grandi iddii e i popolari rac- 
conti riguardanti gli umili mortali, nel tempo che l'uno concatenava 
coll altro, dell'uno e dell'altro partecipando tutt’ assieme abbracciava 
i più ser] pensieri e i più ludicri, ed in se tutto concentrava quello 
che divino è e quello che umano: talchè nel mentre ch’alcuni de’ mo- 
numenti quà spettanti al pari di certe poesie dionisiache si sollevano a 
presentarci le più nobili idee ed insiem le più consolanti, altri discen- 
«dono a scene di lussuria e di farza , talvolta anco l'uno coll’altro me- 
scolando palesano la tendenza di dimostrare come nel ciclo del co- 
gitabile i due estremi si perdon e confondon l'uno nell’ altro . Differi- 
sco di seriamente trattare di sì vasto soggetto finchè più copia di mo- 
numenti di questo genere dato avremo e delle varie sue diramazioni , 
acciò classarli e distribuirli a tenor del parziale lor contenuto , asse- 
gnando a ciascuna suddivisione il suo posto, e precisandone il rapporto 
con quanto scritto ci han lasciato gli antichi autori, ed in appresso rile- 


vare ie minori circostanze ed accidentalità nelle quali ciascheduno di 
Tom.Il. T 
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que’ che nel totale un medesimo oggetto hanno dagli altri compagni si 


distingue . Quì alle mani avendo un marmo che nel suo assieme ma- 
nifesta un particolar rapporto con altro inciso alla tavola 7 del 5 tomo 
del museo Pioclementino, il cui dotto espositore nella spiegazione di es- 
so e di altri monumenti bacchici del medesimo museo ha preoccupato 
il più d'erudizione che recar si potrebbe sui gruppi che questo presen- 
te compongono , ci limiteremo a fare un paragone tra l'uno e l'altro, 
corredato di qualche breve riflessione ch’ il soggetto ci possa di pas- 
saggio suggerire . 

Giovami d'incidenza riflettere che quel termine di Baccanale che 
con tanta profusione si suole spendere a marmi bacchici d’ assai diffe- 
rente contenuto , abusivo sembra e da evitarsi tutte le volte che si trat- 
ti di definire un soggetto . Già per se è barbaro, non avendo verun appog- 
gio in antichi scrittori, avvegnacchè presso i Romani dacchanalia certe orgia 
denota di secreto introdotte in Italia e Roma e dalle leggi proscritte , 
nè in monumenti a vista esposti rappresentate; e presso i Greci il cor- 
rispondente vocabolo diczysia significa delle publiche festività che nulla 
aveano di comune con quanto contengono i marmi che di tale titolo 
fregiare sogliono i nostri antiquarj; i quali di più si variamente e vaga- 
mente l’impiegano che perduto ogni preciso significato non altra nozio- 
ne arreca che di cosa spettante a Bacco . Peraltro in tale senso, chi bat- 
tezzato ha il presente bassorilievo ,, un trionfo di Bacco che giunge in 
s» Nasso dov'era Arianna 1 ,, meglio avrebbe fatto chiamarlo un bacca- 
nale: che tutto v'è fuor di trionfo e Nasso ed Arianna. 

De’ tre gruppi ond’ è composto il medesimo , due nella sostan- 
za corrispondono al figurato del suddetto marmo Vaticano , il ter- 
zo ad uno de’ gruppi sulla circonferenza della tazza da noi riportata 
alla tavola LXXII . Il molle nume seduto come usa in carro che due 
centauri da un amorino governati traggono , accompagnato dalla ninfa 
Ambrosia ? , e da altre persone del consueto suo seguito attorniato, 


1 Indicaz. antig. p. la villa Albani n.124. 
2 Ambrosia ninfa Niseide e nutrice di 
Bacco , e dopo convertita in vite vendica- 
trice degli oltraggi clic sofferti avea da Li- 
curgo , è nota da Nonno 21, 17 € Igino 
Jab.182. 192: 


e sembrami questo il nome. 


più adattato per la fisura di bacca che mon- 
tata sul medesimo carro di Dioniso ne sor- 
regge le spalle, e nel nostro marmoin ta- 
le funzione viene da Ampelo rimpiazzata 
o forse solamente ajutata. Visconti nella 
spiegazione del surriferito bassorilievo p.13 
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è il principal soggetto del nostro marmo come di quello del museo 
Pioclementino . Quì v'è di più il satirisco Ampelo 3, che montato 
nell’ istesso carro appoggio fa alle spalle del dio, il quale nell'uno co- 
me nell’ altro dall’ una mano tiene il cantaro onde i muovo netta- 
re spande dovunque passa , coll altra s' attiene al tirso , in vece di 
cui il ristauratore ha surrogato un arco La ninfa con nebride so- 
pra la tunica, che nel marmo vaticano occupa il luogo che quì sè da- 
to ad Ampelo, rimane a destra del cocchio, ed in antico forse sten- 
deva il braccio dietro le spalle di Bacco, come senza dubbio faceva 
in quello, ove sol la testa n'è moderna con parte delle spalle . Nel 
nostro mancava tutta la metà superiore della figura , dal ristauratore 
convertita in Pallade , facilmente perchè l’avanzo della nebride gli pa- 
reva un egide. De centauri sono moderne le teste , sembra però che 
l'uno vecchio fosse, l’altro giovane , come sono nel bassorilievo vati- 
cano ed essere sogliono nella più parte di simili monumenti, ovvero 
maschio l’uno, l'altro femmina . Quello giovane ha le mani legate sul- 
la schiena, e l’amorino che gli siede in groppa si diverte a torcerne 
il laccio, onde più frenarlo. Nel marmo vaticano l’amorino trovasi 
in piede sopra la groppa del vecchio centauro e stringeva con la sini- 
stra le guide che sortivan dalle cigne de’ bimembri, come da un 
avanzo rimasone avrebbe potuto rilevare - chi P ha risarcito ; cd 
apparisce ancora da altri inviti dal medesimo negletti che esso cen- 
tauro a un laccio conduceva il leone che gli cammina appresso , 
compagno a quello che nel nostro marmo vedesi cavalcato da un 
amorino . Cotesti fanciulli domatori che con gli antichi d'accordo Amo- 
rini diciamo , oltre che figlj son delle Ninfe, nutrici di Bacco, per più 


dubita se Mete appellarla o Nisa o Seme- 
le. Ma Nisa m'immagino molto più digni- 
tosa , Mete più dissoluta è e Semele quale 
sposa di Giove. Ma confesso di non sov- 
venirmi d’ avere questa veduta in alcun mo- 
numento figurato; se non fosse in qualche 
vaso dipinto. Quanto a tal proposito ho 
detto tom.I pag. 20 not. 3 non valuto che 
debole congettura : e qualora Visconti I. c. 
e p. 86 nel celebre sarcofago Casali, di 
cui parte d’una replica esiste alla villa Bel- 
respiro , ravvisare vuole Semele ricondotta 


dagl’ inferi, temo che chi il primo lo pu- 
blicò intitolandolo di Libero ed Arianna mol. 
to più vicino era al vero . Evidente cosa è che 
le due figure principali sposi sono , non ma- 
dre e figlio, ed al lor amore allude ancor 
la vittoria d’Erote sopra Pan ; alla quale nell’ 
originale come nel rame rivolta è «'atten- 
zione degli spettatori, non alla supposta 
risuscitata , ed Ere assiste qual Agonio non 
quale Psicopompa. 
3 Di questo vedasi tom.I pag. 30. 
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speciale rapporto qui si consociano col nume che le più feroci fiere ed 
assieme i centauri ammansiti avere da molti autori si vanta . L’azion 
del vecchio centauro rimane incerta, moderne essendo le braccia coll’ 
attributo del timpano . Nel bassorilievo vaticano il giovane porta in 
ispalla un cratere come fa in varj altri, il vecchio un grosso ramo di 
pino, nel quale Visconti egregiamente ravvisa un allusione alle sacre 
dendroforie +. La tigre fedele pedissequa di Bacco in ambi li bassiri- 
lievi accompagna il carro , il quale nel presente al pari del plostro che 
si dirà in appresso , scevro è delle celature che nell'altro li adornano 5 . 
In luogo del tibicine e della timpanistria , che nel marmo vaticano 
precedono il cocchio, havvi nel nostro un sol satiro portante una tor- 
cia inversa, di cui la fiamma per uno di que’ capriccj soliti ne’ com- 
ponimenti bacchici viene a toccare la giuba del Icone , ond' egli sde- 
gnato si rivolge indietro , e par che col putto ch' alza le mani quasi 
per batterlo, si lagni ch’abusino della sua pazienza. 

Più fra di loro si discostano i due bassirilievi nel gruppo che 
precede a quello descritto , sembrami però ch'in ambi l'intenzione 
l’istessa sia di raffigurare il trasporto de’sacri misteriosi arredi, di cui 
cura hanno pani e sileni. Assai più vaga n'è la composizione nel mo- 
numento vaticano. Sur un'elegante reda-stan colche due ninfe ch'in 
seno portano la maschera d’' Acrato , una delle sacre insegne già altra 
volta da noi accennata 6 . Un sileno d'’inferior rango reca il vaglio 
mistico ricolmo di frutta , credo per deporlo anch'esso sul carro , e 
l'istesso penso che farsi era destinata della cista posta in terra fra’ pie- 
di d'un Pan, il quale urtato ne avendo il coperchio s'attira lo sdegno 
del serpe in essa racchiuso, Nel nostro è egli un semplice plostello 7 
o traino con ruote a tilmpano 8 , quali costumavan i plostri degli an- 


4 L.c. not. g , ove con quest’ esempio nimale feroce . 6 Tom.1 paz. 24. 


rischiara un passo d’ Ateneo 5, 8, ed un 
“vaso dipinto presso Tischbein t.1 tav. 42. 

s Nei bassorilievo vaticano i timoni d’ am- 
bedue i carri terminano a testa d’ariete , 
e Visconti in cio ritrova un’allusione alle 
connessioni deli’ ariete con Bacco mediante 
Giove Ammone, che secondo Disdoro 3, 
65 lo generò con Rea . Nel nostro quest 
ornamento de’ timoni è meno deciso , nel 
cocchio par testa d’ariete, nel plostro d'a- 


7 Di questi piostelli e de’ giumenti che 
li traggono consultisi Visconti I. c. p. 14 
not.c. I due vasi appo Tischbein t. 2 tav. 
37,t.2 tav. 9, ch'egli ivi spiega come rap- 
presentanti Bacco Cabiro , sono dipoi da Hirt 
bilderbuch p.43 sull’ indizio di Pausania 1, 
20 assai felicemente stati dichiarati per Vul- 
cano da Dioniso ricondotto in Olimpo, in- 
terpretazion che non ammette eccezione . 

8 Vedi tom. I pag. 35. 
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tichi, e su questo trovansi già caricati il vaglio, la cista ed una ma- 
schera scenica; e padre Sileno , di cui la faccia una singolar rassomi- 
glianza ha col mascherone che quelle ninfe ad inghirlandare son occu- 
pate, e che lui rappresentare presumo, sta per montarvi sopra, aju- 
to porgendogli tre satiri che stentare sembrano di sollevare il vecchio, 
il quale sopraffatto dal vino appena regge in piedi . L'episodio della 
caduta degli asini che tirano il carretto , il satiro e il Pan cocchiere 
che procurano di rialzarli , sono nell'uno come nell'altro , colla varie- 
tà ch'il cocchiere nel nostro si trova a sedere , nell'altro rimane in 
piedi sopra il carro e coll’unghia del piede punge i giumenti. Il tirso 
in questo è giunta moderna . Nell’uno e nell'altro un satiro con un vitel- 
lo sulia spalla, di cui nel nostro solo la coda s'è conservata, accompa- 
gna il carro; nel vaticano di più un altro con un capretto , tutti e 
due destinati ad immolarsi a Bacco . 

Il terzo gruppo ch'ho detto corrispondere ad uno espresso in mo- 
numento già da noi prodotto , è il ritrovamento d’' un Ermafrodito 
dormente , esattamente nella giacitura di quello celebre ch’ una volta 
sammirava nella villa Pinciana , e di cui tante repliche sparse sono 
pei musei. Nella tazza suddetta la bella mostrosa è colca alla supina, e 
la sua nudità che velata era dal peplo viene discoperta da un satiro, il 
quale la sua sorpresa accomuna con due satirisci di metà nascosi die- 
tro dei sassi. Quì ancora ombra le fa uno scoglio s. dietro e sopra di 
cui esservi doveano degli spettatori, de’quali perite son le figure a ri- 
serva delle braccia di quello che più vicino ritrovavasi al plostello ; e 
Pan il più lussurioso del tiaso bacchico è quello ch'ai medesimi la pa- 
lesa, stendendo con maraviglia la destra e con atto di furberia appli. 
cando la sinistra all’ irsuto mento : nel tempo che Ipno dal suo sopori- 
fero corno versa sul capo di lei il liquor del papavere, e con la mano 
sinistra, di cui le dita conservate si son sul braccio del petulante dio, 
avverte questo di non turbarne il riposo . 

Chi portato fosse a rinvestigare ne. monumenti figurati de’ sensi ascosi 
e mistici, potrebbe nel totale di questa licenziosa composizione occul. 
to supporre un significato molto serio, l'argomento delle orgie di Bae- 
co. Arriva il benefico nume, soggiogator delle fiere che la vita de’ 
mortali disturbano , e dispensator non solo de’doni ch’ il cantaro ac- 
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cenna e il tirso, ma assieme di quel sapere e di quelle speranze ch'i 
suoi misteri involgòno ; a quali presiede padre Sileno, che qual Socrate 
in bagordo guscio rinchiusa custodisce l’immagine divina 9 ; e cui Pan, 
che sole e luce e profeta molti han detto ‘°, disvela agl’ iniziati, 
nel tempo che l’Ermafrodito al pensare di molti antichi atto simbolo sa- 
rebbe dell’ universa natura . Non del tutto rigetterei un siffatto pensa- 
mento , persuaso che sovente gli antichi in opere di poesia e d'arte dop- 


pio senso ponevano ; 
d’interpretare . 


9 Platone conviv. p. 215 1.3. 

10 Non m'è quì permesso trattare del 
nume Arcadico , dell’ origine del quale e il 
primitivo suo significato non abbiam che 
cognizione molto oscura e vacillante , con- 
tradditorio essendo all’ estremo quanto ne 
riferiscono .gli autori. Sol di passaggio toc- 
cherò una congettura, a cui spinto m'hanno 
un passo del padre della storia ed un altro 
d’uno storico de’ più recenti fra que’ ch' 
antichi diciamo ; ed alla quale in soccorso 
viene il letteral significato del nome di Pan , 
ch’ in egizio precisamente è quanto in gre- 
co 0 nebnnos la scimia . Erodoto 2 ; 46 vi- 
de in Egitto ovunque scolpita e dipinta l’im- 
magine di Pan, quale lo scolpivan e pin- 
gevan i Greci, ircofaccia e capripede ; e con 
lui tutti que’ che sono venuti appresso la ri- 
conobber in tutti li templi dell’ Egitto ; e la 
pratica ch’ ho di monumenti egiziani mi 
rende sicuro che mai artista di quella na- 
zione nè sculto nè pinto abbia mostro ca- 
pripede , nè altro mostro che più assimi- 
gliasse all’ Arcade Pan del gran babbuino 
ch’ essi Ceban chiamano, 7#iéurogs dirdarsog,y 


ma so I abuso che fatto si è d'un tal modo 


nel mosaico di Palestrina #ney , in libri gre- 
ci promiscuamente nos e 2nfog. Fiiostor- 
gio poi il quale scrisse dopo l'era volgare 
quanto tempo avanti essa scritto aveva Èro- 
doto , racconta hist. eccl, 2, rt che tralle 
scimie dal re d'Etiopia in dono mandate a 
Costanzo imperadore , vedute se n° erano 
precisamente quale Pan si finge , a 07[:5®- 
meg aiportpwe aszoczeAng : e simile cosa nar- 
rasi da Damascio vit. ILsid. appo Fozio cod. 
242 p. 1045. Se dunque perla durata di no- 
ve e più secoli s' è potuto trovare esatta 
rassomiglianza tra il dio Pan e il gran bab- 
buino dell’ Africa, non sembrerà strano il 
supporre ch'il prototipo di quello dall’ E- 
gitto venuto con Foroneo o Danao , da’ Pe. 
lasghi sia stato alterato a tale ch’ ora lo 
veggiamo , e ch'il suo culto per le succes- 
sive rivoluzioni all’Arcadia sola limitato , do- 
po nuovi avvenimenti di nuovo e sotto nuo- 
vo sembiante indi siasi dilatato per la Gre- 
cia e l’Italia. La nota sua parentela con 
Erme ed altre circostanze concorrono in aju- 
to di quanto qui per semplice congettura 
propongo . 


Zire. ZXXVHUI 
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TAVOLA LXXIIX. 


PROCESSIONE BACCHICA 
DI FANCIVLLI. 


ipo in più riguardi è questo monumento * , il solo bassorilie- 
vo di qualche estensione a me noto che lavorato sia in marmo pavonaz- 
zetto , il solo eziandio ove il figurato in modo sì bizzarro si trovi distri- 
buito . Si potrebbe congetturare ch'il lusso delle tombe , non più pago del 
marmo candido che per sarcofagi tanto comune era divenuto ch'ogni 
liberto se ne procurava, portato avesse a ricercarne de’ coloriti , con- 
servando assiem l'usanza di fregiarli di figure , massimamente bacchi- 
che le quali stretto nesso avere si credeano con la vita a venire. Ma 
le proporzioni di questa lastra non sono quelle usuali delle faccia- 
te di casse mortuarie , la lunghezza maggiore essendo di quel che ne 
porta l'altezza. Ancora la cornice che tutta la circonda e | integri- 
tà degli angoli formerebbero ostacolo a chi la volesse supporre avan- 
zo di sarcofago , come parimente l’essersi la medesima rinvenuta fra’ 
ruderi della villa Tiburtina d’ Adriano, che luogo non era di sepoltu- 
re, nè so se altri marmi spettanti a sepolcri ivi siano stati dissotter- 
rati. E dunque più credibile che l'usanza sì generale d’ incrustare le 
pareti di marmi variegati, fatto abbia sì che per un eccesso di profu- 
sione e rafiinamento si sia giunto a lavorare a bassorilievo coteste im- 
pellicciature, unendo al pregio della materia quello ancora dell'arte . 
Ma presto s'è avvertito che le vene colorite guastavano l’effetto della 
scultura e cambievolmente la scultura oscurava la vaghezza de’ colori 
naturali del marmo: di manieracchè tal moda caduta al suo nascere 
poche tracce ha di se lasciate. Esiste al musco Chiaramonti qualche 


1 Publicata già dal Cavaceppi raccolta t.3 tav. 33. 
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frammento di bassorilievo in marmo venato =; ma rarissime al certo 
sono, nè desiderabile è che molti se ne scuoprano . 

Il guastato gusto di chi fece fare questo lavoro attesta eziandio 
quella strana spartizion delle figure , que’ quadretti e nicchiette, le qua- 
li nel tempo che nello scolpito una certa vaghezza producono e per 
la novità attirano lo sguardo , interrompono l’unità e I° interresse del 
figurato, e gli danno un aspetto di puerilità e di baggatella, come se 
per divertimento di ragazzi s'avesse voluto imitare il modo in cui con 
statue e bassirilievi s' usava ornare le facciate de’ templi e delle sale . 
E' osservazione ovvia che col crescere del lusso suol decadere il gusto 
buono , ed una nuova riprova ne sembra questo nostro bassorilievo di 
pavonazzetto, di cui del restante il lavoro è assai nitido senza preten- 
dere ad alcuna eccellenza, e potrebbe riputarsi del secolo d' Adriano 
istesso. Nel colore del marmo forse si è cercata un'allusione a’ misti 
colori dell'uva, dove incontrarsi tutte le gradazioni dal bianco di cre- 
ma insino al violaceo negricante ch’ osserviamo nelle venature del pa- 
vonazzetto , onde un certo rapporto fosse tra la natura del marmo e il 
soggetto bacchico della scultura . Si sa quanto gli antichi portati era- 
no per tali approssimazioni, che alla fantasia talvolta dando amena oc- 
cupazione, sovente degenerano in freddure . 

Nel modo che nella distribuzione della presente scultura v lia del 
puerile, così ancora ragazzi sono gli attori del figurato, giusta l’' usan- 
za molto in voga fra gli artisti di Roma antica di trasportare in figure 
fanciullesche i differenti soggetti da rappresentarsi, dei, eroi, ed ogni 
sorta di persone, anche per esprimere semplicemente costumi ed azio- 
ni della vita comune. Si potrebbe disputare se la prima origine di ta- 
le moda s'abbia da ripetere dalle sculture de’ cinerarj e casse mortuali 
per bambini destinate ; ovvero dall'idea che ciascuna deità avesse de’ 
demoni o genj subordinati , esseri agili e leggieri che sotto sem- 
bianze ragazzesche potevano venire pensati; od anco da’ ragionamenti 
de’ filosofi e le fantasie de’ poeti intorno alle anime dei mortali. Ciò 


2 La tavoletta Chigiana di giallo antico, vene del marmo , le quali ancora molto 
di cui parlato abbiamo tom. I pag. 138, pallide sono , danno recare potessero alla 
appartiene piuttosto al genere de’ camei, chiarezza dello scolpito . 
nè era destinata a situarsi in modo chele 
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comunque sia non pare dubbio che tutte e tre queste cause contribui- 
to abbiamo a produrre quelle molte figure e composizioni di putti , 
ora con ali ora senza, talvolta con ali di farfalle , ch’ incontriamo in 
ogni genere d'opere dell’arte : e di mentre i putti alati pensare ci 
fanno a quei genj d’ infimo rango ch’ amorini chiamano gli antichi, 
le figure con ali di papilione a Psiche , e que fanciulli senz’ ali che 
recitano da dei e da eroi a semplice travestimento di favola da adat- 
tarsi a cose per bambini destinate , troviamo in non pochi monumenti 
tuite e tre queste classi unite e confuse 3 . 

La presente composizione ancorchè di fanciulli sia ed un soggetto 
esprima assai ovvio, non lascia però d’offrirci parecchie circostanze che 
meritano essere rilevate. Oltre il dio del vino sembra la medesima in 
particolare riguardar la vendemmia e l'allegria con essa congiunta . 
Bacco coronato di pampini , il quale serretto alla destra da Acrato 
alla sinistra da Ampelo, il primo con corona d’edera l’altro di pino, 
monta un carro tratto da tigri e circondato da satiri e menadi, è un 
tema in molti altri marmi con più dignità trattato. Quì il dio in mo- 
do insolito nel salire sul carro , infiacchito come sembra dal gusta- 
to mosto , a fine di più agiatamente appoggiarsi sulle spalle de’ due 
assistenti , ha consegnato ad altro suo seguace il cantaro e il tirso , 
ch’ all’ordinario egli stesso porta nelle mani. Cotesto fuor del consue- 
to de’ satiri trovandosi coronato d’edera , se un nome proprio dargli 
bramiamo , potremo chiamarlo Cisso +, ch'uno fu de’ favoriti di Bac= 
co, e convertito venne in quella sempre verde pianta, di cui la fre- 
schezza invitò il dio a cingersene le tempia e scerla per sua più so- 
lenne corona . Il cocchio è accompagnato da una femmina che re- 
cando in sul capo un canestro ricolmo del prodotto della vigna , me- 
rita per distinzione il nome di Lena, che derivato dall’ assistenza del. 
le Bacche ai lavori del vino fu poi a tutte comunato ; e viene prece- 
duto da un’satiro cui appropriare possiamo il nome di Leneo 5 , pre- 
side della vendemmia. Egli è cinto di solo grembiale come conviensi 
a que’ che pestano l'uva, nella sinistra il pedo con cui segnali dà a 
mostatori , nella destra un vaso potorio di corno di caprone. Il nemi- 


2 Consultisi onninamente quanto sui soggetti fanciulleschi con iscelta erudizione ha 
scritto Visconti mus. Piocl. t. 4 p. 27. 4 Nonno Dionys. 10) 491. 5 Ivi 10, 400. 
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co della vite fu immolato alla festa autunnale sull’ara di Bacco, e del 
cavo delle corna della vittima servironsi i divoti del nume per farne 
libazione , donde principio ebbero i riti o siano corni potorj , che 
poscia formati di terraglia, di vetro, di metallo , per tutta l’ antichi- 
tà rimasi sono d'usanza 6 . Porta egli il rytox sollevato precisamente nel 
la guisa che tenerlo veggiamo in varj monumenti, ove raffigurato è il 
modo come dal foro praticato nella parte acuta di esso il licore 
scendere si faceva a zampillo nella bocca del bevitore, altre volte in 
una tazza tenuta in distanza. La menade che col suon del tamburello 
all’allegria chiama i vendemmianti, dal ristauratore replicata nella nic- 
chia che per euritmia supplita si è dopo il quadro di mezzo ; e quel satiro 
ch'una torcia reca composta di sarmenti disseccati e di rami fessi di pi- 
no, albero piantarsi consueto attorno le abitazioni rurali , sono perso- 
ne che mancare non sogliono ne’ tiasi bacchici. Del satiro saltellante 
ch'occupa il quadretto incontro la sinistra di chi guarda , non dico 
altro , non avendomi potuto accertare se d° esso alcuna parte signifi 
cante sia antica, come ben sembra che lo sia parte della cornice. Del- 
le due viti che ombra fanno al cocchio l’una ha appeso a’ rami un 
pannolino , che facilmente una è di quelle banderuole di colori spic- 


canti ch'in occasion di festa ed allegria costumava attaccare agli albe- 
ri consacrati . 


6 Vedasi Buonarroti osserv. sopra medagl. p.226 . 433. 
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TAVOLA LXXIX. 


ACRATO ED EROTE. 


LL unione di Venere e Bacco, tema delle anacreontiche, e tanto men- 
zionata che proverbio n° è venuto , non v'è dubbio che ron abbiasi 
voluto proporre nel gruppo in questa elegante plastica espresso. Il figlio 
d’ Afrodite abbracciando I’ educatore di Dioniso , che Sileno nomiamo 
ed Acrato, appressa il volto a quello del vecchio come per ringiove- 
nirlo e tutto infuocarlo di que’dolci desii, che più di tutt'altro la gio- 
ventù animare sogliono ed agitare , ‘e che smorzati si presumon nel 
ghiaccio della età provetta. L’anziano bevitore, ch’ ad allegria e scher- 
zo invita la presenza della timpanistria, cui convenire puol il nome di 
Egle, come quella che fra le ninfe il principale oggetto fu degli ardori 
di Sileno , fingendosi più che essere non pare dal vino sopraffatto , brusca- 
merte lo guarda come chi sott’ affettato dispiacere cuoprire pretende il di- 
letto che prova, e con balorda mossa delle braccia in vece di stringerselo 
al seno striscia l'una mano sulle ali dei ragazzo , e l'altra la passa a 
traverso del suo fianco, aperta infuori e ciondolante quasi la direzion 
non trovasse per riabbracciarlo . Cotesto goffo atteggiamento partico- 
larmente della destra , che Caylus ' in altra replica di questa medesi- 


1 Questo dilettante , al cui zelo ed esat- mali. La pittura, dice, era d’ un gusto de- 


tezza più deve l’antiquaria ch’ all’ erudizio- 
ne e l'ingegno di molti dotti e rispettabili 
scrittori, possedeva un frammento di terra- 
coua gettata nella medesima forma di questa 
presente. Lo dà inciso a rovescio alla tav. 
e1 del 5 tomo del suo recweil d’antiquites, 
avvertendo pag. 200 che dissotterrato s'era 
nel 1761 a Scrofano 16 mizlia da Roma, 
ove Cluverio situa l’ antica Veja, unitamen- 
te ad altri bassirilievi simili che forma- 
vano il fregio d’ una stanza grande, della 
quale la volta era dipinta a figure ed ani- 


bole , ma i bassirilievi ben disegnati edin 
ogni riguardo superiori a quella. Il fram- 
mento che di là passato era al suo museo 
I’ intitola Groupe de Amour adolescent ca- 
ressè par un Faune : e soggiunge : Le dessern 
et la composition en sont agiéables et de bon 
gout, mais la disposition de la nia placee 
sur le coré de l Amonr ma jamais cre heu- 
reuse ni convenabie d la situation. On peut 
se dispenser d'appuyer sur les raisons qui ont 
engage les anciens è représenter si frequem- 
ment l'Ameur accompagni de Bac.hus ou de 
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ima figlina critica qual poco felice ed in niun modo congruo alla si- 
tuazione, e buona ragione avrebbe se ad altro attribuire si volesse ch'a 
quell’eccesso d' ebbrietà, che gli occhj del vecchio e la ferma sua posi 
tura finto credere fanno anzicchè vero; considerandolo quale effetto del 
troppo vino è naturalissimo e del tutto conveniente al soggetto ed al 
momento , e se non mal m'appongo uno de’ pregj di quest opera, di 
cui lo stesso Caylus giustamente loda il disegno e la composizione . 
Più ancora motivo avrebbe egli avuto di lodarla , se stato non fosse che 
dal suo esemplare perita era la figura della menade, della quale la mos- 
sa è assai graziosa, e l’ espressione del volto palesa l'interesse ch’ ella 
prende nel satiro e nella passione ch° il soffio d' Amore in lui rad- 
doppia . 

Ci fa ricordare questo gruppo delle conversazioni d' Anacreonte 
con Amore, e il modo come trattata è la figura d’Acrato , scevra di 
quelle caricature ch'il più delle volte la difformano , e contro il solito 
di molle peplo panneggiata, fa sospettare che l'artista , il quale deci- 
samente si mostra ispirato dalle poesie del Teio , che l’Acrato fra'mor- 
tali possiamo chiamare, quello abbia voluto trasportare nel carattere di 
Sileno , ovver Sileno nel carattere d’ Anacreonte . 


ses suivans. Mancava nel detto frammento le trascuranze che si sa di sovente rincon- 
parte delle articolazioni inferiori del grup- trarsi nelle opere degli antichi. Cavaceppi 
po» che senza ciò non avrebbe lasciato d’os- raccolta t. 3 tav. 46 dando inciso questo 
servare , ch'il non trovarsi espressa la gam- nostro esemplare, ha stimato di corregge- 
ba destra di Cupidine non è ch’ una di quel- re il difetto . 
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COCO DI PRIAPO. 


n altro figlio di Venere, al quale la più ricevuta tradizione per ge- 
nitore assegna Bacco ', fa quì la sua comparsa qual fanciullo sotto tu- 
tela del pedagogo di suo padre, montato su carro che la cassa ha si- 
mile alla conca marina sopra cui in Citera approdò Venere , e tratto 


r Tale era al dir di Pausania 9 391 pi 771 
la persuasion de’ Lampsaceni, i quali sopra 
qualunque altro nume veneravano Priapo lor 
poliuco ; e l’ istesso riferiscono Diodoro 4, 
6, Teodoreto corr. gent. 1 p. 481, lo sco- 
liaste d’ Apollonio 1, 932, l’etimologo v. 
atapvida € Stefano Bizantino vv. afBapves € 
daprtaros ove di più adduce un certo De- 
mostene dicente, che Lampsaco in regione 
ricca di vino era stato fondato da Priapo fi- 
glio di Venere e Bacco . Altri però , fra’ qua- 
li Nonno ad stelit. 2, 28, Suida v. epiazros 
ed Fudocia p. 345 s lo dicono da Giove ge- 
nerato con Venere ; altri presso Eudocia p. 
24 da Adone; ed altri con Strabone 13 p. 879 
e lo scoliaste di Teocrito r , 21, lo fanno 
figlio di Bacco e Chione naiade. Facilmen- 
te ancora presso lo scoliaste di Luciano deor- 
dial. 2351 t.1 p. 273 € jwh. lrag. 6 t.2 
p. 649; trattandosi della madre di Priapo, 
giovne leggersi deve in luogo di dievns. 
Igino fab. 160 registrandoio fra’ figlj di Mer- 
curio forse per isbaglio scrisse Priapo in 
luogo di Pan. Appare per altro che tutte 
le favole che lo riguardano , sian di tarda 
invenzione » locchè già avvisa Strabone 1. 
c., nè emmi noto ch’ in autori anteriori 
ad Alessandro menzione se ne faccia. Quan- 
do Tertulliano de error. 7 scrive: Dat et 
Priapo taenias Pherecydes: non è ciò gran 
prova che Ferecide d’ esso abbia parlato. 
Teocrito id. 1, 21 e epigr. 4 lo introduce 
come già volgarmente da’ rustici venerato; 


e nella pompa del Filadelfo presso Ateneo 
5, 8 p. 201 lo troviamo in comitiva molto 
onorevole . Sopra uno di quelle machine in 
forma di carro veniva rappresentatoBacco qual 
perseguitato da Giunone erasi rifuggito all 
ara di Rea , e presso lui stava Priapo d’ede- 
ra coronato, e sul medesimo carro ritrova- 
vansi Alessandro il Macedone, Ptolemeo fi- 
glio di Lago , la Virtù e la città Corinto . 
Strana unione, e più strana ancora se giu- 
sta è la corrente lezione, secondo cui pare 
che la dea Virtù di nuovo accompagnata 
era d’altro simulacro di Priapo. L’ istesso 
Ateneo in altro luogo 1, 23 p. 30 assicu- 
ra ch’ il nume di Lampsaco diverso non era 
da Bacco , ma Priapo semplice epiteto di 
questo al par di Thriambo e Dithyrambo . 
Confr. Eustaz. ad il. p.242 e lo scol. d’A- 
pollon. l. c. Sembra però siffatta asserzio- 
ne derivare dalla teocrasia, molto in mo- 
da 2° tempi d’Atenec; mentre d’altro can- 
ro difficile è immaginarsi ch’ una deità che 
sì frequentemente vien mentovata in com- 
pagnia di Bacco identica sia con esso lui. 
Aveano ab antico ! Greci il loro eppus s0u- 
parrhos e gl Itali il Murunus-tutunus , custo- 
di de’ confini, e probabilmente in origine 
non altro ch’ averruncali della fascinazione, 
tanto temuta dal volgo fra tutti i popoli. 
Dilatossi nel seguito l’ impero dell’ uno e 
dell’ altro, e dall’ essere stati semplici ales- 
sicaci saliron al grado di presidi della fecon- 
dirà e della generazione , e divennero un 
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vien da un caprone ed una pantera, il primo sacro ad Afrodite Pande- 
», l'altra a Dioniso. Vi sarà forse chi preferirà di chiamare l'ulti- 
di questi due animali lionessa , l’' usuale trascuraggine degli anti- 
chi scultori nel trattare le figure di bestie lasciandoci in tal riguardo 
pur troppo d'arbitrio , e riportarla alla natura calida ed impetuosa del 
fanciullo, come parimente il caprone alla lascivia , qualità sua carat- 
teristica. Ei medesimo è quì figurato quale lo descrivon gli antichi aux 
tori , difforme , obeso ed in ogni aspetto turpe ; ond’ avvenne che la 


ino 
mo 


oggetto della speculazion degli scrittori. Già 
Erodoto 2, st deriva l’ Erme irifallo da’ 
misteri di Samotrace, co’ quali verosimile 
è che nulla avesse che fare. Più tardi fu 
all’ uno ed all’altro applicato il vocabolo 
del misico Priapo, deità tutelare della spi- 
aggia asiatica dell’ Ellesponto, di cui la fal- 
lica natura senza dubbio soltanto uno era 
degli attributi, e la cui origine molti non 
senz’ apparenza del vero egizia hanno sup- 
posta. Poco vainto l'etimologia del voca- 
bolo , che dell’egizio tradurre si potrebbe 
sol pater , giusta ch’il sole lo diceano i Bitini 
secondo Arriano citato da Eusrazio ir il. p. 
691. Né ho per credibile quanto si raccon- 
ta della spedizion di Sesostri sin a° confini 
della Scizia. Ma penso che bensì ammette- 
re si possa che gli Egizi, i quali sotto i 
Psammetichici tutta l’ Africa circonnaviga- 
rono , e il capo di Kuonasperanza scopriro- 
no, il qua! cauto il loro impero occulto 
rimase finch? nei 1487 di nnovo lo rirrovò 
il Portoghese Diaz, dicevo che cuesti Egi- 
zi in tempi asszi più remoti costeggiando 
le spiagge dell’ Asia giungessero nell’ Elle- 
sponto e forse insino nel fasi, ove di co- 
lonizzazione egizia indiz) trovorno i più 
antichi storici sreci, e fin al di d'oggi man- 
tengonsi tracce di superstizioni ch° oriunde 
sembran dall'Egitto . Molto somigliante all’ 
immagine del Sole come nume fecondatore 
fra gii Egizj , è il simulacro del dio Elle- 
spontico quale coniato nelie monete di Lam- 
psaco ( Arigoni r.1 imp. gr. tav. 17, 194, 
nl. imp. gr. 15,228, t. 2 ip. 0r.3>) ,462), 
e qual rappresentato in una scziuina di bron- 
zo degli scavi Ercolanesi, erzich. d° Ercol. 
t. 6 tav..g91; 1. Ma ciò come sia, il culto 
esimio ch’ in quelle contrade avea il barda- 


ro nume, a tal segno ch' una città vicino 
a Lampsaco il nome ne sortzisse , e l’ izifallica 
sua conbgurazione ferirdn la fantasia de’ Greci 
in modo di crasferirne l’appellazion a’ loro 
Icifalli, e dimenticando il Mercurio Pelasgo 
inserire nelie loro teogonie il dio Lampsa- 
ceno , ch’ ad ogni passo incontravan sulle 
vie, nei campi e negli orti. 

2 Indi derta Fpitragia . Pausania 6, 25 
p- 516. FHlutarco rkesezs p. 8. Sembrami di 
vedere “i genitori di Priapo riuniti nel bas 
sorilievo capirolino citato sopra p. 144 not. 
3 » ove presso la figura di Bacco assiso sul- 
la pantera, vedesi un caprone saitante suila 
Cui groppa siede una donna giovane tuni- 
cata, la mammella destra discoperta , la ma- 
no sinistra alle corna della bestia, neila di- 
messa destra un rito dal quale versa delli- 
core. L’espositore mius. Cap:t. t. 4 p. 258 
la nomina col ricevuto vago termine di Bac- 
cante , nè sono io di parere che il seno a 
metà nudo, da Visconti mus. Piocl. è. 1 p. 
49 t.2 p.9. 78 egregiamente rilevato co- 
me circostanza frequente nelle immagini di 
.-Venere, un disrinrivo sia onde riconoscer- 
la. Ma probabile pa:mi cui due numi che 
la possia sì sovvente accoppia, anche nelle 
opere dell’ arto debbano rrovarsi consocia- 
ti, e penso ch’in rale società a Venere be- 
ne stia il corno da bere in mano'. Essa dea 
assiem con Amore circondata da Menadi vi. 
di allo scavo Gabino in un'ara di stile gre- 
co, ch’ ora trovasi al museo Chiaramonti ; 
e ii fiore che reca in mano, quanrunque 
consueto suo attributo , mi suggerì l’idea che 
l’arcence pensato avesse al momento quan- 
do sortendo dagli or:i d’ Adone venne in- 
contro a Dioniso di ritorno dall’inlica spe- 
dizione . 
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dea della bellezza vergognandosi d'avere dato vita a sì brutto parto , 
a cagion che Giunone invidiosa con mano malefica toccato avea il ven- 
tre di lei, istantaneamente l’ abbandonò ; e perito sarebbe se non a caso 
ritrovato l'avessero pastori e ninfe , e cura avuto del suo allevamen- 
to 3. Un bassorilievo anni addietro da me osservato a Venezia nel 
cortile del palazzo Grimani Spago rappresenta cotesta favola, in nodo 


2 Lo scoliaste d’Apollonio e l’etimologo 
Il. cc. : dicvuroy eoacbzira agpeditn :pus9n av- 
TW > HAL AVAXWPNTAVTOG AUTIV EIGTHI ivd'innv 
cuign To adovidi . ws d'nab:iv o dicvuroza 
CTIDAVOV TOINCATA UTHVTHTEY AUTW , LAL GTE- 
Vara autov , anchoubncas pv uderto dia To 
nòn gepapnrba: > e ds Mapdanor avazopn- 
cara To sf autcv nuopepevuevov eBouMsto Ts- 
vesv . npa di Cnhorurrovra peuazevuwvy TH 
zupi Quarto Tuc paoTpo: auTHIC UA] 701108 
Tiny 7asda Ta TaXAa duopopoer nat a1dot- 
ov sgovta vtipuiza ( etynol. maida asqu- 
pov ne: Babvasdotev ) * cv TpiaToy Trpocrazo. 
pevbnva: . sdovoz ds n agpodirn sun nÉsncz 
avarnaBecbat Ta Tanha pisncaza Tov Tasda 
var dia TO atmperres Tov aldosov. arods tou 
amapyabnva! Tnv aQpoditnv Toy Tada , arap- 
vie n oNtc suinén. Diversamente Nonno , 
Eudocia e Suida ll. cc.: Asperzi pera Te av:A- 
Guy Tnv agpoditnv en Tue aibiorrias naXkosg 
ApLeTpaTO) ( Eudoc. apnzgavov ) emIpipesbai , 
GUTE HAI dUTOV Toy dia spacbnvat auTnE, HAI 
Guy gevopevor auty CnAov aTtuUpov TH ripa ne- 
Tanemen. eubus ouv # ripa To perXov po- 
CHOTNCACA > Hal OTI EuSsdAÀE TO TIUTOMEVOV SH 
TavTHhE fpegos naXXer usTEpmEp=sv Hail naTaRpa- 
mica: drravrwv Twv en dios Tixbevrov , naro 
Tue zoshiag tig aQpoditnc, nat Taperuevace 
payparssa tivi To Ppepoc nanopopgerv Texbnva: . 
i di puTup cpwca auto almopgov Hal acupov 
( Eudoc. acpev ), avv ascgpov T:. HAI wept- 
caprov ( Eudoc. et Suid. mepioserapeivÌ, eppi- 
e nafovra ere cpeg. Fepitugeov de Ti rosuny 
averpede + nas ag pre evzapriav Th 9ug uaI 
TW THVWWY HAI TETPaTOdOwV Vepmioac eva: TO 
encivo vrapgov Tubos, To exesy TO asdosov 
stavo Tue Tu)ne ( Suid. eravw ess TuV 7UIMYv. 
L’una e l’altra espressione è oscura, nè sem- 
bra in alcun modo applicabile all’antico Pria- 
po » ma forse all’ Ericapeo degli Alessandri- 
ni, di cui qualche idoletto abbiamo con un 
grosso e:doscv agglutinato alla schiena .), 
rafwy idpurato nas sTIUucE xa, cyepacs pra» 


ov. Suida, il quale del qui trascritto rac- 
conto non dà ch’ un estratto, aggiunge : 
Tipata: mapa mospeci , to d'adidpupa avro 
ETTI Trasd'iov, popsov EXOV pera nes evteTa|Le- 
voy. Contuttocciò non facilmente troviamo 
Priapo rappresentato come fanciullo , altro 
che ne’ bassirilievi che rapporto hanno alla 
sua nascita ed educazione. I simulacri suoi 
sogliono essere in figura di vecchio , come 
oltre i monumenti citati not. 1, fede ne 
fanno due statue al naturale, l’una in vil- 
la Borghese, l’aitra publicata nel museo Pio- 
clementino t.1 tav. si. Anche quell’ informe 
custode degli orti , che tanto ovvio è ne’ 
bassirilievi che contengono delle scene cam- 
pestri, suole essere barbato . D’Ericapeo mi 
si darà ‘altra occasion di trattare, quì per 
incidenza osservo , che qualora Gesnero wo. 
ad Orph. p. 192 e Visconti mus. Piocl. t. 6 
p.13 ne fanno un divorator degli dei , ciò non 
da altro deriva che dalnon essersi avveduti 
che larticolo @avns di Suida in vece d’emen- 
dazione bisogno avea di supplemento , tro- 
vandovisi una laguna occasionata dalla conso- 
nanza di #7:pag ed érepev. Chi lo confronterà 
con S.Gresorio stelit.1 p.104 e con Nonno ad 
stelit. 1, 7$ difficilmente vorrà dubitare ch’ 
il lessicografo scritto non abbia:za, o nps- 
paTasog ETepac eGopoc duvapews . Rerci de vat 
eTEpOV naTagiovta Travtas Tevg bicue, de TOV 
xpover. E che questo terzo non è nè Erica- 
peo , nè Fanete, né Crono, nè Giano, ma 
Giove Orfico , ben lo sapeva il Nazianze- 
no, nè fuggito sarebbe a Nonno e Gesne- 
ro e Visconti , se accuratamente conside- 
rato avessero il discorso di Proclo ir tim. 
p-94—99 ;» donde tratti sono i versi che da 
Gesnero emendati fragmn. Orph.8, 3—56, tut- 
tavia suscettibili sembrano di nuove cure, 
Amerei : #6 TOTE Tpetopoveio vavwv ( tran- 
sitive ) pevog npineTaleu TW Tavrov d:pag 
ergev €n evi paotepi ness poté 6 €o1q pere 
«061 Cecu duvapiy Ti xa! adzuv. Touvena cup 


n 


és 


però 


vo avra dios radiv evtog eruxbn, x. 7. A. 
FEricapeo in Egizio vuol dire amplificato- 
re, moltiplicatore, Zwod'ernp ( Malala appo 
Bentley epist. ad Mill. p.3); e Nonno ha 
preso abbaglio con trasferire a Fanete quel 
ch’ € della natura d’ Ericapeo , i quali ben 
ambedue l’istesso nume sono, ma sotto dif- 
ferenti aspetti. 

4 Sopra d’una collina ed all'ombra d’un 
albero a cui una vite s’attortiglia, è collo- 
cata una culla, dentro la quale il fanciul- 
lo difforme ed itifallico , al cui aspetto sbi- 
gottita Venere volge lo sguardo altrove e con 
sollecito passo s’ allontana , il viso alquan- 
to chinato, la destra resa indietro con atto 
d’aborrimento , la sinistra impiegata ad al- 
zare un pinzo del peplo che senza altra ve- 
ste di metà l’avvolge, come se coprire vo- 
lesse il suo rossore. Delle due ninfe che 
rimangon di là della culla e dietro la cima 
della collina, l’una con la sinistra allevia 
la testa del bambino , e guarda insù ver 
la madre come per risvegliare in lei pie- 
tà 3 l’altra alzando la sinistra in atto di 
imaraviglia coll’ altra mano versa da un ri- 
to del liquore sopra i piedi del neonato. 
Cotesta composizione trovasi sur uno de’ 
lati d’una ara quadrata di marmo penteli- 
co , e nel lato opposto è scolpito Prizpo 
adulto di carattere ermafroditico , quale 
al dir dello scoliaste di Luciano scpra ci- 
tato descritto l'aveva Mnasea Patarese, ve- 
suito di tunica muliebre e con un fazzo- 
letto in testa. Egli rimane in piedi a mo- 
do di statua, la schiena appoggiata al tron- 
co d'una quercia, le mani impiegate a reg- 
gere il seno della tunica ripieno di varie 
frutta, e litirato in modo che discoperte 
lasc} le articolazioni inferiori sin sopra il 
pube . Dinanzi esso è situata una base , 
sopra la quale sette tubi brevi disposti a 


che sembri supporre una tradizione , come sec la madre prima 
d'abbandonarlo l'avesse alle orcadi d’ Abarni raccomandato 4. Che po- 
scia in educazione consegnato venisse al tutore di Bacco , impariamo 
dal presente marmo 5, ove Sileno l'istruisce a guidare il carro, ch'in 
un combinando gli attributi de due più possenti numi lo dichiara ti- 
ranno di tutta l’animata natura . La perfetta nudità del vecchio, cir- 
costanza piuttosto insolita , s' accorda bene con la società nella quale 



















scaletta come per raffigurare una siringa o 
organo simile : a rimpetro evvi un sileno 
nell’ atto d° applicare una borsa di figura 
fallica al pube della statua, e dietro esso 
un satiro recante nell’una mano una torcia x 
inversa, sull’ altra uno schifo con frutti. | 
La scultura dell’ uno e dell’altro lato sem- 
bra di mano greca , e m'è parso indubi- 
tato che l'iscrizione latina in onore di 
certi uomini del resto oscuri, ch’occupa la 
facciata di mezzo , siavi stata messa in tempi 
assai posteriori, dopo avere raschiato quanto 
in antico conteneva essa facciata , di cui la 
corrispondente è stata di moderno intera- 
mente disfatta per ridurre il marmo a cassa. 
5 All'opposto fra le contradditorie favo- 
le attorno a Priapo una faceva lui tutore 
di Bacco, Petron. satyr. p. 256, un’altr 
educatore di Marte da Giunone a lui con 
segnato » Lucian. de saltat. 21 t.2 p.279 
Cotesto scrittore recandoci un mito bitin 
giusta cui Priapo è considerato qual demo 
guerriero appartenente alla schiera de’ 
tani o de’ Dattili , conferma quanto sop 
ho detto che non solamente come feco 
datore, ma come il gran nume lor nazi 
nale lo veneravano i Misi ed altri Asia 
contermini , € ci spiega come nella pom 
pa Alessandrina comparire poteva protet 
tore di Bacco. Eziandio Arriano nella sto 
ria bitinica citato da Fustazio ad//. p.69t 
detto l’avea rappresentante del sole , e for- 
se l’istesso è egli con quell’Apolline Pria- 
peo ch'al dir dello scoliaste di Licofrone 29 
prima della fondazion di Troja in quelle 
contrade s’adorava » e congiunta era con 
esso una Artemide Priapina, memorata da 
Plutarco /ucu/l. p. 499 e da Petronio l. c. 
Ricorda Strabone 8 p. 586 un tempio di 
Priapo in ©@rnee presso di Corinto ; che 
Pausania 2, 25 p. 168 parlando delle ro- 
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egli si ritrova e con la bizzarìa di tutta ‘la composizione ; e la tazza 
ch’ in mano reca sembra approntata a riparare di quando in quando le 
forze del bambino, ch'egli coll’altra mano ritiene e col ginocchio sor- 
regge, ACcciÒ ln Si ténera età durare possa a sì arduo esercizio . 

Questo bassorilievo , forse avanzo di più estesa composizione , che 
non sembra essere stato destinato per alcun oggetto serio , ma per 
bizzarro ornamento d'un gabinetto , forse in un casino di villa, ove 
nar che tali cose meglio stiano ch'altrove , è trattato d'una maniera 
franca e spiritosa, ancora con certa nitidezza eseguito, ma senza ri- 
cerca di accuratezza in alcuno riguardo, talchè in ogni modo sembra 
che più convenga chiamarlo un capriccio che con qualunque altro vo- 
cabolo. Vis'osserva eziandio una fabbrica, contro il solito de’ bassirilievi 
debolmente accennata come in distanza, un recinto di villa o giardino, 
ove de due emblemi ad esso muro sovrastanti , il cratere ci ricorda Bacco, 
1 Itifallo custode degli orti è quel medesimo che gli antichi identificare 
costumavano con Priapo , e di cui quant'è frequente il simulacro in 
ogni genere di monumenti , tant'è raro'l’incontrare ne' marmi delle 
cose spettanti alla favola del nume Ellespontico . 








vine di quest’antichissima città, non men- 
tova, ma bensì uno di tutti gli dei ed un 
altro di Diana , la quale forse qui come 
mella Misia unita era con quello . Quest’ 
ultimo autore nna sol volta nomina Pria- 
po, rammentando 9, 31 p. 771 che sull 
Elicone accanto il gruppo di Tclefo dalla 


Torp. Il, 


cerva nudrito , eravi un suo simulacro ben 
degno da vedersi , espressione che mi fa 
credere che cosa essere dovea ben diversa 
dagli Itifalli ch' ad ogni dove rinvenivan- 
si ne’ campi ed orti , e forse alludeva es- 
so alla Misia che poscia fu da Telefo re- 
gnata + 


t 
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TiAN0 TERRA. 


ZAGREO LACERATO DAI TITANI. 


Las im numismatica sovente accade ch'in esemplare frusto e roz- 
zo la prima volta si legga nome di popolo antico, talora anco cospi- 
cuo nella storia, in tempo che pel capriccio delle vicende posseggon- 
si d'ignobili città molti e belli conj; così mentre digiuni e poco signi- 
ficanti soggetti ripetuti s' incontrano in molte e belle sculture , per la 
prima volta in questo logoro marmo di bassa scultura troviamo espres- 
sa la morte di Zagreo , ch'il primo Dioniso nomano , uno de’ grandi 
argomenti delle sacre orgie , celebre presso gli scrittori da Euripide : 


sin giù a Nonno =, per non dire 


1 In un frammento de' suoi Crefesi appo 
Porfirio de abitiz. 4 p.416 ed. Lugd. 1620, 
ed emendato da Bentley nell’ Euripide di 
Barnes p. 478: &prov de Piev Tesvcpev , «È 
su dios sdaicu fEUoOTHE YEVOMLAV > Kal VUNTITO- 
aeu Fazpitws fioras tas T wpegazcus dasrae 
TERETAG > putpi T opera dadac avacxwy s tal 
xcupatwv farzoc exAnbnv ecitbess, maXMeura 
d'ixwyv fipara Qiuzw geveriv Te Pporwy rai 
vsxpeOnang ev xpsurropevos, Tav Teutuxov 
Epwrsy edectwv Tigudazpa:. 

2 Il quale a lunga racconta tutta la fa- 
vola , volgarizzandola ed abbellendola a 
modo suo, nel s delle dionisiache dal ver- 
so 563 inpoi ; e più volte nel seguito vi 
riviene, come 7, 360: 10,293: 24,744: 
26, avo 2523440: 1 , 34° 13, i09: 
39» FI lag 013015: 49, 28.604: 48, 
25. g61. Ne parla anche , seppure il me- 


di lessicografi e scoliasti . Non in- 


desimo Nonno è , nelle chiose alla 1 ste- 
liteutica num. 29 ; copiato da Eudocia 
p. 124; la quale parimente p. 222 ha tra- 
scritto quanto ne dice Tzetze ad Lucophr.355- 
Trovasi il nome di Zazpevs inserito ne 
lessici d’ Esichio e dell’etimologo , de’qua- 
li l ultimo ha conservato un pentametro 
di Callimaco , che cantando di Persefone 
da Giove amata diceva , via dievucor Ca- 
opea 9eivaperi + Lo scoliaste di Pindaro 
isthm. 7, 3 rende ragione perché il poe- 
ta chiami il figlio di Semele gzaAecxporcu 
mapedpov daparipos , dicendo: zara pev Tov 
peuoTIROV AGYCY è ETI Tapedpeves aUTY o e 
TEPCEDCVNE 7EY:VOC Cagpeve diovuoce è 0 > 
TA TIVAG I4HKX06 . nata de TOY QUEIKCYy do- 
3cy x. T. A. Plutarco de EI p. 389 inse- 
gnando ch'i Delfi non meno d'Apollo ve- 
neravano Dioniso, mentre nel primo con- 
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tendo esporre quegli augusti misteri » Tepl Gy YU Genio THG AUUNTO!G ITTOpEIY 
ra sara pegos: mi ristringo a raccontare il mito , ch' al par di varj 
altri qual tessera si consegnava alla folla degl iniziati , riserbandone il 
genuino valor all’ epopte, di cui l'occhio squarcia il velo ch’ il gero- 
fante non alza. Persefone adulta, dice la favola 3, fu il desiderio di 
tutti gli Uranioni, onde paventando la madre la guerra de'rivali lungi 
la portò e l'ascosce in segreta caverna, e guardiani le pose i draghi 
pennuti che trarre sogliono il suo carro . Ma non fuggì all'occhio di 
Giove: in simil drago converso sorprese egli ì custodi , sorprese l’oc- 
culta fanciulla 4. nacque Zagreo di taurina fronte altero , e nato 
prese sede nel soglio del padre e seppe stringere il fulmine . Vegliava 


sideravano il nume qual unità immutabile 
e permanente , nel secondo qual moi:tipli- 
cità incessamente cangiante , prosiegue : 
ng de eis rrivpa nai vdewp wai 740 Kai 
ATTPA HAI EUTWY Tewwy Ti pevecsio TpeTus aU- 
eu ( Tov Ézicu ) rai dianccpiciwe, To psv 
malnua nai tTnv peraforay diactaspev TIVA 
nas dimpericpoy diviTTEvTRI > dicvuncv de nai 
Cancsatza: vuntidICY Hal 1004 alTnYy avtev cvo- 
paleuri s Hai ebUcpas TIVAG # AQAVITUCUG MAI 
TE avafiwrito Hdi TANIYZEVICIAG, CIMIIA TAIG 
siprpevass piralo)ar ampata vai pubev- 
para mipasveves . Altri antichi presso di cui 
si legga il nome di Zagreo , non ho pre- 
senti; ma assai sono coloro che sotto no- 
me di szevos e di dievvecs o Liber ne han 
parlato, tra’quali quei che più chiaramen- 
te lo distinguono dal Dioniso Tebano , che 
anche Iacco si dice da molti, trovo Dio- 
doro 3 > 62: 4, + Arriano de exfed. 
Alea. 2 p. 126 , Luciano de saltat. 39 L. è 
p. 291 » Clemente Aless. prosr. 2 p. 15» 
Firmico de err. prof. rel. p.4, Arpocrazio- 
ne v. Asuxn, trascritto da Suida, lo scolia- 
ste d’ Aristofane raz. 325 , Cicerone de 
nat. deor. 2, 24: 2, 23. Aggiungasi Plu- 
tarco de orac. def. p.419 , Proclo in tim. i 
p. 53 » de anim. et daem. delia version di 
Mars. Ficino fogl. 27. Ferecide presso Mas- 
simo Tirio diss. 10, 4 lo chiama ce@rcvevs. 
L'autore degl’ inni orfici lo canta sotto no- 
me di dicvuers hymn. 29, e di zicn hyma. 
43; e sembra intenderlo sotto xÉovsog dio- 
vuece Duma. S2 , e sufovdive hymn. 28. 
V'appartiene ancora quanto de’ misteri Ti- 


sanici e Nyctelj accenna Plutarco de Iside 
p- 361, dove in luogo di vvf resa, ri- 
tenuto ancora nell’edizione di Reiske t. 7 
p- 440, va letto vvzrtiAra . Dalla favola Cre- 
tese deriva quanto di Dioniso Tauromor- 
fo sì ovviamente leggiamo neg.i scritto- 
ri: come dall'altro canto evidente sembra 
che Dioniso Cretese la prima trasformazio- 
ne sia del mito d’ Osiride ed Apide, don- 
de più tardi l’origine trassero il Sabazio e 
i misteri Coribantici, il Bassareo e le Or- 
fica, in ultimo il Tebano Dioniso e le Bac- 
chiche orgie. 

2 La sostanza del racconto ho tratta da 
Clemente Alessandrino, alcune circostanze 
da Nonno, il quale principalmente nel det- 
aglio della morte di Zagreo dissente da 
quello e dal nostro marmo. Non mento- 
va Cureti , ma suppone uno specchio di 
cautela, in cui il fanciullo vedesse chi di 
nascosto s'avvicinasse. Coperto il volto di 
gesso s' introdusser i Titani ed assalironlo 
mentre nello specchio mirava le stane lar- 
ve. Indi sentendosi ferire, si convertì in 
molte e varie forme, forme di dei e for- 
me d’animali , di leone, cavallo, drago, 
tigre e toro , ed in tutti i modi pugnò 
per l'anima sua . Duro egli rispingendo i 
manigoldi , sintantocchè Giunone da furi- 
bonda gola un muggito mandò per l’aria, 
a cui in accordo echeggiaron le porie d’O- 
limpo. Ailora cadde Zagreo e il coltel de’ 
Titani ridusse il toro a pezzi. 

q auTog eno Taldos 76 aQHIMETO ueupiuev 
«yvbis : Orfeo. 
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où 
l'invidia degli dei. Ben di Cureti cinse Giove il figlio , ed il fragor 
della pirrica ridda e de percossi scudi lontan mandava le male influen- 
ze: ma da Giunone subornati s' accostaron i Titani del Tartaro , e 
sotto mentite forme con blande parole e doni puwerili introdottisi nel 
talamo , d'improviso afferraron il fanciullo , e strazio ne fecer come a 
brani fassi il giovenco all’ara , e delle lacere membra banchetto prepa- 
rare s'accinsero . Salvonne Pallade il cuore, e palpitante ancor lo porse 
a Giove , e Demetra lo rivestì di nuove membra , e con fulmini flagel- 
lati fuggirono i Titani del Tartaro, e Giove raccolte le dilaniate spoglie 
le diè ad Apollo , acciò in Pito le seppelisse ov'è il bellico della terra 5. 

Così il mito Cretese e gli occulti drami di Delfo 6, dove chiusi 
nel tempio d'Apollo gli Osii coronan la taciuta tomba, ela voce delle 
Tiadi risveglia il Licnite. In Eleusi Zagreo con nome popolar si chia- 
ma lacco, segreto germe di Cora, preside de’riti della Tesmofora 7. 
Il nome lo sortì dal risuono dell’ inno, quando con tede fiammanti dal 
Ceramico la pompa della teleta s' invia a traversare Cefiso , evocando 
Dioniso arcano, nume immortal in mortali sembianze , nato e spento 
e rinascente, primiero de’ creati e sempre fanciullo, nipote e figlio di 
Giove. Indi qualcuno un nuovo Iacco ha finto, figlio di Aura, qual 
terzo Dioniso 8 . 

In un bassorilievo Vaticano 9 al trono di Cora ed Ade assiston 
Iacco » fanciullo alato tedifero, quale nel tempio di Cerere accosto il 


$ Della sepoltura di Dioniso in Delfi 


agsotirg . Tiadi nel senso di sacerdotesse, 
oltre Clemente parlano Demarco e Filo- 


quandocchè comunemente il vocabolo s’ad- 


coro presso Malala p.18 ed. Venet. , e Plu- 
tarco de Isid. p. 365 : nas derpor Ta Tv 
Siovurov Mertava ap avrosgs rapa To xpn- 
etnpiov arron:sichai vousTovor* nat Buovciv ci 
acici Buciav atopontov ev TW Îepo Tov amoà- 
AWwv0g » eTav di luradec EDSIPOOI TOV Mizvi- 
tiv. Gli Hosii o venerandi quì mentovati 
sono una classe di sacerdoti che quanto 
sappia solo in Delfi incontriamo , ove uni- 
tamente a’ profeti amministravano le sacre 
funzioni. Erano in pumero di cinque, re- 
stavan nel ministero vita durante, e sce- 
glievansi con peculiari cerimonie fra le 
prime famiglie della città, credute discen- 
dere direttamente da Deucalione . Plutar- 
co quaes!, gr. p. 242, Sembrano i medesimi 
che presso Euripide io 429 diconsi dragwr 


opra come sinonimo di menade , trovia- 
mo in Delfi ed Atene . Plutarco l. c- 
p. 292. Pausania 10 , q. 6. 32 p. 806. 
812. 378. 

6 Del nesso tra Creta e Delfi vedasi l’in- 
no Omerico ad Apollo v. 388 sgg. Confr. 
Aristotele appo Plutarco sheseus p. 6. Pau 
sania IO, 7 p. 813. 

» Strabone 10 p. 717 : iaxvov TE Hal 
TOV d'Iovucoy HaAcuci al TOV apynyeTny TWD 
puetapewv Tic dnpntpos darpeva , che male 
si traduce ducem miysteriorum , Cereris ge- 
nium , in luogo di genium , ducem myste- 
riorum Cereris. 

8 Nonno dion. 48, 238. 957. 

9 Mus. Piocl.t.1 tav. 1, ove non so coll 
espositore p. 4 ravvisare Amore e Psiche. 
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pompeo d’Atene scolpito l’avea Prassitele 10, e dalla banda opposta la 
Danaide che simbolo è de’ non-iniziati . 

E’ superfluo avvertire chi nel nostro marmo sia Zagreo bambino ; 
chi i Titani, ancorchè dal tempo privati de’ trincianti coi quali a sbra- 
narlo sono intesi 3 chi il pirrichista che solo restato è del coro 
de’ Cureti, e perduto ancora ha il brando con cui percoteva il clipeo 
di bronzo . Compiangeremo che di sì raro monumento sì poco sia 2 


nol giunto . 


ro Pausania 1,2 p.5 : dada svWv sagxos. convengono le ale. D'un Tacchéo o sia san- 
Altro non ne dice. Ma che fanciullo si pen-  tuario d’Iacco , forse dal detto tempio non 
sasse I’ Iacco d’ Eleusi non par che v’abbia diverso, fa menzione Plutarco aristid. p. 
dubbio 3 ed almeno al figlio d’ Aura assai 335. _ 
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TAVOLA LXXXILI 
BALLO ORGIACO, 


Pi quanti siano i monumenti che danze rappresentano e tripudj e 
carole , difficile penso che sia un altro allegare , ove l' orgiasmo delle 
bacchiche montivaghe corse trovisi con tal energia espresso , quale in 
questo frammento di squisita scultura, già meritamente lodato dall’ i- 
storiografo delle belle arti 1. La Menade convulsa, di leggiera tunica 
e svolazzante peplo decora, si torce qual vite, ruotando il capo ed al 
vento abbandonando le sciolte trecce , gettando le braccia, cinte ad 
uso di bracciale di serpi pareadi , che miti con le Bacche terribili son 


I AMonum. incd. p. ove Winckel- 


73 > 


mann considerando il monumento sotto un 
aspetto diverso di quello che fatto abbia- 
mo noi; così ne ragiona: ,, Il motivo di 


23 
33 
2) 
23 
33 
dI 
23 
33 
DI? 
53 
33 
93 
33 
33 
dI 
33 
33 
53 
23 
39 
33 
39 
33 
3) 
33 
3) 


pubblicare il bassorilievo che riferisco al 
num. 60, e che vedesi nella villa dell’ 
em. Al. Albani, non è tanto la bellezza 
del disegno e la finezza del lavoro , 
quanto la figura stessa del satiro , ed in 
ispecie le corone ch’e’ porta infilzate in 
un'asta e le corna ch’egii ha in capo. 
Le corone che ne mostrano esser com- 
poste di tanti granelli d’ellera, son co- 
me altretranti funghi, essendo la super- 
ficie d'esse esteriormente convessa ed in- 
teriormente concava . Vanno altresì di- 
minuendosi di grandezza l'una sopra l’al- 
tra o sia verso la punta dell’asta, sic- 
ché rassembrano a quelie corone di fo- 
glie di lauro che in più monumenti ador- 


nar sogliono le insegne militari de’ Ro-. 


imani . Vedansi Bartoli admir. tav. 12, 
10. 19. 33 ;, e le colonne Trajana ed 
Antonina. Nelle insegne militari de’ Ro- 
mani venivano con le immasini degl’ im. 
peradori portate di coteste coroue , co- 
me ne insegna Arriano nella tattica ; 
sebbene non sempre simili a quelle ch'e- 
sistono ne’ monumenti imperiali or di- 
visati 3 policchè nella colonna Trajana 
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vedonsi di forma cilindrica. Ma per tor- 
nare all’ellera di cui sono i granelli del. 
le corone del nostro marmo, sembran 
esse un insegna della milizia di Bacco , 
disposta ad imitazion di quella de’ Ro- 
mani. Egli è noto che l’esercito di quel 
dio nella sua spedizione per l’ Indie era 
secondo la favola composto di satiri € 
di baccanti. Perciò vedendosi che le cor- 
na legate in capo al satiro son granel. 
lose come le corone poc'anzi divisate, 
credo che anch'esse possau riputarsi co- 
me formate di grappoli d'ellera . Così 
fatte come quelle del satiro nel nostro 
marmo e così granellose son tre coro- 
ne che tiene un aitro satiro in un bas- 
sorilievo di pasta di vetro esistente nel 
museo della biblioteca Vaticana , ripor- 
tato e spiegato dal Buonarroti oss. sop. 
alc. med. p. 427. Sebbene nella stampa 
son ommesse tali corone, che nel bas- 
sorilievo veggonsi , e distintamente , in- 
filzate in um'asta la cui punta sporgesi 
sopra di esse. ,, M'astengo d'ogni os- 


osservazione su questo discorso , conten- 
tandomi d’ assicurare ch’ il nostro rame in 
ogni piccola circostanza corrisponde all’o- 
riginale, nel tempo che quello esibito da 
Winckelmann in vari ed essenziali riguardi 
se ne discosta. 
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2 chi violarle tentasse, e vibrando l’ infulato tirso, giuocarello insieme 
ed arme, il volto resupinato onde la cervice tocchi le spalle, mentre 
gli occhj tralle socchiuse palpebre distorto sguardo mandano e la bocca 
con morente voce esclamare sembra evoe =. Il Satiro, che con scom- 
posti salti l insiegue, convulso anch’ esso ed ogni suo muscolo dal bro- 
mio ardor gonfiato, ogni membro in violenta tensione, le fattezze del 
volto ebbric di foja, ha sopra il vertice tra rabbuffati capelli tre cor- 
na ritte , che posticce sembrano e forse simbolo son delle trieteriche 
orgie di Dioniso Ceraste . Ei porta sul braccio destra un'ombrello , arredo 
proprio del inolle Lico 3 e rivestito di foglie e coccole che freschezza 
seco recano, ed in capriccioso modo tiene appeso all’ indice della sol- 
levata sinistra una coppa, tra cui e la Bacca diviso sembra il suo ane- 
lante sguardo; e tale è la concitazione che l'agita che par che spaven- 
tata lo rimiri la tigretta ch’a'piedi suoi si ritrova . 

Chiunque non è di classica lettura digiuno, sa con quale frequen- 
za ed enfasi gli antichi ricordano quelle insane orgie del trieterico nu- 
me, che principio ebbero quando ancor con lo stato di selvaggi confi- 
nava quello de’ Greci , e sotto varie modificazioni continuate appajono 
sino all’ abolizione dell’antico culto . Non è di questo luogo tesserne la 


2 paviat T'orahat T opivopeva: pivav- 
ziVI CUv xXovw: antico poeta presso Plutar- 
co de orac. defect. p. 417. Presso Euripide 
bacch. 869 il coro : ap ev ravvuxiois wepers 
Gngw mer: Aeuzov red’, avafanyivovca . de- 
puv ess asfepa dposspov  pimtovo’, we veFpos 
vAospate eupra:tevra Acipanog ndova:si: e di 
Bacco istesso ivi 149, saxya,s T avataà)- 
AV » TpuGepov mAozapcey e16 atbepa pirtTOV. 
Simil modo di gettare indietro la testa os- 
servansi in due satiri che daremo alla tav. 
LXXXVi , ed in altto corrente con mossa 
furiosa , tn grappo nella destra, una par- 
dalide svolazzante avvolta all’altro braccio , 
in un bassorilievo 2345. Napoléor t. 2. tav.28.. 
Menadi in simile atteggiamento con più o 
meno vivacità espresso incontriamo in varj 
bassirilievi , fra’quali si distingue quello d’un’ 
ara cilindrica , già di villa Giustiniani, ora 
del museo Chiaramonti , ove rappresenta- 
te sono le tre figlie di Cadmo , Agave 
portando in mano la testa di Penteo. Di 
niuna però sovvengomi sì violentamente 
convulsa come questa presente . Vedansi quì 
appresso tav. LXXXIII , LXXXIV, LXXXVI. 


2 Polluce 10 , 5 » 127 . Chi preferisce 
I’ interpretazione di Winckelmann , objet- 
terà la poca periferia de’ funghi nel mar- 
mo espressi, che pure sufhciente era per 
riparare dalla testa i raggi solari, né mol- 
to più grande è il parasole che nella no- 
stra tavola LIII porta il putto a caval del 
delfino . S° objetterà ancora la repetizion 
d’un fungo al disopra dell’ altro , che cer. 
tamente non è che capriccio; e forse tutt 
assieme non è altro ch’una capricciosa fog- 
gia di tirso. Per paragonarlo alle insegne 
Romane avrebbe Winckelmann dovuto ri- 
fiettere che tali funghi , che umbelle ho 
dette t. 1 p. 67 not. 8 , non mai costitni- 
scono l’insegna militare, come sull’autori. 
tà di rami tratti da marmi frantumati sem» 
bra egli avere creduto , ma sono semplici 
accessorj per ornare la pertica sorreggen- 
te l'insegna . Il vetro vaticano da lui ci- 
tato non ho presentemente il comodo di 
riconfrontare : il modo come nel rame del 
Buonarroti il satiro a’ piedi dei giacenti so- 
stiene quell’arnese, è precisamente come si 
terrebbe un parasole. 
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storia, nè di diffonderci sui riti di cui erano accompagnate . La popo» 
lare allegria nelle publiche feste degenerando in lussuriosa licenza , ne' 
più antichi tempi si portò a degli eccessi ch'i magistrati ad andare in- 
contro forza non aveano, onde per raffrenarli convenne al nume consa- 
crare i tiasi furibondi e sotto restrizioni autorizzarli. Tale ne parmi l’o- 
rigine ; e la crescente cultura fece sì che da sc la cosa andossi spegnen- 
do, e solo in certe solennità più qual ombra del passato conservossi che 
quale sostanza; e quanto ne cantan poeti, quanto sott'occhio pongono 
artisti, non i costumi riguarda de’ loro tempi, ma quella antica gente 
che dalla favola in ninfe e satiri convertita la comitiva forma del terre- 
stre soggiorno di Bacco . 

La cornice che chiude la parte superiore del nostro frammento , divisa 
a foggia di metope e decorata di bucranj , patere e rosoni , ci assicura 
che col rappresentato d° esso di mira s’ abbia avuto de’ sacri riti, non 
volgari licenziosi costumi ; e nell’ istesso tempo fa fede ch° un avan- 
zo sia di fregio , forse di qualche santuario di Bacco, dove in conti- 
nuata serie espresse erano le stravaganti attitudini de’ suoi orgiasti. Ta- 
li cornici in varj modi ornate, quanto sono ovvie nelle terrecotte 4, 
che frequentemente appartengono a de’ fregj od altri ornamenti nell’ in- 
terno delle fabriche lavorati sull’ antico gusto, tanto rare sono ne’ mar- 
mi, che la maggior parte sepolcrali sono o d’are o candelabri, ovvero 
se a fregj spettano scolpiti sono dopo che quelle minute decorazioni an- 
date erano in disusanza, o applicati erano sul difuori degli edifizj ove 
non apparisce che coteste minuzie mai abbiano usato . 


4 Anche le terrecotte date in quest'ope- no espresse ne'rami. Dell’altra cornice che 
ra alle tavole XLV e LXXIX, e quella da nel rame del Winckelmann è aggiunta al 
darsi tavola XCV hanno delle cornici, che basso del presente marmo, non havvi ve- 
per essere di semplice fogliame non si so- stigio nell’ originale. 
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TAVOLA LXXXII E LXKXXIV. 


CORI DI MENADI. 


Col ballo furioso degli orgiasti che veduto abbiamo alla tavola pre- 
cedente , confinano i cori muliebri raffigurati in queste due tavole, 
come già quelli dati alla V e VI di quest’ opera . Le Menadi de’ due 
marmi presenti, dei quali il primo è una lastra contornata di cornice 
liscia +, Y altro un vaso in forma d' olla, che probabilmente ser- 
viva per racchiudervi le ceneri di persona a Bacco iniziata , sono di 
quelle che segregate dal ceto degli uomini e vietate pur da lontano 
scorgersi da occhio virile , sul Citerone o sul Parnasso celebrare costu- 
mavan le orgie di Lieo =. Corse e salti e corée erano la cosa con cui 
cominciavano e terminavano cotesti tiasi, onde a snelli daini e a pole» 
dri saltellanti paragonansi le menadi ;, e il lor nume e condottiero 
syeprizogos eccitator dî danze vien detto da’ poeti 4; ed insieme canti e cla- 
mori e vociferazioni, ch’ i nomi diedero di Bacchi e Bacche a’ suoi tia- 
soti, e Dioniso stesso Bacco chiamare fecero 5 , appellazione ch'i Gre- 
ci poc’ altro ch’ in poesia usano, ma presso 1 Latini e noi altri moder- 
ni è passata ad esser il suc vocabolo più prosaico e volgare. Ne’ monu- 
menti il più delle volte i tiasi bacchici composti si veggono di perso- 
ne d’ ambi i sessi, in modo però che i maschj ammessivi non sempli- 


x Riguardo a questo marmo, collocato 
in lume molto disfavorevole , dobbiamo 
avvertire che la parte meccanica del lavo- 
ro sembra accusarlo di modernità, nel rem- 
po che l'invenzione e l’ordinarza han tut- 
ti i caratteri dell’ antito : onde nasce so- 
spetto che non sia più l’antico originale ch’ 
altre volte quel sito occupava, già nella 
prima edizione dell’ indicazione antigu. per 
la villa Albani descritto al num. 627, ma 
forse una copia del medesimo sostituita in 


Tom.IlI. 


occasion delle vicende a cui la viila ha do- 
vuto soggiacere. Il vaso che quì diamo è 
stato già publicato da G.B. Piranesi vasi e 
candelabri t. 1 tav. 36, dove parimente al- 
la tav. 33 trovasi incisa la bella conca da 
noi data tav. LXXI. LXXII. 

2 Euripide bdacch. 731. 821. 975. Stazio 
achilli, 1, 598. 

3 Eurip. bdacch. 165. 804. 

4 Oppiano cureget.4 > 235» 

Ss Strabons 10 p. 721. 
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ci uomini sono, ma satiri, sileni e pani; più di rado son sole femmi- 
ne, nel tempo che gli autori per lo più ne parlano come da questo ses- 
so esclusivamente o almen principalmente celebrati. La cagion mi par 
quella ch'i marmi di maggior parte si riferiscono a que’ primi tempi, 
quando la favola rammenta Dioniso conversante co° mortali e circon- 
dato da tutta quella rustica turma, che najadi e oreadi e driadi, bac- 
che e tiadi e mimalloni, sileni e satiri e titiri e pani chiamati ha la 
poesia. Di opposto gli scrittori parlando delle orgie di Bacco e trattan- 
do le favole ad esse relative più riguardo hanno a quel che costumava 
in tempi civilizzati; dopocchè il dettaglio delle cerimonie dionisiache e 
la raffigurazion de’ selvaggj costumi, cose stimate indegne della serietà 
del cittadino e guerriero, del più lasciate s' erano alle femmine, men- 
tre fra la grazia e l'.eleganza proprie del molle sesso anche il fanatis- 
mo ed orgiasmo , e quelle nell’ imitazion ancora di parte realizzantisi 
licenziosità e smanie e convulsioni, che nell’ uomo degenerate sareb- 
bero in orrore o in avvilimento , amenità acquistavan ed interesse . 
Perciò ne' monumenti come negli autori la muliebre comitiva di Bac- 
co , che la prediletta è e principale, consiste in semplici femmine , e 
rara cosa è incontrare una panessa 0 una satiressa; ma la virile all’or- 
dinario non conta che esseri più o meno discostantisi dalla consueta 
figura umana. Se talvolta s'è frammischiato qualche baccheuta fanatico 
o qualche pirrichista, son tanto rari gli esempi ch' in un discorso ge- 
nerale non ponno venire in considerazione; siccome già tutto quello 
che quì scrivo bisogno ha di modificazioni che non son di questo 
luogo . 

Fra le stravaganze commettersi solite da quelle prische menadi, e 
raffigurate nelle bacchiche cerimonie, una delle più ricordate è quella 
d’ incalzare , assalire , laniare qualunque animale sorprendevano sulle 
lor corse montivaghe , bovi e capre ne’ campi, nelle selve cervi e dai- 
ni, e cruda assaggiarne la carne $. Quindi ne’ monumenti infra le at- 
titudini più solenni delle bacche è di portare sulla spalla un daino scan- 
nato o nelle mani recarne le lacere membra, e i tre principali tipi 
ch’ indi risultano incontransi con piccola varietà tanto nell’uno quanto 
nell’ altro dei due marmi quì esibiti 7. Lo scolpito di quello della ta- 


6 Kuripide decch. 137. 736. 7 Della protome di cerviatto che seco 
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vola LXXXIII composto essendo solo di essi tre tipi, direbbesi ch’ im- 
mediatamente relativo alle vagazioni di quelle antiche menadi in parti- 
colare riguardi l omofagia, cerimonia ch’ in memoria degli antichi bar- 
bari secoli obligava gl’ iniziati di gustar della carne nel suo sangue an- 
cora palpitante , o fingere almeno di farlo. Diversamente il bassorilievo 
del vaso, che piuttosto spettare sembra alle modificate rappresentazioni in 
uso fra le bacchiche solennità e fra gli spettacoli del teatro , tralle bac- 
che furenti e di pugnale armate introduce delle altre che di quella furia non 
pare ch’in alcun modo partecipino . Sol mollezza spira quella ch'al tirso 
appoggiata le ginocchia piega e i piedi triscia, il capo chino e il seno 
incavato, quasi pronta a cadere sul verde prato o fra le braccia del dio 
che la fantasia le figura presente. Un’ altra in graziosa placida mossa 
apporta una corona di quercia $ , quasi per rinfrescare le madenti tempie 
di quelle che dal nume invase corso han le montagne, il capo scuoten- 
do ed agitando le braccia, e di sanguinosa preda onuste ritornano . 
Trovasi ancor fra le menadi di questo vaso, e parimente in altri simi- 
li bassirilievi replicata una delle due figure di modesta mossa e soste- 
nuto contegno, ch’in altro luogo opinato ho non bacche rappresentare 
ma danzatrici del teatro. Isolate come ne’ marmi dati alla tavola XIX 
col suon del timpano e de’ cembali la danza sostengono , rapporto non 
dimostrano col coro di Bacco, e possono ugualmente credersi ad altro 
genere di danza intente : ma quanto in quell’ occasione ho detto del 
vestiario e delle mosse delle menadi, vero com'è per riguardo alla 
generalità de’ marmi romani, non regge applicandosi a quelli che di gre- 
co artifizio sono 0 da greco originale derivati, quale pare che sia il 
vaso qui riportato . 


recava una delle bacche sculte attorno al ne appresso. 

vaso, nen essendovi restato che delle de- 8 Di corone di fronde di quercia  por- 
boli tracce, il ristauratore che d’ esse non rate dalle menadi fa menzione Euripide 
° era accorto, le ha dato in mano una co- bdacch. 702. 

rona, quale porta la compagna chele vie- 
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TAVOLA LXXXV E LKXXVI 


TIASOTI DI BACCO. 


Tia sei figure bacchiche in queste tavole comprese , scolpite come so- 
no in altrettante lastrine di marmo lunense ; ch° ora ritrovansi separa- 
tamente incastrate nelle pareti d’ una stanza del casino, appare dalla 
corrispondenza di dimensioni, di maniera e di conservazione, che vi ha 
fra tre e tre delle medesime, ch’ in antico appartenuto hanno a due 
basi triangolari, senz’ altro piedi di candelabro : . I soggetti spettanti al 
mito ed al culto di Bacco , de’ quali ottimamente ha detto Visconti? , che 
la metà presso degli avanzi delle arti vetuste occupano , in particolare 


1 E convenzione fra gli antiquarj chia- 
mare candelabri certi utensili di marmo, 
de’ quali alcuni interi, molti in istato dî 
frammento sono a noi venuti, e che spes- 
so incontr'amo ne’ monumenti figurati , seb- 
bene non s’ abbiano de’ passi d’ antichi scrit- 
tori che distinta menzione facendone auto: 
rizzino siffatta nomenclatura. Cardelabrum 
in origine è quel che volgarmente si dice 
candeliere, impiegato in appresso per si- 
gnificare assieme i sostenitori delle lucerne 
a olio, che solevano essere di metallo e 
di fusto o scapo sottile. Il medesimo senso 
ba Auxvevxos, ma più ampio, compren- 
dendo eziandio i lampadari ossiano le lumie- 
re pensili, che col greco vocabolo nomina 
Plinio 34, 4 p. 641, atteso che candela 
&rum sol si diceva di lucernieri forniti di 
piede. Cotesti candelabri a gindicare da’ 
monumenti che ne rappresentano , nè can- 
dele sostenevano nè lucerne o lampade , 
ma de’ catini riempiti di materia combusti- 
bile, nel modo delle così dette padelle col 
mezzo di cui nelle solenni occasioni illu- 
minare soglionsi le piazze di Roma; e che 


facilmente assiem co’ pali che le sorreggo- 
no |’ origine hanno da questi medesimi can- 
delabri. Chi più saperne desidera consulti 
Marini discorso sopra due candelabri nel gior- 
nale di Pisa 1771 t. 3, e Visconti mus. Pio- 
clem. t.4 p.1-5 t.5 p.1;, che ambedue 
eruditamente ne hanno scritto, in ciò prin- 
cipalmente discordi ch’ il primo i grandi 
candelabri crede destinati all’ uso di timia. 
teri, il secondo a quello di lucernieri, 
Sembrami che conciliare sì possa l u- 
no coll’ altro con supporre nel modo ac- 
cennato , che nelle medesime padelle che 
per far lume di continuo ardevano , di 
quando in quando si gettasse dell’incenso, 
come farsi veggiamo in diversi monumen- 
ti ivi dal Marini addotti. Ancora in un 
bassorilievo di questa villa descritto sopra 
tom. I pag.113 not. 8 osserviamo una figura 
che sparge dell’ incenso sulla fiamma d' un 
candelabro a padella alto poco meno della 
sua persona, che per la sottigliezza dello 
scapo deve credersi di metallo . 
2 Mus. Pioclem. t. 4 p.44. 
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ancor sovente si veggono impiegati a fregiare le basi de’ candelabri di 
marmo, che ai templi ed alle sale degli antichi decoroso ornamento fa- 
cevano, ed oltre il primitivo uso de’ lamteri omerici 3 di rischiarare le 
stanze, servivano eziandio a guisa di timiateri ad empierle di grato odo- 
res sia per diletto recare agli uomini sia per placare gli dei. Esempli 
ne forniscono fra altri il museo Pioclemenrino 4, l’antisala della libre- 
ria di Venezia 5 , le raccolte del Cavaceppi e del Piranesi 6 , la villa Bor- 
ghese 7, e parimente la villa attorno a' cui marmi attualmente siamo 
occupati 3. 

Uno fra i molti abusi che negli ultimi tempi contribuito hanno ad 
offuscare i monumenti ch'i secoli della barbarie avean risparmiati, ed a 
confondere ed imbarazzare i loro interpreti, è stato quello di segare i 
marmi ch’ interi ci erano pervenuti in pezzi e lastre, onde più como- 
damente ornarne i muri de’ palazzi e le pareti delle sale. L'ara di Ci- 
bele in altro luogo da noi data n'è un esempio assai rincrescevole , e fra’ 
marmi ultimamente staccati dalle facciate del palazzo della villa Pincia- 
na si trovorno de’ sarcofagi a bella posta segati per formarne quattro 
lastre di decorazione: e simil cosa ho ancor io avuto il dispiacere di 
veder praticarsi d’un monumento rispettabile, del quale il gruppo il più 
interessante separato ora dal resto ha perduto il suo significato. La in- 
differenza de’ pretesi amatori e la grossa ignoranza del gran numero de- 
gli artisti, ancora a dì nostri fafino a gara a lacerare, stroppiare e tras- 
formare gli avanzi dell’ arte antica; e quel che lasciato ci hanno i bar- 


3 Odyss. 18, 306. 342: 19; 63. Igno- 
riamo la precisa figura di questi AepmrTspess 
nè altro è che congettura qualora Eustazio 
li paragona alle Auyxv:a: di tempo suo in 
uso fra certi abitatori delle campagne. 
Visconti mas. Pioclem. t. 4 p. 3 not. a asse 
risce ch’ erano semplici are o focolari con 
sopravi una catasta di legna secche o bi- 
tuminose o anche preparate : ma da quan- 
to ne dice il poeta parmi ch’ ugualmente 
potevano essere delle padelle o de’ bracieri 
di metalto, ricolmi di scheggie di legno e di 
materia bituminosa, collocati sopra colon- 
nette o pilastrini. In tal caso non sarebbe- 
ro in alcuna cosa essenziale diversi da’ no- 
stri candelabri, pe’ quali forse Aapurtip È 
l’ unico e preciso termine usato dagli anti- 


chi, e che tradurre possiamo candelabro a 
padella . 

4 Indicaz. antig. del mus. Pioclement. p. 
152 n.97. Candelabro ancora inedito . 

s Zanetti statue dell’ antis. della libr. di 
S. Alsreo v.2 tav. 34. IP.t. L di 

6 Cavaceppi raccolta d’ antiche sculture 
t.1 tav. 49. SO l. $ tav. 573, Piranesi vasi 
e candelabri t.1 tav. 27 t. 2 tav. 107. 108, 
dove bensì le fisure bacchiche non sul pie- 
de si trovano, ma sul fusto del candela- 
bro ; e così in altro mon. du wins. Napolton 
t. 4 tav. 16. 

n Lamberti sculture d. pal. d. villa Bor- 
gh.. st. 4 num. 18-20. Altro inedito esiste 
nel boschetto attorno al lago . 

8 Indicaz. antiqu. per la V. Alb. n. 181. 
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bari, in molte e varie guise cotesti eleganti ce l'involano. I mal con- 
sigliati e spesse volte con raffinamento d’impostura nascosti ristauri, gl’ 
innestamenti di frantumi di differenti opere l'uno sull’altro, gli smem- 
bramenti di cui ho parlato, e la tuttora vigente usanza d’incastrare nel- 
le pareti i bassirilievi ad altura che con difficoltà si discernano, sono 
circostanze che più noja recano all’ antiquario che non fa lo stato logo- 
ro e mal acconcio in cui il più delle fiate dalla terra escono i monu- 
menti . 

Le figure delle quali quì dobbiamo discorrere, sono digià ciascu- 
na per se chiare, per poco ch'uno versato sia nello studio de'monumen- 
ti: eppure maggior interesse e significato acquistano nell’ unione, non 
più presentandoci delle attitudini isolate, ma delle adunanze di persone 
e delle mosse relative. Lo scolpito dell’ uno de’ duc candelabri, espres- 
so nella tavola LXXXV, raffigura un satiro ed un pan, i quali allumato 
avendo ciascuno la sua face ad un’ ara poco dal terreno sollevata, del 
genere ch’a distinzion dai bomi o elevati altari i Greci dire usano esca- 
re ossiano focolari, s' incamminano a passi misurati, che regolati sem- 
bran dal suono delle tibie ch’ un altro satiro intuonando li precede . 
Superfluo sarebbe avvertire come in tutti i riti misteriosi dell antichi-- 
tà che partecipano del notturno ed occulto , solenne era l’ uso del- 
le torce , e specialmente in que’ di Bacco, attestandolo tanti passi 
d’autori e tanti monumenti. Le troviamo portate da menadi e da sati- 
ri e sileni, ora sollevate ora inverse, ora in tranquilla gestazione ora 
con gesticulazione e scosse . Più raro è vederle in mano a de Pani, e 
quell’ atto d’accenderle ad una escara forse non in altro marmo s'incon- 
tra. Solo in una pompa bacchica sculta sur una cassa sepolcrale nella 
villa Ludovisi sovvengomi d'avere osservato una Bacca ch intinge una te- 
da nella fiamma d'un’ ara grande situata sul mezzo della processione . 

Sugli avanzi dell’ altro candelabro tavola LXXXVI è figurato un bal. 
lo orgiaco, che per le mosse convulsive della menade e de’ due satiri 
che l’accompagnano s° avvicina a quello nel frammento tavola LXXXII , 
ove ragionato abbiamo di questo genere di tresca. Vuole osservarsi in 
cuesta nostra menade il modo come davanti il grembo con ambe le ina- 
ni ad uso di velo spiega il suo peplidio, gesto tuttavia conservato nella 
danza contadinesca che saltarello chiamano. 
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GIWOGANTI 


sVATIRI 


TA VO LA LXKXXVIL 
SATIRI GIVOCANTI. 


I giuoco nel presente marmo da due satiri eseguito non so se venga 
memorato da alcuno antico scrittore, O se altro monumento ce lo pon 
ga sotto gli occhj. A taluno è parso che i due attori facciano a chi più 
tira :, e puole essere che la gara fosse a strapparsi l’ uno all’ altro il 
cerchio ch’ unitamente tengono afferrato, e forse colla destrezza delle 
tratte far cadere l'avversario, mentre postati come sono sopra de’ sas- 
suoli facile era sdrucciolare a chi si lasciasse sorprendere. Ma il suona- 
tor di flauti, che di più col piede sinistro par che batta la misura, non 
si vede troppo che cosa abbia che fare con una lotta di tal fatta , ove 
non sembra che luogo possa avere alcuna misura 0 modulazione. Sov- 
viemmi d’ avere veduto nelle vicinanze di Roma farsi da’ villanelli un 
giuoco o ballo, ch'analogo sembra al figurato del nostro marmo . Due 
ragazzi postati sopra dei sassuoli ammonticchiati , e stretto avendo con 
tutte e due le mani in mezzo di loro un cerchio torto di ginestra, co- 
si uniti s’ aggiravano velocemente torno torno, sintantocchè uno di lo- 
ro cadeva ovvero si confessava stancato . Siffatto divertimento de’nostri 
rustici potrà credersi un avanzo di certo ballo circolare, o come si di- 
rebbe valza o giravolta, ch’in antichi tempi con altro regolamento ed 
accompagnato dal suono delle tibie usava fra la gente di campagna, e 
dove forse chi più si distingueva veniva premiato d’una certa quantità 
di frutta, come sono quelle ch in un canestro ricolmo reca il vecchio 
nel nostro bassorilievo * . 


1 Indic. ant. p. la V. AÎb. num. 594. ta non mi ricordo avere osservata in alcu- 

» Cotesto vecchio che dalla società in cui na figura del ceto de’ satiri. Ma è tanto 
si ritrova presumo essere un sileno, n'è l’arbitrio degli artisti nel rappresentare 
privo d’ ogni distintivo, e vi sarà forse chi questa classe d’ esseri immaginarj , che ma- 
lo dirà un semplice contadino ch’all’udire lagevole rimane decidere. Nelle altre tre fi- 
il tripudio de’ semiferi demoni accorre con gure le orecchie restano confuse tra le cioc- 
doni per placarli. Le sue orecchie sono di che de’ rabbuffati capelli . 
figura umana decisa, e la clamide che por- 
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TA VOLA LXXXIIX. 


CVPIDINE SATIRESCO. 


Di questo bassorilievo, che Winckelmann stimò degno d'essere ripor- 
tato in una delle prime tavole de’ suoi morumenti inediti + , per prova 
dell’ asserzione che gli antichi ad ogni deità un genio attribuivano del 
pari ch' agl'imperatori ed ai libri, ho già altra volta esternato la mia 
Opinione * ; nè trovo finadora motivo di prendere la figura scolpitavi 
per altro ch' un capriccio d'artista, a cui è piaciuto fingere un amori- 
no satiresco sul gusto dei tanti amorini o putti alati o così detti ge- 
nj, che dispersi son per ogni classe delle opere dell’arte. Accennai as- 
sieme 3 ch'in conformità di quanto giustamente ha rilevato Visconti, pre- 
ferirei amorini chiamare questa razza d’esseri aerei, come fatto hanno 
gli antichi dicendoli sowtes € cupidines, anzicchè genj, ch'è il linguag- 
gio degli antiquarj moderni, non a bastanza giustificato da quanto a so- 
stenerlo , più per compiacenza credo che di persuasione, arreca lo stesso 
Visconti #4. A fine d'intendere i monumenti nel senso de’ loro autori, e 


I Num. 7. p. 6. 

2 Tom. I pag. 30 not. 12. 

3 Ivi pag. 29 not. 9. 

4 La tavola 13 del 5 tomo del musco 
Pioclementino è intitolata Gewj Bacchici , e 
l'illustrazione d’ essa ha per esordio quan- 
to siegue; ,; Quantunque gli antichi sem- 
bra che abbiano costantemente dato il no- 
me di Cupidini alle molte figure infantili 
alate poste al corteggio e portanti l’ inse- 
gne d'un qualche nume, ancorchè diverso 
da Venere; pure non credo che sia da 
censurarsi la nomenclatura antiquaria che le 
ripone nella classe de’ Genj. Quelli segui- 
Vano in nomarli Cupidini 1’ idea che dava- 
no le immagini loro; questi distinguendoli 


col nome di Genj si accostano meglio al 
senso, con che il paganesimo stesso li rap- 
presentava. Siccome l’ etnica teologia sup- 
poneva de’ ministri di varj ordini a ciascun 
dio, che i Greci appellarono co’ nomi di 
démoni e d' angeli, i Latini con quel di ge- 
nj : è chiaro dall’uffizio e da’ simboli dati 
ne’ monumenti a simili putti alati, che ap- 
punto questa specie di esseri subalterni si è 
voluta sotto le accennate forme effigiare . 
Chiamandoli dunque Gen) non ci allonta- 
niamo punto dall’ idea ch’ ebbero di siffat- 
te immagini gli antichi gentili, benché non 
nieghi che ci scostiamo dalla loro usanza, 
adoperando questa denominazione in vece 
di quella da loro usurpata d’ Amori o Cu- 
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di combinarli con quanto scritto ci han Jasciato gli antichi, stimo cosa 
essenziale l° usare in quanto si puole de’ termini identici con quelli da co- 
storo usarsi consueti, e sopra tutto da parte lasciare que’ tali termini on- 
de equivoco provenire puole e confusion d'idee. Non è adunque per 


pidini ., . Quindi in nota adduce l’ esposi- 
tore un epigramma greco che nelle arale- 
cta di Brunck si legge al n. 320 degli ades- 
poti, e le parole ci Plinio 33 ; 12 p.632: 
36, 5 p. 731, ove parlasi di Cupidines oc- 
cupati intorno 2 cose bacchiche , e conti- 
nua: ,, Scorrendo ne’ tesori delle iscrizioni 
que’ monumenti che rappresentano Genj e 
che sono insigniti d’ epigrafe, ne trovo di 
quelli effigiati in età di giovinetti o d’ uo- 
mini o anche di vecch}; ma di putto non 
mai, almeno comprovati dall’ iscrizione . ss 
A quest’ultima verissima osservazione ag- 
giungo, the noto non mi è monumento ch'a 
figura alata unisca il vocabolo genius nè au- 
tore che parli di genj alati : di maniera che 
ambe le cose caratterizzanti le figure in que- 
stione, estranee sembrano all’ idea che di 
Genj aveano gli antichi, nel tempo che 
tutte e due sì proprie son de’ Cupilini , che 
per eccezione l’ avvertono gli scrittori tut- 
te le volte che diversamente si vedevano 
questi effigiati. 
Dissentire poi devo da Visconti quan- 
do egli stima che possiamo permutare ì 
termini in usanza fra gli antichi senza nell’ 
istesso tempo permutare e confondere le i- 
dee che essi a tali termini annettevano . 
Concesso anco tutto quel ch’ ei dice di dé- 
moni, angeli, genj, e dell’ uffizio assegnato 
3 que’ putti alati, sempre almeno col chia- 
mar genf quest'ultimi veniamo a privarli 
della loro individualità e gettarli nel vasto 
gorgo di tutti quegl’indefinibili genj: e 
posto che sostener si potesse tal appellazio- 
ne, come sostenuto potrebbe essere se dei 
li nominassimo , pur confusione ed incer- 
tezza ne nascerebbero . Ma dissentire ezian- 
dio devo qualora si vuole che presso gli 
antichi la medesima cosa siano angeli, dé- 
moni , geni. L’ antita Grecia non conosce 
quella classe d° esseri aerei detti a996A0:, 
che nel terzo secolo dell’ era nostra dalla 
gnose di Valentino e Basilide migrò nella 
demonologia de’ teurgi : e se Vdasuwyv e 
genius l’ istesso suonano , Cicerone non sa- 
peva latino . ( Cic. de univ. ex Tim. Plat. 


Tom. II, 


n. 9. } Dopo il secolo di Cicerone sempre più 
couguagliandosi ed amalgamandosi le opi- 
nioni greche e romane; Apulejo analmen- 
te giunse ad asserire che d'espeves in latino 
dire si possono geni et lares , e che il de- 
mone buono della scuola platonica può con- 
siderarsi per equivalente al genio persona. 
le. Non perciò gewius chiamò egli il daspo- 
viov di Socrate mia deus, e nel trattato che 
scrisse su questo dio di Socrate , distinse 
i demoni in varie classi , altri gen), al- 
tri lemuri, altri affatto incorporei che di- 
remmo personificazioni . Fra noi altri an- 
tiquarj Genio suol dirsi qualunque essere 
ideale che non sia del numero de’ grandi 
dei nè di quello degli eroi: e ciò va be- 
ne per l’ uso volgare tutte le volte espor- 
re vogliano le nostre idee o fantasie o si- 
stemi. Ma per interpretare antichi scritto- 
ri ed antichi monumenti fa d’ uopo sapere 
che cosa intendevano eglino setto i tefmi- 
ni fra di loro d'usanza, nè senza necessità 
da' medesimi dipartirsi . Oltrepasserei i li- 
miti segnati a coteste illustrazioni se al 
chiaro esporre dovessi quel che nel linguag- 
gio degli antichi sono o essere sembrano 
Etoti, Gen}, Demoni. Tenterò di ristrin- 
gere a pochi aforismi il risultato delle mie 
ricerche , senza per ora addurre i luoghi d° 
autori su éui fondati, nè accennare le mol- 
te modificazioni di cui abbisogna ogni de- 
finizione in materia di tal natura. I Cupi- 
dini o Amorini ; esseri assai diversi dal pri» 
migenio Erote, in origine son personifica- 
zioni de’ desiderj degli uomini ; perciò in- 
fanti edaligeri e in mille puise differenziati . 
I Genj son protettori e rettori deg’ individui 
umani e parimente d’ogni complesso qualun- 
que pensato qual cosa individuale » son coetà- 
nei dell'individuo e sol in rapporto ad esso e- 
sistenti. Dernoni finalmente nel senso più 
ovvio sono quel che noi, a quanto sopra 
ho detto, chiamare sogliamo Genj , usur- 
pando per una greca nozione un vocabolo 
latino , ché i Romani neppure a tempo dA. 
pulejo ardirono in tal modo adoperare. 
Sarebbero dunque gli Eroti ben altra cosa 
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amor del muovo, ma per l'impegno che professo di ricondurci allo spi- 
rito degli antichi, e di procurare che contemplandosi le opere dell’ arte 
antica nascano in noi le medesime nozioni che presso di loro hanno esi 
stito, e leggendosi i lor libri ci ricorrano alla mente le immagini che 
vedute abbiamo ne’ monumenti figurati, se in una ed altra occasione m*: 
attengo ad una nomenclatura diversa da quella che negli ultimi ‘tempi 


in voga è venuta. 


Del rimanente non penso ch’ il frammento che sott’ occhj abbiamo » 
meritevole sia di profonde ricerche o di serie riflessioni, attesocchè più 
ch'ad altro sembra appartenere al genere de’ grotteschi o sia de’ fantasti- 


che i Genj, ma gli uni e gli altri compre- 
si nella categoria di Demoni , come di nuovo 
ì Demoni lo son nel vocabolo generico di Dei. 
Ma varia secondo tempi e classi d’ autori e 
sette il significato di Sasuwr, che presso Ome- 
ro ed altri antichi poeti denota qualunque dei- 
tà, ispecialmente con riguardo a fato e preve- 
denza, sovente posto in luogo di pope è asse, 
Tux, ToTpos, xp . E forse è egli il più antico 
termine da’ Greci impiegato per designare 
i loro informi numi ed amuleti, ch’ essi 
come tutti i selvaggi venerarono qual pre- 
scii dell’avenire, consultori delle imprese e 
modificatori degli eventi. Quindi daspoy 
discernitore , appellazion a cui successe quel- 
lo di 0eoss che forse al pari di Gius signi- 
fica padrone, ed in appresso a cagion di ta- 
le più elevata significazione giunse ad es- 
sere appropriato ai numi di primo rango s 
} altro ritenendosi per que’ d° inferior gra- 
do , senza pur che si tirasse alcuna pre- 
cisa linea di separazione, o che si cessasse 
di chiamare i medesimi esseri ora col vo- 
cabolo di Bier ora con quello di d'aspoves. 
Esiodo, che Piutarco pretende avere accu- 
ratamente distinto tra dii e demoni, non 
altro fa che raccontare come certa genera- 
zione d' uomini per voler di Giove dopo 
inorte passata era adivenire d'espoves , sen- 
za che con ciò ad essi soli si ristringa l’ uso 
del vocabolo. Se crediamo ad Atenagora, 
Talete fu il primo che riserbando il titolo 
di 0eos al nume dell'universo , d'aspoveg chia» 
mo gli esseri incorporei subalterni, npweg 
le anime de' defonti. Platone che con tut- 
ta l'apparenza di serietà sembra essersi fat- 
to giuoco di tutti questi oggetti , ora per 


I” ente supremo adopera promiscuamente i 
termini di 0@sos e di dasuov, applicandoli 
nel medesimo tempo ancora alla folla degli 
dei ( nel dialogo oX:frinos ) 3 ora divide 
tutti gli esseri sovrumani in dedici schiere 
di dii e demoni, ciascuna sotto la condot- 
ta d'uno dei dodici grandi dii della volgar 
teologia , tutti subordinati a Giove il gran 
condottiere, ed a ciascuna schiera acclude 
un numero d’ anime umane addette alla dei- 
tà che n’ è il direttore (dial. qardpos ) ; Ora 
Beor dice solo gli astri, dasuoves Giove co” 
suoi antenati e descendenti ( dial. ripasos) 3 
ora prescindendo dal demiurgo e dalle dei- 
tà popolari della Grecia » per éeor pone gli 
astri, per d'aspoves certi invisibili abitatori 
dell’ etere e dell’ aere, simpatizanti cogli 
uomini e mediatori fra questi e gli dei, per 
nusb:cs certi spettri aquatici volta visibili 
volta disparenti (dial. ersvopss) . Nel sim- 
posio annovera egli Erote ai demoni qual 
interprete tra uomini e dii; e ne’ dialoghi 
Fedone e Timeo asserisce che la deità ad 
ogni mortale assegna un demone per com- 
pagno e condottiere, La posterità incanta- 
ta da quella melliftua eloquenza che mai non 
è stata pareggiata ’ converti le fantasie di Pla- 
tone in dommi ; si sostenne seriamente ch’at- 
torno ad ogni uomo uno o più demoni fosse- 
ro di con do occupati, secondo taluni buo- 
no l’uno maligno l’altro ; e quella superstia 
ziosa setta che di Platone s’ arrogo il no» 
me finì con adornare tn sistema di demo- 
nologia e gerarchia celeste, demiurgo s dei , 
arcangeli , angeli, cosmocratori , demoni, 
eroi, anime ; che nè egli nè alcun antico 
Greco mai avea sognato , 
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ci ornamenti, ov' all’ artista tutto è lecito . Un ragazzo alato con coda 
satiresca difendesi scherzosamente col tirso 7 contro una tigretta, la quale 
forse la guardia faceva al cratere , che posto è sopra d'un tavolino e 
riparato da un auleo sospeso fra rami d'un platano . Putti alati con co- 
da da satiro non so s’ in altri marmi incontriamo, ma bensì vi ho ve- 
duto, e nominatamente in un bassorilievo Vaticano 6 » dei fanciulli in 
tutto il restante simili agli amorini, che di satiri nessun altro distintivo 


hanno che la coda. 


5 Seppur in antico tirso era, non sem- 
plice bastone , la parte inferiore collo stro- 
bilo non essendo che di gesso. 

6 L’ altre volte addotto coperchio di cas- 
sa ellittica mus. Pioclem. t. 1 tav. 34. Fralle 
pitture d’ Ercolano forse Cupidine satiresco 
potrebbe dirsi quel giovanetto alato e qua- 
si nudo , ch’in un rabesco t. 5 tav. 12 dagli 
espositori viene dato per Bacco pastorale 0 
suo Genio. Gli attributi del medesimo sono 
suna corona d’ ellera in sul capo, un grap- 


po d'uva ed un pedo nelle mani. La fiso- 
nomia , se fedelmente copiata, ha del sati- 
retto, ma le orecchie sono nascoste e pre- 
sentandosi la figura di petto non v’è da 
parlar di coda. Altro giovanetto nudo ed 
alato di fattezze piuttosto rustiche, coro- 
nato di fronde, atteggiato in mossa di dan» 
za, nella destra un pedo, sul braccio si- 
nistro un panno svolazzante, hassi ivi t.3 
tav.20, e sospettano gli espositori che pos» 
sa rappresentare Bacco ovvero Fauno » 
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TAVOLA LXKXXIX. 


AMORINI E SATIRETTI, 


ti he gli antichi qualunque genere d' utensili decorare costumavano di 
sculture relative a Bacco, nuovo argomento ne fornisce questo avanzo 
di puteale , che incirca è la terza parte dell intero recinto. La disposi- 
zione simmetrica del figurato del medesimo è sul gusto de’ fregj d’ edifi- 
zj, ove frequentemente osserviamo delle figure d’ uomini o d’ animali, 
ovvero unitamente le une e le altre, trammezzate da vasi e da gherido- 
ni, le figure ora in correlazione con cotesti, ora in semplice serie or- 
dinate senza rapporti apparenti. Grifi alternanti con de’ candelabri o de’ 
vasi sono l’ ornato più ovvio de’ zooMri, e molti esempli hannosene in 
questa medesima villa ch' indicheremo nell’ elenco generale. Usuali an- 
cora sono le Vittorie taurottone +, alternanti con de’candelabri o siano 
lamteri, che altre donne alate onorano di suffimenti o di infule alle loro 
padelle appese : e nel modo ch'i grifi indizio danno di santuario d’Apollo, 
così le Vittorie appartenere sembrano ad edifizj consacrati a Giove Ni- 
ceforo. Forse ancor la presente scultura è copia di zooforo spettante a 
santuario di Bacco, o forse l’ istesso pozzo di cui la bocca dal marmo 
circolare veniva rinchiusa, trovavasi nel recinto d'un tempio di questo 
nume. Oltre quanto detto abbiamo dell’ uso promiscuo degli accennati 
utensili per decorarne qualunque fregio, può ognuno da se riflettere sul 
particolar rapporto che v' ha tra Dioniso e i crateri ne’ quali mescere 
costumavasi la bevanda da lui inventata, e parimente tra esso ed i lam- 
teri o timiateri che assiem colle faci solennemente gestarsi veggiamo 
nelle pompe a lui sacre, donde forse è derivato che nelle publiche fe- 
stose comparse de’ romani imperatori davanti le loro persone portare 
usava de’ bracieri ardenti. I tre amorini residui nel frammento che ci 
1 Vedasi sopra pag. 4t. 
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è pervenuto cavalcano ciascuno uno de' tre quadrupedi de’ quali più che 
degli altri spessa menzione si fa nella favola bacchica, il toro, il ca- 
prone , la pantera; e nel tempo ch'a’ due ultimi i satiretti somministra- 
no la bevanda in coppe proporzionate , un panisco internando la destra 
in uno de' crateri sembra inteso a cavarne del licore pel toretto sulla 
cui cervice ha posato l’ altra mano ; ed in simil guisa un terzo satiret- 
to introduce il braccio nell’ opposto cratere, forse per attignerne onde 
abbeverare un Icone o altro quadrupede perito col resto del cilindro . 
Nell’ animale da noi detto toro forse taluno vorrà riconoscere il bisonte 
pannonico =, riguardo avendo al collo equino ed all’ irsuta fronte : ma 
considerando che anche nell’ irco e nella tigre il collo divaria dalla 
forma che la natura ha data a questi animanti e ch’ avere sogliono in 
altri monumenti, anzicchè quì divisare una specie in altre opere dell’ 
arte non da incontrarsi, mi limito a pensare che l’ artista poco della 
verità delle forme sollecito, abbia capricciosamente disegnato tutte e 
tre le bestie quali miglior effetto produrre potevano in una scultura che 
non ad altro servire dovea ch'a mera decorazione . 


2 Di cui parlano Plinio 8, 15 p.442; Pausania 10) 13, Oppianocyneget 2,160, 
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T AniV Oli. 
GIVOCHI D AMORINI. 


N on straniero è al tiaso di Bacco la vaga e ricca composizione , che 
nel presente marmo * con eleganza scolpita, sebben dalle ingiurie del 
tempo malmenata, con raro piacere si contempla, ed all’ artista forni- 
sce de’ gruppi e delle attitudini che per la vivacità e naturalezza degne 
sono di studio ed imitazione. Riguarda essa inoltre e Cerere e Pomo- 
na e le Ninfe e gli dei Enagonj, del pari che fa un altro bassorilievo 
in gran parte al nostro simigliante , il quale esistente al cortile del 
palazzo Mattei dall’ espositore di quei monumenti = è stato intitolato 
Vendemmia , ancorchè si poco ch' il nostro alcuna figura presenti ch' in- 
tesa sia a lavori vendemmiali. 

In uno de’ quadri, cui a descrivere Filostrato 3 ha impiegato tutte 
le ricercate grazie delle quali prodiga era la penna de’ sofisti d’ al- 
lora, uno stuolo d’ Amorini, figlj delle Ninfe e rettori delle brame 
de mortali, adunati quale sciame di pecchie in un bosco di melaj ne 
mieton le frutta odorose, e di molti trastulli fanciulleschi accompagnan 
la dilettevole raccolta. Tutti han deposto le variegate clamidi e le dorate 
faretre , nè portan corone onde nasconder la bellezza delle lor chiome. 
Chi sollevasi alle cime delle procere piante, con ali decore d'azurro ed 
oro e porpora l’ aria battendo in musical armonia ; e dalle sommi- 
tà de’ rami carpendo i rosseggianti pomi, li consegnan ad altri ch’ in 
gemmati panieri li depongano . Altri dormon nella lussuriante morbida 
erba. Altri giuocan a palla con le colte mele, e chi manda la palla v° 


imprime de’ bacj per chi l' attrappa. Qualcuno ha ripreso l’ arco e mi- 


1 Già di casa Giustiniana e publicato gal. 


2 Mon. Matthaciana t.3 tav. 47,1 p.86. 
lerìa Giustin. ©. 2 tav. 128. 


3 Icon. 136 p.770. 
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ra al compagno, ch’ ardito il petto oppone alla freccia a riceverla qua- 
le pegno d’' amore. Altri fanno la lotta, e dove de’ lottatori la fanciul- 
lesca petulanza dimenticare fa le regole del giuoco , i circostanti li ga- 
stigan lapidandoli con mele. Molti sono a caccia a pigliare una lepre 
avvezza abitar nel pometo e cibarsi delle frutta caduche . Chi col batter 
delle mani la spaventa, chi con le strida, chi con scuoter la clamide . 
Chi vola sopra di essa, chi le corre appresso , e nell’ istante che d’ at- 
ferrare la credono, ella torna o salta a traverso, e fa che cadano, 
chi sul dosso , chi sul fianco, chi sul viso. Nessuno adopra le frecce, 
che viva pigliarla vogliono e dono recarla a Venere, di cui sacra si 
dice la lepre, come sacre le sono le mele, ed un simulacro di lei ev- 
vi dentro il pomajo, in grotta ove scaturisce limpido ceruleo fonte e l’ ac- 
qua va per canali inaffiare le piante . Ivi Venere consacrata hanno le 
Ninfe, perchè madri le fece d’ Amorini , ed attorno sospeso hanno 
specchj d’ argento e spilloni d’ oro e sandali indorati; e gli Amorini quì 
consacrano le primizie del pomifero bosco . 

Non sono già nel nostro marmo come nella descritta pittura le 
mele il principale oggetto dell’ occupazion degli Amorini, parte pe- 
rò formano de’ molti loro trastulli ch' in un quadro uniti esprimere 
ha voluto lo scultore. Sopra d’ un calato o sia paniere ricolmo d’ o- 
gni genere di proventi è salito uno di questi alati fanciulli, e par che 
fra' pomi nella cima del medesimo ammonticchiati nido si sia egli pre- 
parato ; nel tempo ch’ un altro montato sulla schiena d'un suo compa- 
gno ne sottrac una parte, e guardando in alto fa creder che li destini in 
dono alla celeste madre del primigenio Amore, alla quale sopra tutti 
i doni grato è il frutto del melo. Un altro canestro, ov’ ai pomi uni- 
ti son de pampini e dell’ uva, è posto sopra un pilastrino , a piè del 
quale havvi la mistica cista d'Iacco , di cui uno de’ fanciulli sollevando 
il coperchio fa ch’ altro spauracchiato all’ aspetto del serpe rinchiusovi ca- 
da alla supina in terra. Non è raro incontrare ne’ marmi bacchici de’ 
putti che di temeraria curiosità aperto avendo la sacra cista, mostra 
fanno di sgomentarsi al sorgere del serpe, il quale con ondulante len- 
ta mossa dirigendo ver loro il muso, non d° altro che di momentaneo 
spavento par che punire intenda la bambinesca imprudenza. 
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. Alle bacchiche allegrie spetta parimente quel mascherone stravagan- 
te, sotto cui nascosto uno de’ nostri amorini, passando la mano per la 
bocca del medesimo sorpresa e ribrezzo cagiona ad un suo compagno 4 . 
Simile gruppo trovasi ripetuto nel sopraccennato bassorilievo Mattei, col 
divario ch° ivi la mano ch' esce dalla gola del mascherone stringe assiem 
un serpentello, e con questo paura fa all’ amorino spettatore; e sem- 
bra che nel medesimo tempo desti l’ attenzione di due che , se la po- 
sizion del marmo mi concede d’indovinarne il vero, occupati erano a 
giuocare d’ astragali. 

Della grande torcia baccellata avvinta d’ infula a fusaruole 5 che nel 
nostro marmo osservasi in positura diagonale dietro il calato ed il grup- 
po del mascherone, non occorre dire, atteso ch’ ella, come altra vol- 
ta avvertito, comune attributo è delle cerimonie sì demetriache che dio- 
nisiache . In luogo d’' essa havvi nel monumento Mattejano un gran tir- 
so vittato, di cui lo strobilo riposa contro alto basamento, sul quale 
son posati un timpano ed un cesto pieno di frutta. Nel medesimo il po- 
sto del calato cogli amorini vien occupato da un ampio cratere, in cui 
un amorino demerge il volto per bere, nel tempo ch' un altro arram- 
picatosi ne riporta una brocca di vino, e sull’ estremità v' è ancora un 
avanzo di statua a pilastro, che pare in antica rappresentasse Priapo , 
ma ora più ha del moderno che dell’ antico . 

Nell'altra metà del nostro bassorilievo i figlj delle Ninfe fan corona 
ad una fontana, di cui la sorgiva montando per la cavità d’un pilastrino 
viene a sgorgare dall’ orifizio d’ una brocca, che rovesciata giace sulla 
sommità del medesimo , e di là cadendo riempie una vasca. Destinata si 
direbbe essa a rinfrescare i fanciulli che d’intorno s° esercitan alla lotta, 
ed infatti uno di loro assiso sul margine della tazza stende la mano sotto 
l’acqua cadente, onde nella cavità della vola recarsene al viso 6. Due ne 


4 Una statuina in questa medesima villa ,, stoni co’ quali coronavansi i templi, i 
rafigura un putto da simile mascherone ss lor ministri, i sacri arredi ele vittime, 
come da uno scudo coperto e parimente >», detti infulae e vittae, e composti di fi- 
nell' atto di spingere la mano per la bocca >, lamenti di lana legati con nastri a più 
di esso, ss riprese, che per la lor natural rigidezza 

5 Di tal genere di vitte o nastri ha e- ,, s'inarcano fra le due legature e formano 
ruditamente parlato Visconti mus. Piocl. t. ,, de’ globetti bislunghi, di figura simili a 
4 p.2. 98. Per coloro ch’ alla mano non ,, quell’ ornato che gli «architetti chiamano 
hanno quell’ opera voluminosa trascrivo qui ,, fusarole. ,, 
la definizione che ne dà il medesimo: ,, fe- 
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stanno nell’ atteggiamento di palestriti che son per venire alle prese, 
opponendo mano a mano e fissandosi l’ un l’ altro cogli occhj onde in- 
dovinare e prevenire ciascuno l'intento dell'altro 7 . Il vaso che capovol- 
tato riman fra lor piedi, senz altro corrisponde alla corba, ch'in un 
marmo vaticano colca a’ piedi di due ragazzi lottatori e versante cer» 
ta cosa ad uso d’ acqua, da Visconti s' interpreta contenere della polve- 


6 E’ osservabile in questo fanciullo il ciuf- 
fo di capelli raccolti e legati con nastro sull’ 
occipite, usanza più propria delle femmine 
che delle persone dell’ altro sesso , qui for- 
se allusiva al costume di consacrare la chio- 
ma e fin a un certo tempo nutrirla in ono- 
re de’ fiumi e fonti. I/iad, 22, 141. Win- 
cke!lm. mor. ined. p. 167. L' simile il me- 
desimo al corimbo delle vergini greche, 
che talvolta veggiamo nelle teste d’ Apol- 
lo, ma diverso dal crobilo che portare so- 
levano i ragazzi di prima età, cioè un 
ciuffo legato sopra la fronte e simiglian- 
te a un cimiero d’ elmo, ovvio ne’ monu- 
menti che putti rappresentano od amorini, 
sebbene ne’ due marmi de’ quali quì discor- 
riamo tutti gli altri amorini la chioma ab- 
biano corta e crespa. Usa peraltro tal ciuf» 
fo a corimbo con frequenza negli amorini 
pinti sui vasi di terracotta , ed ancora l’ in- 
contriamo ne’ marmi in figure di giovani 
esercitati alta palestra. Visconti sus. Pioc!. 
t.5 p. €7 all’occasion d’ un bassorilievo 
vaticano , ove l’hanno due giovani pancra- 
ziasti, ne ragiona come d'un costume di 
cui appena è vestigio in qualche altro mo- 
numento » additando un disegno alla libre- 
ria Vaticana d’ un marmo ora sparito , sen- 
za prendere notizia di due altri ancora su- 
perstiti, de’ quali l’uno sino a pochi me- 
si sono vedevasi incastrato in una facciata 
del palazzo della villa Borghese, l’ altro 
conservato nella sagrestia di S. Stefano in 
Piscinola si trova publicaro nelle rotizie 
delle antichità di Roma 1585 lugl. 2. Cre- 
de egli una’ così fatta acconciatura intrador- 
ta fra’ lottatori per ischivar la presa de’ 
capelli nel calor del contrasto, e trova tal 
costume accennato in un luogo di Suetonio 
Nero 45 sin allora non inteso da alcuno. 
Però confesso di non ancora intendere il 
luogo di Suetonio o sapere qual ne sia la 
vera lezione ; né so persuadermi che gli 


atleti in contradizione con quanto del re. 
stante sappiam de’ loro costumi e con quel 
che ci fan vedere quante statue atletiche 
sono giunte a noi , costumassero la mol- 
lezza della lunga chioma, onde nel mo- 
mento del certame obligati venissero d’an- 
nodarsela all’ usanza donnesca . Piuttosto 
congetturerei indicarsi con tale corimbo 
che non veri atleti sono gli attori nel- 
le suddette sculture , ma efebi che s° ad- 
destrano , il che di più vien confermato dal- 
la presenza de’ pedotribi o siano maestri. 
All efebo stavan bene i lunghi capelli , non 
all’ atleta formato : nè per la lotta soltanto 
comodo era ma per qualunque esercizio gin- 
nico , il raccorre sulla nuca le flottanti trec= 
ce ch’ altrimenti imbarazzo avrebbero reca- 
to. Nel bassorilievo Borghese sino i disco 
boli hanno quel corimbo, oltre i pugili , 
che parimente l’ hanno in quello di S. Ste. 
fano. Non ostano le palme, le corone, 
le tube, che benchè proprie dello stadio » 
pur improbabile non è ch’ eziandio s’ im- 
piegasser ne’ ginnasi per animare la gioven- 
tù e spronare l’ emulazion degli efebi. 

7 Quasi del tutto simile a questo gruppo 
è un altro parimente d’Amorini inun bas- 
sorilievo publicato mon. du mus. Napoléon 
t. 4 tav. 21, sennonchè l'uno ha stretta la 
mano dell’ altro , e riflette il sig. Petic Ra- 
del p. 69 che la specie di lotta a culi me. 
desimi s’esercitano è quella da’ Greci detta 
cnpoxgipirpos è CONSIStEnte a torcersi scambie- 
volmente le mani sintantocchè uno si con- 
fessasse vinto ; e che al dir di Pausania Leon- 
tisco di Messina , lottatore coronato in Olim- 
pia, senz’impegnarsi ad atterrare l’avversa- 
rio ,sol a forza di storcerne le dita ottene- 
va la vittoria. In simil guisa vinse al pan-, 
crazio Sostrato Sicionio , anch’ esso olim- 
pionica , e da quella virtù soprannomato 
Acrochersite . Pausan. 6 , 4. Suid. V. axpoges- 
piterdal. 
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re palestrica 8 . Al di là di essi è un amorino che fa da pedotriba, 


con la destra dirigendo le mosse degli agonisti, e nella sinistra tenen- 
do un flabello o ventaglio , usuale attributo de’ moderatori di giuochi 
ginnici, del quale peraltro confesso d' ignorare il preciso uso, nè so s' al- 
tronde lo conosciamo che da’ monumenti figurati 9, Rimpetto sta il 
brabeuta o distibutor di premj, un ramo di palma in mano, ed appog- 
giato ad un pilastro, sul quale un vaso d’ elegante fattura, premio con- 
sueto ne’ certami, e due altre palme. Ancora due amorini , l'uno se- 
duto sul zoccolo della fontana, l’ altro appoggiato al labro di essa, e te- 
nente in mano come sembra una bacchetta, osservan con attenzione la 
coppia lottante; ed un terzo sta con la schiena contr’ una mensa, so- 
pra cui collocata l’urna contenente le sorti atletiche, e pare che sua sia 


8 Mus. Pioclem.t.5 p.68, dove allegan- 
do il costume de’ lottatori di spargersi il 
c«orpo di polveri, talvolta sottilissime e 
preziose » soggiace alla medesima obiezione 
ch'a se stesso fa il sig. Guattani wozizie 
4° antich. 1785 p.56 , dopo avere detto 
ch il vaso lavorato a foggia di canestro nel 
bassorilievo di S. Stefano in Piscinola colco 
ai piedi de lottatori , potria credersi un va- 
so d’ olio o d°’ onguenti , quali usavano 
gli atleti: cioé che non si vede che cosa 
durante il combattimento abbiamo che fare 
tali vasi, siano d’ onguenti o di polvere, 
Sembrami con Visconti verosimile che pol- 
ve o rena sia quel che ne scorre ne’ due 
monumenti ora accennati e similmente nel 
sarcofago Casali mus. Piocl. t. 5 tav. agg. C, 
dov’ a piedi di Pan vinto alla lotta giace un 
paniere rovesciato : ma suppongo che con 
siffatta rena si segnasse e preparasse lo spa- 
zio destinato per la coppia de’ lottanti , on- 
de meno soggetti fossero a sdrucciolzre e 
cadere sui lisci pavimenti delle palestre . 

9 Non trovo ch'altri abbia parlato di que- 
sto arnese, in alcuni monumenti fatto co- 
me un mazzo di penne in altri come di 
stecche, sempre in forma di flabello , pro- 
prio forse de’ combattimenti di galii, ove 
il medesimo, particolarmente se tinto di 
colori accesi , servire potea ad aizzare e 
maggiormente irritare i pugnaci volatili; e 
forse fu nella palestra introdotto onde ser- 
visse a dare de’ segnali a que’ che s' eser- 
citavano ) locchè ancora par che si rilevi 


dal modo come in più monumenti solleva- 
to lo tiene il moderatore del giuoco. Il 
commettere a pugna de’ galli era antico di- 
vertimento fra’ Greci , ed apparisce che fra 
altri i Dardani della Troade molto si pre- 
giassero del valor de’ lor polli, giacchè al 
riferir di Polluce 9, 84 per tipo della mo- 
neta scelto aveano un tale combattimento , 
adentpuovwv puaXnv , sebben nelle medaglie 
a noi venute soltanto si vede un gallo iso- 
lato . Non è raro incontrare di queste bat- 
taglie fra le sculture de’ sarcofagi , nel qual 
genere sopra gli altri notabile è quello 
conservato al museo Kircheriano , di lavo- 
ro cattivo e destinato per un ragazzo di 
poca età, come apparisce tanto dalle di- 
mensioni del medesimo quanto dal ritratto 
espressovi. Sono ivi di qua e di là della 
figura di ritratto rappresentati due atti d’ un 
combattimento di galli, e dietro a ciasche- 
duno havvi una mensa rotonda, sopra cui 
una borsa piena, un, fiabello, una corona 
ed un ramo di palma. Nell’ uno e nell’ al 
tro i galli sono accompagnati ciascuno d’ un 
putto che ne sembra il padrone ed istiga 
tore. L’ una volta i campioni stanno per 
cominciare la pugna, e il ragazzo che tro- 
vasi dietro l’ uno di loro tiene in mano un 
flabello , l’altro avvicina colla destra un 
cerchio o corona alla resta del suo gallo » 
recando nell’ altra mano un pugno'di coc- 
cole . L’altra volta già è decisa la zufta, |’ u- 
no de’ galli china la testa, il ragazzo che 
l' accompagna dà segni di tristezza , l’ altro 
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P incumbenza di tirarle affine di regolare la serie e l'accoppiamento de- 


gli attori 10. Una simile mensa, carica d'una o più urne, con de’ rami 
di palma, talvolta di più con delle corone e delle diote, nelle monete 
degl’ imperatori romani suol denotare i solenni certami da celebrarst 
in Roma e nelle città dell'impero !1. Quì dietro ad essa è posto un 
simulacro quadrato di Mercurio Agonio, preside della palestra e d' 0° 
gni ginnico giuoco : ed accanto è sospesa in alto, come da un trave 0 
d’ altra cosa ch’il guasto del marmo non permette di definire, una 
grande corona che sembra di platano o d’ apio , piante ambedue amanti 
di fonti e di siti irrigui . 

Il bassorilievo Mattei, giacchè piacevole è e nel medesimo tempo 
istruttivo fra di loro comparare le opere dell’ arte, dov’ un medemo sog- 
getto trovasi con variazione replicato, il bassorilievo Mattei in questa 
seconda metà poco si discosta dal nostro . La fontana è d' appunto la 
medesima, il fanciullo arrampicato sul margine della vasca , e l' altro as- 
siso sul zoccolo, i due lottatori e il vaso insulla cima del pilastro . Ma 
le palme non vi sono, e il putto che nel nostro marmo una ne tiene 
fra le mani, quì comparisce qual semplice spettatore, che con mani 
giunte applaude agli attori. Omesso è il vaso a' piedi di questi, omes- 
so il putto colla ventola, ed incerto riman se altre volte vi fosse quello 


sta dritto col flabello in mano. In un bas- 
sorilievo già della villa Borghese, ov’ un 
panisco ed un caprone accozzano le fron- 
ti, Sileno come direttor della pugna posto 
di là de° combattenti tiene nella alzata de- 
sera un simile flabello , avendo nella sini- 
stra un tirso , ed osservansi a’ piedi suoi 
la mensa , l’ urna e la palma. Parimente 
nel già addotto sarcofago Casali Sileno ac- 
canto a Pan da Amore superato , porta nell’ 
una mano il flabello alzato , sull’ altra s’ ap- 
poggia ad un bastone nodoso. Finalmente nel 
bassorilievo Borghese citato alla nota 6 , che 
raffigura de’ ragazzi addestrantisi nel pugil- 
lato, nel pancrazio, nella lotta e nel gci- 
tare il disco, anpresso i discoboli ed ac- 
canto a un simulacro quadrato di Mercurio 
trovasi un ragazzo palliato , che nell’ abbas- 
sata destra tiene il ventaglio, applicando la 
sinistra al mento in arto d’ osservare la con- 
dotta de’ giuocatori. 

10 Intorno alla sortizion degli atleti veda- 


si Faber agor. 1 24. In luogo di radunare 
le sorti nella cavità d’ un elmo, come pra- 
ticato troviamo presso Omero /liad. 7, 175: 
23: 352; l’usuale era in tutte le occasio- 
ni, e particolarmente ancora per 1 certa- 
mi olimpii porle in una urna o brocca. 
Luciano hermotim. 40 t. 1 p. 172. Con buo- 
na ragion a siffatta usanza riferisce Foggi- 
ni mus. Capit. t. 4 p. 173 i vasi globosi che 
pelle medaglie segnano i giuochi publi- 
ci, dal Buonarroti medaglioni p. 151. 179- 
181 creduti raffigurarne i premj che talvol- 
ta erano de' vasi. 

11 Ovvia di molto è la moneta di Ne- 
rone certa. quing. rom. con. col tipo di si» 
mil mensa sostenente un’ urna ed una co- 
rona. Ped:usi t. 8 tav. 19) 1. Eckhel catal 
t.2 p.108 n.60-63. Di medaglie greche basta 
quì accennare il Caracalla di Perinto € il 
Valeriano di Tiatira , dati dal Buonarroti 
medaglioni TK , 3: XX, 2. 
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che dietro il labro della fontana con il dito al mento sembra riflettere 
sull’ azione de’ due lottanti. E’ franto in quella parte il marmo, e sup- 
plito con una figura d’amorino volante ed un festone, dei quali non 
v è orma nell’ antico. Molto ancora è danneggiata la figura corrispon- 
‘dente a quella che detto abbiamo dirigere le sorti della lotta, e delle 
cose che la circondano non v'è restato che la corona sospesa in alto . 
Ma di più havvi sul zoccolo della fontana una brocca rovescia, dal cui.. 
orifizio scorre dell’ acqua . 


12 La fontana in questi due marmi es- /a rvenenis , unde cupidineas armavit fama 
pressa non male a proposito ci fa ricorda- sagittas. Mille pharetrati ludunt in margine 
re di quanto Claudiano de nupt. Honor. et fratres , ore pares, aevo similes, gens mollis 
Mar. narra de’ due fonti nel segreto giar-  Amorum. Hos Nymphae pariunt , illum Ve- 
dino di Cipro, ove trasfretato il mare su pwnus aurea solum edidit: ille deos coelumque 
ampie ali giunge Amore a visitare la ma- e? sidera cornu temperat , et summos digna- 
dre. Vers. 69 : Labuntur gemini fontes, hic tur figere veges ; hi plebem feriunt. 
dulcis samarus alter et infusis corrumpens mel 
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AMORINI APOLLINEI. 


ha virtù dell’ armonia delle corde che ne’ petti umani ora desta la 
passion d' amore e da oggetto ad oggetto la comunica, or la sopisce 
e il non corrisposto affetto consola e tranquillizza, in languente malin= 
‘conia convertendo la smaniosa foja , fu forse la cagion che Pausia nel 
tolo d’° Epidauro pinse Erote come da banda lasciati arco e turcasso 
fralle mani portava la lira 1 : e il noto costume degli antichi di molti- 
plicare le copie e le imitazioni delle opere di celebri artisti forse pro- 
dusse que’ tanti Cupidini citaredi ch'in pitture, sculture e gemme rin- 
venghiamo . Sotto altro aspetto ed astraendo da quell’ Erote ch’il com- 
pagno è di Venere, possiamo riguardare questi fanciulli citaredi come 
simboliche rappresentanze ossia come personificazioni del trasporto per 
la musica, con Filostrato considerando i Cupidini qual rettori non di 
quella passione solamente che la più universale è, la più potente e la 
più benefica fra tutte, ma eziandio di tutte le altre che agitano e spin- 
gono gli esseri razionali. Ma ancora senza tutti questi riflessi un fan- 
ciullo nudo alato che maneggiando.la cetra ne suscita la dolce loque- 
la, è unoggetto sì grato all'occhio ed alla fantasia, che spontaneamen- 
te egli dovea presentarsi all’ imaginativa degli artisti, nè a meno far 
poteva di piacevole sensazione produrre nre’ contemplanti, 

Il quì detto può con modificazioni applicarsi ad altre figure simili 
rivestite degli attributi delie diverse deità ed atteggiate a simiglianza di 
loro. Dove non concorrono altre circostanze rischiaranti indeciso rima» 
ne se in esse l’idea dominante sia il nume d'amore , ch'allegoricamen- 


I Pausania 2, 27 p. 172» 


Tom. IL Aa 
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te raffigurisi qual cacciatore , qual guerriere o simile ; ovvero lo sia 
quella passione che gli attributi ed atteggiamenti designano , sia la cac- 
cia, la guerra od altro; o finalmente non sia ch'un capriccio dell’ ar- 
tista di servirsi d'una figura fanciullesca per rammentare Diana o Mar- 
te od altra deità, nel modo ch'in figure fanciullesche rammentato veg- 
giamo il trionfo di Bacco, il riscatto d’Fttore morto e tant’ altre cose . 
Gli autori de’ due epigrammi greci ch’ all’ occasion di certe immagini 
d' amorini decorati de’ gestami di Giove e i suoi paredri , parlan 
delle vittorie d° Erote e degli dei soggiogati e spogliati , sembra che 
più solleciti fossero della speciosità del concetto che dell’ intenzione 
di chi finto avea quelle immagini. Almeno quanto di simili figure a 
noi è pervenuto «poco pare che s accordi col pensamento di questi epi- 
gramatar). 

Quant al presente frammento non esiteremo di credere ch'i due 
Amorini in esso scolpiti direttamente Apolline riguardino, essendo che 
l'uno oltre la lira ch’ egli tasteggia, ai piedi ha il corvo che l’antichi- 
tà sacro reputa di quel nume, al pari del quadrupede alato , a cui l'al- 
tro porge la coppa del nettare =. E° probabile ch'il frammento appar- 
tenuto abbia a cassa mortuaria, imperocchè mi sovvengo di due sarco- 
fagi interi con iscolpitavi la medesima composizione, Y uno al palazzo 
Circi alla Pedacchia, l’altro alla villa Strozzi ora Ridolfi; e chi opina- 
re ama ch’ il figurato di tali casse rapporto abbia con le persone se- 
poltevi, potrà supporre che coteste contenessero le reliquie di persone 
virtuose delle arti d' Apolline, sia la musica sia la divinazione oppure 
la medicina. Per altro il modo della composizione ne’ due sarcofagi 
suddetti, trovandosi il grifo col putto che gli dà da bere simmetrica- 
mente ripetuto di quà e di là dell'altro sedente con la lira, conduce 
a credere che dapprima inventata sia per fregio d’edifizio ad Apolline 
dedicato ed indi copiata da’ fabricatori di sarcofagi . 

Che le figure puttesche con o senza ali spessissime volte per sola 
bizzarria al pari di animali e mostri e vasi e fiori impiegate si sono a 
mero ornamento, non occorre accennarlo a chi alcuna pratica ha de- 


2 In una pittura Ercolanese t. 1 tav.38 due grifi, che a piedi conduce per la bri- 
vedonsi due Amorini, de’ quali l'uno suo- glia, recando sull'altra mano un bacile con 
na la cetra sedendo sopra carro tratto da delle frutta. 
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gli avanzi delle antiche arti; e siccome anche nelle bizzarrie si ama in- 
trodurre del significato e de’ rapporti, a queste figure di putti impiega- 
te per semplice ornato sovente si sono aggiunti de’ simboli di divinità 
con rapporto ai numi ai quali consacrate le fabbriche o gli utensili in 
tale guisa decorati: e quella classe d'’ artisti che per speculazione co- 
piavan le composizioni ch’incontrato aveano l'approvazione del publico, 
trasferiron nel seguito anche questi ornamenti a cose che nulla ci avea- 
no che fare. Vengo indi a credere che la maggior parte de’ così detti 
Genj di Dei non altronde originati siano che da questo gusto d’ orna- 
mentare . 
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PrA VUOLa: SCIE 


COMO. 


Diinnanzi d'altro dire della presente scultura d'assai buona maniera, 
che già per se di significato poco chiaro dalle giunte recenti di più an- 
cora si trova oscurata , fa d'uopo avvertire che della figura rappresenta- 
ta nella medesima la testa è di moderno innesto e il collo sin vicino 
la clavicola lavoro del risarcitore come parimente lo è la mano sinistra 
con quel zeppo col quale che cosa si sia voluto indicare difficile è im- 
maginarsi; e che dell’ edifizio tutta la parte sovraposta al fregio ornato 
di vasi e festoni è d’invenzione moderna * . 

Tolti di mezzo questi ostacoli ho creduto di ravvisare un certo 
rapporto fra il nostro marmo e il quadro da Filostrato descritto * , ove 
nell'atrio contiguo ad un talamo di novelli sposi dipinto era Como, il 
dio o come egli lo chiama il demone de’ banchetti e festini, con una 
fiaccola in mano, in positura di chi dal vino sopraffatto s° addormenta 
in piedi. Non è più un frontispizio di tempio, ma un portico domesti- 
co, qual nelle case degli antichi circondare soleva I’ impluvio , attorno 
a cui si trovavano disposti i talami ed altre stanze , e di cui un lato 
corrispondeva all'atrio: e di più nel marmo l'eleganza del fabricato , 
sian i pilastri corintii sia il ricco fregio che sorreggono, richiama alla 
fantasia il vestibolo di cui Filostrato dice che a conoscere dava l’opu- 
lenza di quegli sposi. Il Como ivi dipinto al par del nostro non fan- 


1 Falsa idea perciò di questo marmo vie- ,, Amorini reggono un clipeo con testa di 
ne a formarsi d’appresso la descrizione da- ,, Medusa, e sopra gli acroterj due aquile ,, 
tane indicaz. ant. per la villa Albani n. 541. Tutto questo timpano co gli amorini e le 
> Quadro grande di bassorilievo rappresen. aquile, e di più la cornice al di sotto di 
3) tante un Genio alato, con candelabro a esso, sono moderni di pianta. 

s, destra; e prospettiva di tempio con pi- 2 Icon. 1,2 p. 765. 
ss lastrì d’ ordine corintio : nel timpano due 
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ciullo era nè ancora adulto , ma ragazzo tenello e delicato ; se alato 
non ce lo dice, ma ancorchè quello non lo fosse stato , ciò nulla mu- 
terebbe riguardo al significato del nostro, mentre nelle antiche opere 
d'arte di frequente una e la medesima persona simbolica ora con le ale 
raffigurarsi veggiamo ora senza, quando ch’il più frequente era alate fin. 
gere le figure giovanili di tal genere. 

Quant’ all’ attitudine del nostro Como, la gamba sinistra portata a 
traverso della destra col ginocchio prominente corrisponde esattamente 
alla descrizione di Filostrato , ed è ciò nelle opere dell’arte un quasi 
costante distintivo delle figure riposanti o sonnacchiose; e la direzion 
del braccio sinistro, di cui la mano suppongo che tenesse una fiacco- 
la inversa e vicina a spegnersi , sembra esprimere quanto quello osserva 
della precauzione del suo Como di discostare la fiamma dalla persona, 
sebbene egli nell’ altra mano lo fa portare la face e diriggerla attraver- 
so le ginocchia alla parte sinistra, tenendo in questa mano un dardo . 
Il significato del dardo relativo al dio de’ conviti non arrivo a pene- 
trare: quello della face è ovvio, che senza torce a rischiarare anditi e 
cortili non celebravasi convitto presso gli antichi, i quali non cono- 
scevano, almeno non approvavano le commessazioni diurne . Presso Fi- 
lostrato Como ha il crine cinto di rose e il capo chinato come chi 
dorme, e tale supporlo eziandio nel nostro marmo niente è che vie- 
ti, la testa ancorchè antica non essendo sua, ma trovandosi piantata 
sopra di collo moderno sin sotto la fontanella della gola. 

L’utensile postogli accanto contribuirebbe di più a confermare la 
nostra congettura, se chiaro fosse che sia quel che altri l'han credu- 
to 3, attesocchè un candelabro assai atto sarebbe a divisare il tempo 
notturno delle commessazioni. Ma debbo confessare che dubbioso mi ri- 
mane, e non conoscendo altro monumento ove si rinvenga simile fog- 
gia d’utensile lascio che dal disegno inciso giudichino gli eruditi se can- 
delabro essere possa o quale altro arnese. 


3 Vedasi nota 1. Fra quante varietà ab- 
biamo d° antichi candelabri non mi sovven- 
go d’ alcuno ch’ a questo assomigliasse , ed 
è inoltre cosa inconsueta, ed anche per se 
oziosa e stucchevole, far vedere un cande- 
labro senza candela o fiamma qualunque . 
Ho sospettato che potesse essere un vaso 


d’ odori, quale ancora sospetto che sia quell’ 
ordegno oblongo e sottile ch'in diverse 
pitture Ercolanesi t.1 tav. 29 t. 4 tav. 2I 
portato da degli Amorini, è stato dagli es. 
positori considerato ccme lo scettro di Ve- 
NEre » 
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IPNO. 


Pos non altro personaggio favoloso è stato con tanta e sì capriccio- 
sa varietà rappresentato dagli antichi artisti quanto Ipno , il Sonno o 
dio sia del sonno e del riposo ! } e paragonare potriansi le sue molte 
e diverse figure alla moltiplicità degli oniri o sogni, de’ quali lo dico- 
no re e padre. Lo veggiamo ora fanciullo , ora ragazzo, ora adul- 
to) ed anche vecchio vicin alla decrepitezza : talvolta nudo o con sem- 
plice clamida; altre volte in muliebre mollezza carico di vestimenta. 
Ora è egli senz ali, ora le ha d° aquila, ora di fartalla, talfiata ap- 
plicate agli omeri , talfiata alle tempie; e si trova dove le une le 
tempie adombrano , le altre le spalle . Talora ha i piedi stroppj , 
talora fiacchj e torpidi , talora è agile corsiere . Volta lo fingono 
sdrajato e in profondo sopore immerso su nudo scoglio , o so- 
pra morbida coltre o villosa pelle, ovver nel seno della madre Notte ; 
altre volte seduto a dormire, altre volte addormentato in piedi , le gam- 
be lassamente incrociate. V° è dove ritto in piedi non esso dorme, ma 
invigila sul sonno d’altrui; v'è dove assiso, gli occhj aperti, nel grem- 
bo sostiene chi dorme} v'è dove mezz’ ascoso dietro rupe o dietro pa- 
rapetto stende la mano col rito per sonno versare nell’ altrui petto ; e 
dove solo si presenta in mossa di chi s'affretta per visitare benigno i di. 
spersi egri mortali, Coronato di rado s'incontra , spesso con corona in 


x Non so perchè gli antiquar) moderni, palmente conosciamo Morfeo , egli non è 
e fra essi Winckelmann 02. p. 147, ove ch’ uno de molti Oniri figli di Ipno. Vis- 
accenna il bassorilievo qui proposto, Mor- conti mus. Piocl. t. 4 p.30 ha riflettuto a 
feo chiamino il dio del sonno, laddoveap. quest’ abbaglio. 
po Ovidio metam. 11, 634, donde princi. 
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. mano ed appoggiato sopra teda inversa; ma i più proprj suoi attributi 
sono i letei papaveri e il rito ripien di licore soporifero . 

Non sembra però dubbio che con sì differenti immagini non abbia. 
si voluto esprimere delle idee anche differenti, siccome già il vocabolo 
di sonno in più d'un senso s'impiega. Stanchezza, requie, sonnolenza, 
assopimento, dormizione , letargo ed ‘intirizzamento, tutti appartengono 
alla categoria del sonno; ed inoltre la sorgente del sopore, l'imaginario 
datore del riposo. Quest’ ultimo , il dio Ipno, distingueano ì primi poe- 
ti greci dal sonno materiale, come dalla morte distinguevan il dio Ta- 
nato; e nella guisa che l'apportator della morte non morto si pensa- 
va, nè moribondo, eziandio il datore del sonno non dormente veniva 
ideato nè sonnolento. La vera immagine adunque di questo sarà quella 
ove sopisce ; ed allorchè dormente è rappresentato non è più l' Ipno d° 
Omero , ma la semplice personificazion del dormire, che già sulla cassa 
di Cipselo scolpita era assiem con quella dello stato di morte, sotto 
l'effigie di due fanciulli con le gambe distorte sopiti fralle braccia di lor 
balia la Notte =. Di queste due distinte idee combinarono più recenti 
poeti una terza, non troppo con se stessa congrua, un dio dormente , 
datore assiem di sonno e re di sogni, il quale nel momento che de- 
statosi agiva per adempiere a cotesti attributi, cessava dal proprio suo 
essere ch' è il dormire . 


Nessun’ antico più d’ Ovidio 3: s è diffuso sul dio dormitore , che 


2 Pausania s, 18 p.422. remota! 9uvn 
garda Mevnov rabevdovra avexivoa Tn defia 
v5Ipi, TU de drepa pirava eye Tarta na- 
Bevdevri: ecinota, apgorepove d'isotpappeveve 
Tous rodag. ÎnAor piv ds rat Ta erMpap- 
MaTd, CUvENVAI dei nai avv Twv eTI)pappa- 
TW EST, bavatov TE elvat ctaq rat vrver 
Uci ap@oteporg vunta autor tpegcv . Esiodo 
theos. 756. il sonno solo mentova dalla Noc- 
te sulle mani portato , quand’ essa d’ atra 
nube avvolta, a vicenda col Giorno, sor- 
te dall’ esperia stazione a peragrare la ter- 
ra. Presso Euripide orest. 174 supplica il 
coro la Notte veneranda, ai fatîì così mor- 
tali datrice di sonno, venire alata dall’ e- 
rebo all’agamemnonia casa. 

3 Metam. 11, 585-652, ove Iride man- 
data da Giunone vien trovare il sonno nel. 


la sua spelonca cimmeria, inaccessibile 2° 
raggi di Febo, onde pregarlo di mandare 
a Alcione un sogno verace che l’ istruisca 
del destino di Ceice suo marito. Egli con 
instento aprendo gli aggravati sensi, udita 
la di lei richiesta, sceglie frai mille sogni, 
che folta coorte formano attorno al guan- 
ciale del lor padre e re, Morfeo, il più at- 
to ad imitare le forme umane, come a fin- 
gere animali di qualunque specie il più abi- 
le e Icelo;, detto anche Fobetorc , e per le 
cose inanimate Fantaso. Esiodo rhcog. 212 
pon come figlj del sonno considera i sogni 
ma come fratelli suoi: nè Omero il. 2, 
Ss od. 19 + 362 : 24; 9» parlando degli 
Oniri e loro popolo abitante presso la pie- 
tra Leucade alle foci dell’ Orco, fa alcun 
cenno della loro dipendenza da Ipno . 
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quello è che la presente scuitura rappresenta. Sebbene quì non colco in 


letto d’ ebano sopra sofhci cuscini , quale lo dipinge il poeta, ma in 
piedi con ambe le mani sopra grosso bastone appoggiato , pur nel restan- 
te d'accordo con la descrizione del medesimo trovasi egli da eterno 
sonno oppresso , le membra in languore disciolte, il mento al petto, 
gli occhj sigillati di sopore. Le ali ch'il capo e le spalle gli ingombra- 
no non pajono al volo destinate, ma per ombra fargli e cuoprirlo da 
quanto disturbare potrebbe la sua quiete, e pensare fanno in certo mo- 
do ai cuscini di piume ove il capo nascondere lo dice Ovidio . Il disor- 
dine che regna nella ricciuta chioma sembra collimare all’ idea del lun- 
go torpore, e può assieme dirsi allusivo ai moltiformi confusi sogni, 
che l' istesso giaciuti narra attorno al lor paare, siccome anche l’ età 
provetta del nostro Ipno conviene al genitor di si numerosa prole. Il 
suo vestire che asiatico si direbbe, oltre che accenna la mollezza del 
riposo, s' accosta ancor al costume ch’ in diversi bassirilievi usano i re 
degli eroi: particolarmente ov alla caccia Calidonia assiste Enco come 
supremo direttore, suole egli essere in consimile modo abbigliato . Di 
più il bastone ch'al dormente serve di sostegno , conviene qual iscettro 
al re de' sogni, come d'accordo con Ovidio lo caratterizza Luciano 4 . 

Non conosco in monumento altra figura simile alla quì proposta, 
ma ovvj sono 1 marmi ch il sonno rappresentano sott' immagine d'un 
amorino placidamente riposante 5 , coricato ora sul nudo terreno, ora 
sopra coltre liscia , ora sopra una spoglia di leone, la quale forse nel 
tempo che morbido letto gli fornisce allude assiem all’universale possan- 
za del sonno ch’ ogni animante doma, ed al cui impero nè il re delle 
fiere si sottrae nè il re degli dei. Quando così raffigurato , in nulla dif- 
ferisce dal dio d'amore, qual per l' ordinario questo si suol fingere, e 
talvolta indeciso riman chi de’ due , Ipno od Erote, abbia voluto effigiar- 


4 Ver. hist. 2, 32-35 t. è pa 127. Seton= t. 2 tav. 29. Altri simili ho veduti nella vil. 
do questo capriccioso racconto le deità so- la Ludovisi, al palazzo Ginetti di Velletri 
pra tutte venerate nell’ isola dei sogni so- e presso lo scultore Deste. Uno inciso nei 
no la Notte e il Gallo, e sonvi ancora i Afasires de Dresde n. 145 è citato da Vis- 
templi dell’ {Impostura e della Verità, e la conti mus. Piocl. t. 3 p.- 57. Quello dato dal 
regia di Ipno, di cui i ministri sono Ta-  Montfaucont.1 tav. CCXIV.3. è opera dell’Al- 
rassione e Plutocleo. gardi, e il vaso supposto contenere il sue 

S Aus. Pioclem. t.3 tav. 44. Afon. Mat. go sonnifero è aggiunto dal disegnatore, 
thaei. t.I. tav.CVI.f.3. Montfaucon suppl. t.1. trovandosi una volta simil vaso moderno 
tav. 79» danetti statue d, lior. di S. Afarco posto accanto la statua » 
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si. V'è dove accanto al putto dormente scolpiti sono arco e turcasso , 
e quantungne allora dubbio non sembri ch’ egli non sia Cupidine 6, 
pur quest’ istesso avere sopito il dio de’ desiderj, par che chiamarsi pos- 
sa il trionfo di Ipno, e l'immagine più essere a lui relativa che 2 quel- 
lo. Vè eziandio dove dalle esuvie sulle quali riposa celata s'è fatto al 
capo, e dormente ancor la clava tiene afferrata 7 , così presentandoci il 
vincitore d'Ercole, esso vinto da Ipno. Altre volte quel putto tiene in 
mano un mazzo di papaveri, attributo di non equivoco significato, € 
inentre attorno alle tempie gli svolazza la farfalla, immagine de’ so- 
gni 8 , scorre a' piedi suoi la lucerta che si dice custodire i dormenti ed 
avvertirli se velenoso rettile s° accosta 9, onde sovvenirci fa quel dolce 
e risvegliabile sonno che presso Teocrito Alcmena augura a’ suoi pargo- 


letti 10 
certo sembra se si debba prendere 


6 In un piccolo frontone triangolare al- 
la villa Ludovisi è scolpito un Amorino dor- 
mente sopra una leonina, il braccio appog- 
giato su d’un.turcasso . L’ Amorino ch’ al- 
tre volte vedevasi allo studio del sig. De- 
ste colco sopra simile pelle, nella mano un 
fascetto di papaveri, ai piedi un ramarro, 
avea accanto una torcia ardente, ovvio at- 
tributo di Cupidine. 

7 Tale è figurato in unastatuina del cor- 
tile Mattei, e di più giacegli accanto un 
arco ; attributo usuale tanto di Ercole quan- 
to di Cupidine. In uno scavo fatto nella 
villa Negroni del1791 fu trovato un amo- 
rino dormente sopra una pelle leonina con 
la mazza nella destra, la sinistra perduca, 
ai piedi un ramarro . 

8 Così nella statua vaticana citata not. 5; 
il cui espositore l. c. p. 57 sul significato 
della farfalla propone due congetture diver- 
se da quello che per analogia alle ali papi- 
lionacee frequenti nelle figure di Ipno mi 
sembra il piu probabile. ,, O che l’ acco- 
starsi del sonno; dic egli, quasi insensibi- 
le sia stato paragonato al leggier volo del 
la. farfalla, o che vi stia qual simbolo dell’ 
anima umana, che per virtù del sonno; 
sembri libera da’ lacci della materia e più 
capace di conversar colle sostanze spiritua= 
li e divine. xs 


Tom.Il, 


. Talfiata al basso del suo cubile scorgesi un quadrupede ch' in- 


pel ghiro ch anche in proverbio sì 


9 Questa ragione da Montfaucon Supl.t.1 p. 
216. recata per la quasi costante assistenza 
del ramarro a’ così fatti simulacri, sembra 
più accettabile di quella proposta da Vis- 
conti l. c. p. 58, quando lo vuole un em- 
blema de’ sogni profetici. V° era per av- 
ventura fra le molte fole degl’ indovini ed 
oniromanti qualcheduna, riguardante i ramar- 
ri, mai cenni a ciò relativi negli antichi 
scrittori sono del tutto oscuri . Il rettile 
che secondo l’ espressione di Pausania 6, 
2 p.455.sulla statua dell’ aruspice Trasibue 
lo in Olimpia s’ arrampicava ver l’ omero 
destro, era il Iucifugo paAswrsg che taran- 
tola diciamo , non quella vaga lucertola, 
pedissequa de’ raggj solari , ch’ accompa- 
gnore suole le figure in questione , dai gre* 
ci detta cavpa. 

Io Idyll. 24, 7: 

evder' cua Ppt@ia yAunepoy mar E7eEpospov 
UTVOIY 9 

euder cua luxa di aderoeo, curoa Tinva, 
oAfBior euvalosche , nas oAPiot 20 Inorcbe ° 

Il contrario di quel profondo sonno simi- 
lissimo alla morte, che pur dopo lunga fa- 
tica dolcissimo ima Omero od. 12, 79: 
XA TW vidupos urvog eri Riemapesoiy e7ITTTE) 
vi) pero, udiotos, bavarw azgiora E CIRIE + 
Quasi come Platone apol. sOdr. p. 40: vel 
ste Tn pudipia cassino: coTIv 3 adN ciov 
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dice di lungo e profondo sonno !", o per la lepre che di tutti gli ani. 
mali pretendesi avere il sonno più leggiero , oppure pel coniglio simbo- 
lo d'occultezza. L' istesso quadrupede incontrasi sulle facciate di varj 
sarcofagi !* ritirato nella cavità d'uno scoglio, sopra il quale siede un 
putto alato dormente, il gomito sul ginocchio, il viso chinato sulla 
mano , ovvero il capo riposato sulla spalla, ove l’una mano gli fa cu- 
scino , mentre dall altra pende una ghirlanda: e in queste rappresen- 
tanze talora in luogo del piccol quadrupede è una chiocciola 13 , ret- 
tile torpido che nel suo guscio rinchiuso non incomodo emblema è 
d' indisturbata quiete, 

Nel tempo che queste sonnacchiose immagini raffigurano il sonno 
passivo ossia lo stato del dormire, effigiato troviamo ilsonno attivo, il dio 
distributor del riposo , principalmente ne’ marmi ch’avanti gli occhj pon- 
gono le favole d'Endimione ‘4 e d’ Arianna '5 e di Tetide 16, nel sen 
de’ quali Ipno effunde l’oppiato sugo dal corno potorio, che fra’ poeti 


uvos a ereidav ris nalevdov può cvap pndev 
opt » Bavpacioy sepdos av EIN 0 bavatos. 

Ir Tale è il parere di Visconti I. c., a 
cui difficoltà muove |’ osservare che il più 
delle volte desso animaletto è figurato nelle 
atto di rosicare delle frutta, che non sareb 
be se l'artista pensaro avesse all’iemale tor- 
pore del ghiro. 

12 Esistenti al museo Capitolino , alla 
villa Giustiniani e nel cortile di casa Boc- 
cadilepri in piazza di Spagna. In uno che 
vidi allo studio dello scultore Pacetti, ove 
la descritta figura ripetuta era secondo l’or- 
dinario sulle due estremità della facciata, 
trovavasi essa a sedere all’ ombra d’ un me- 
lo, a cui appesi arco € turcasso , costume 
essendo degli scultori di casse mortuali d’un 
certo secolo di cercare da per tutro delle 
allusioni alla favola d’ Amore. Al palazzo 
Barberini trovasi una statua d’ amorino se- 
duta sopra sasso, gli occhj chiusi, la de- 
stra alla bocca , nella sinistra che riposa sul 
ginocchio due papaveri. 

13 In un sarcofago esistente già alla vil- 
la Giustiniani. Tali grotte col solitario lor 
abitatore espresse su de’ monumenti sepol- 
crali fan ricordare dell’ epigramma di Filo- 
demo , si egregiamente restituito da Huschke 


anal. crit. p. 199 : — ev povendivo des pe 
Nibodpnrwo Sn ese metpidio evden abavarews 
movduy Yxpovev. -- ev pevoxdiyo der c'afiav 
vasesy, duopope , Trerpidiw. 

14 In tre facciate di sarcofagi alla villa 
Borghese tre alla villa Panfili, uno al palaz- 
zo Rondinini una alla villa ‘Aldobrandini di 
Frascati, una al chiostro di S. Paolo fuori 
le mura, due al museo Gapitolino , due al 
casino Rospigliosi, uno al museo Pio-Cle- 
mentino . In nessun’ altra favola è così co- 
stante la figura d’ Ipno come in quella d° 
Endimione, il cui sonno si racconta irres- 
vegliabile; e questa circostanza unitamente 
al capo inchinato mi fanno dubitare ch° il 
famoso bassorilievo Capirolino che di lui si 
nomina , non lui rappresenti , ma altro 
cacciatore dorinente. 

15 In simili facciate al museo Pio-Cle- 
mentino, al casino Rospigliosi, al palazzo 
Mattei, nel cortile del palazzo Colonna. 

16 In due marmi dell’ istessa classe al pa- 
lazzo Mattei, dari nell’ Admuranda tav. 22, 
ne' 1n0n. ined. di \Winckelm. tav. Io, e 
nelli mon. Masthaej t. 3 tav. 32. 33; edin 
un terzo al palazzo Rondinini nocizie d' an 


tich. di Roma 1788 febr. 2 


07 
per attributo gli danno Stazio 17 e Silio 18, del secolo di cui stimare 
si possono le più antiche tralle siffatte sculture. Forse nel dar la pre- 
ferenza a questa foggia di vaso , ripensavasi alla porta cornea de’ vera- 
ci sogni nell’ Odissea +9. Ipno quì il più delle volte è figurato vecchio 
barbato, di fisonomia bizzarra , con chioma folta e rabbuffata, e con 
vestiario molle più o meno simigliante a quello che s' osserva nel pre- 
sente marmo e talvolta trattato con tale mollezza e tanto gonfior di 
panni sul petto che da’ ristauratori la figura s' è presa per donna 19 * . 
Comunemente rimane nascosto sin sotto il petto dietro scoglio , forse 
con allusione alla tenebrosità del suo essere , ovvero dietro un mu- 
rello 2° con cui s' è potuto additare la regia del sonno e de’ sogni da 
Ovidio e Luciano descritta. Le tempie soglion essere adombrate da pic- 
cole ali pennute, come le ha il nostro Ipno; alle spalle ha delle ali di 
farfalla, che facilmente improntate son da quella specie di papilioni che 


7 [ho $S, 97:66, 2% 

18 Panic. 10, V.353. 

16 Lib. 19, 562. Così nel quadro rap- 
presentante Anfiarao descritto da Filostrato 
‘con. 1, 27 dipinte eran le porte dei so- 
gni e dipinto era Oniro come dice egli, 
o come io sospetto Ipno, in attitudine ri. 
lasciata , con manto bianco sopra veste ne- 
ra,nelle mani un corno, indizio della ve- 
racità de’ sogni ch’ apportava a que’ ch' in- 
dormivano nella caverna d’ Anfiarao . 

Winckelmann mor. p. 148 supponendo ch' 
in uno de' bassirilievi Matteiani rappresen- 
tanti la favola di Tetide, Morfeo in cias- 
cuna mano tenesse un corno, dice che l’u- 
no di questi corni fu creduto contenere i 
sogni divini, l’altro i terrestri, e cita a 
quest’ effetto lo scoliaste dell’ odissea. Ma 
siffatti due corni non esistono nè nel mo- 
numento nè presso lo scoliaste , il quale 
d’ accordo con Omero non parla che di du- 
plici porte, le une di corno donde esceni 
veraci sogni, le altre di avorio, donde i 
fallaci , soggiungendo come allora costuma- 
va delle interpretazioni serie d’ una favola 
che ia sua origine avere sembra dal ter- 
mine ovespesae mvàai 0d. 4 è 809. significan- 
te il passaggio dal vegliare al dormire, e 
poscia fu dilatata col giuoco delle parole 
MERES > Mpasvesvs fAepas s eAegeupsiv. Virgilio 
acn. 6. 893 dice che per queste porte i 


Mani mandan i sogni, ed in simile senso 
li chiama Furipide hecub. 70. figli della Ter- 
rà. Luciano Fer. hust.2, 33 a quelle due 
porte aggiunge due altre di ferro e di ter- 
ra cotta. Crede inoltre Winckeimann che la 
suddetta figura d'Ipno nella sinistra unita- 
mente al corno tenga una clessidra, per 
significare che Prometeo nella predizione 
relativa alle nozze di Tetide avea misurato 
il preciso punto del tempo; e della figura 
corrispondentevi nel bassorilievo compagno 
dato nell’ admiranda dice che nella sinistra 
porta una tazza piena di liquore sonnifero,. 
Ma dall’ ispezion de’ due monumenti è cer- 
to , che nell’uno come nell’ altro è una 
clessidra posta in terra vicino la testa di 
Tetide , allusiva penso all’ oroscopo della 
genitura d° Achille ; che Ipno nell’ ultimo 
de’ due non tiene nella sinistra attributo 
visibile, nell’ altro dato da Winckelmann 
un .ramo di papavero , logoro e mal ristau- 
rato » 

19 * Così è accaduto nel bel -bassorilie- 
vo Mattejano rappresentante il ritrovamene 
to d' Arianna, e in due Endimioni della 
la villa Borghese , mancandovi la testa e le 
mani . Ho sospettato ancora che qualche- 
volta in vece di Ipno s’ avesse voluto rap- 
presentare sua consorte Pasitea. 

20 Nel bassorilievo Mattejano presso Win- 
ckelmann mon. ined. tav. 110. 
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nella notturna loro esistenza unicamente addetti sono alla madre del 
sonno; e con la varietà de loro smorti colori alludere ponno alle mol- 
tiplici comparse de’ sogni ?!; e nella sinistra suol portare un ramo di 
papavere, che per l'ampiezza pensare fa a quegli alberi di papavere 
abitati di nottole che secondo Luciano unitamente alle mandragole com- 
pongon il bosco che cuopre l’ isola degli Onîri. Diversamente in una 
facciata di sarcofago *> che ha per soggetto gli amori di Luna, il dio 
ch il sonno versa nel seno d’Endimione e nell’ altra mano porta il pa- 
pavero, è un giovane nudo di molle carattere , senz’ali fuor quelle pen- 
ne letée che gli cuopron le tempia , il capo cinto di diadema bacchi- 
co , la chioma raccolta in cappio sulla cervice , i piedi incrociati . In 
tre altre simili 23 il medesimo giovane ha di più le ali di papilione agli 
omeri, è clamidato e senza diadema. Nelle sculture di parecchie altre 
casse mortuali dell’ istesso argomento :4, Ipno vecchio seminudo, sol le 
spalle fornite di ali ch’ ora di farfalla sono ora di aquila, la fisonomia 
nobile , la chioma acconciata con eleganza che ha del donnesco, il ca- 


21 Visconti mus. Piocl. t.4 p. 30 recan- 
done altra forse più ingegnosa interpreta- 
zione, chiama le ali di farfalla ., emblema 
3 ingegnoso del volar lieve di questa pla- 
ss Cida divinità, che nel visitare i mortali 
ss Quasi insensibilmente sovragiunge e di- 
3» leguasi , onde Callimaco hymn. in Del. 
>» 233 da al sonno Anasov rrepov, ala fur- 
*s tiva che s° avvicina senza che se ne oda 
>» il rombo ». . Non trovo però ch'i poe- 
i facilmeute parlino del volo come cosa 
caratteristica del sonno ancorchè Seneca 
herc. fur. 1068 e Silio pun. 10 , v.352. lo chia- 
mino ®volucris; ne vedo perchè nel passo 
di Callimaco all’ usuale significato di Andesoy 
si debba sostituire quello di Anfpasov. An- 
zi il contesto del poeta è per il contrario. 
Iride non oblia la sua stazione nemmen al- 
lorchè Ipno l’obliviosa ala sopra di lei ap- 
poggia. xtyn d'ovderore cperipno emiAnberas 
edpnc, eud” cre ci Anbatoy eri ITTEpev UTTVOG 
speso ei . Con affini parole Omero od. 20,85: 
UTvOs 0 zap TeiTtANCEY atravrav e06Xwy nde 
vaxwy ET ap LXepap apupixarvin. Le ali 
che più costantemente gli dà la scultura 
sono quelle situate sulla fronte, e queste 
sono sempre d'uccello , quali talvolta sono 
eziandio le ali degli omeri : e forse il bas- 
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sorilievo d’ Endimione mus. Piocl. t. 4 tav. 
16 è l’unico dov’egli si trovi di sole ali 
papilionacee fornito. Strano contrasto sa- 
rebbe l’ idearsi una figura si pesante por- 
tata su ali di farfalla: onde con esse del 
pari che con quelle della fronte non il suo 
volo, ma l’ ombrosità del suo essere cre- 
do accennato . Tibullo.2 1, 89: Zenit ta- 
citus fulvis circundatus alis Somnus. E Silio 
pun.lo, v.355: Quatit inde soporas devexo 
capiti pennas oculisque quietem irrorat , tan- 
gens lethaea tempora virga . 

22 Al chiostro di S. Paolo fuori le mura. 

2} Alla villa Borghese, alla villa Aldo- 
brandini di Frascati, ed alla villa Panfili. 
In quest ultimo la testa d’Ipno e priva d’ 


‘ali, e quelle che ha alle spalle sono d’ uc- 


cello . 

24 De’ tre bassirilievi ov’ ho osservato il 
gruppo di cui quì si tratta, le ali d’ Ipno 
in quello dato mus. Piocl. t. 4 tav. 16 sono 
di farfalla, ma si trascuratamente scolpito 
ch’ il disegnatore non se n'è accorto, co- 
me avvisa l’ espositore p. 30 ; nell’ alero 
mus. Capitol. t. 4 tav. 24 perdonsi esse die- 
tro un albero e sono si oscuramente ac- 
cennate che nulla se nè puo con sicurezza 
affermare; ma in quello incastrato - nella 
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po sgombro d’ali e le mani scevre d' attributi , siede agiatamente su 
d’ un sasso, il formoso figlio d'Aetlio nel suo grembo in placido riposo. 
In una di queste =5 una quercia gli fa ombra, albero ch’in altro bas- 
sorilievo =6 s'osserva alla testa di Tetide da Ipno sopita, e dal cavo tron- 
co dell’ albero esce un serpe e sembra far la caccia ad una farfalla che 
s'invola verso il dio, allusione per avventura allo svolazzar de’ lievi so- 
gni ch'al cospetto della realità fuggono e si dileguano. 

In parecchie delle quì accennate opere l’ artefice ha stimato d’ ag- 
giungere alla figura del dio sopitore quella ancor del sonno passivo 0 


facciata del casino Rospigliosi, che fra tut- 
ti è il più diligente ed autorevole, sono 
ali aquiline grandi e decise. 

25 Al-casino Rospigliosi. L' incontrare la 
‘medesima quercia alla testa d' Arianna so- 
pita da Ipno nel bassorilievo Mattejano nell” 
admiranda , mi fa sospettare che non sia 
semplice indizio di scena boscareccia, co- 
me supporre si potrebbe nel caso d’ Endi- 
mione, ma ch’un particolar rapporto tro- 
visi tra il dio del sonno e quest’ albero 
ricco di ombra. 

26 Nel museo Capitolino ; il cui esposi- 
tore riferisce la farfalla all’ anima, a cui 
sempre pensare sogliamo qualora farfalle 
incontriamo o ali di farfalla. Ma forse que- 
sto gentile insetto non è simbolo più pro- 
prio dell’ anima umana che de’ sogni not- 
turni, che fra le prime cose furono a far 
riflettere i prischi Greci all’ esistenza dell’ 
anima separatamente dal corpo . I/. 23 . 62. 
L’ idea che ne’ tempi eroici avevasi di quel 
che dell’ nomo rimane dopo morte poco 
differiva da quella dell’ imitata immagine ch° 
.apparisce a chi dorme nelle porte de’ sogni 
Od. 4, 809. L'uno e l’altro con comune 
vocabolo’ diceasi e:4@Aev, la dimora degli 
svsipor era limitrofa con quella delle Luxe: 
dora rapovtay, e da’ mani credeansi man- 
dati i sogni. Vedi not. 3 e 19. Ora nel 
inodo ch’ all’ edeAov che dall'uomo che 
muore s’ invola ed in fiacca tremula esisten- 
za impercettibile perdura , il nome appro- 
priossi del più volace più silenzioso degli 
insetti, e nell’arte or l’intera figura di es- 
so or solo le ali, pare che l’istessa figura 
egualmente dovea adattarsi ai sogni. Se di 
questi non con tale certezza lo sappiamo 
che di quella, avviene perchè l'arte, par- 


ticolarmente ne’ secoli meno remoti allor- 
chè lVantica robusta poesia il luogo ceduto 
avea alle sentimentali fantasie di coloro che 
si diceano filosofi, molto occupata si è in- 
torno alla favola di Psiche, poco intorno 
a’ sogni ch’ in nessun tempo essere poteano 
oggetto favorito. Credo per altro che non 
facilmente con nome più opportuno di 
quello d’ Oniri, che son ? compagni delle 
Psiche , appellare possiamo le figure di put. 
ti con ali di farfalla ch’ incontransi in un 
rabesco pitture d’ Ercolano t. 2 p. 169 negli 
stucchi antichi publicati dal sig. Cabott, 
tav.XIII., e fra' marmi che ora ho presen- 
ti nella lapida sepolcrale di Giulio Secula- 
re esistente nella villa Borghese ed incisa 
già dal Boissardo t. 6 p 105» OVE fra mol- 
ti altri interessanti emblemi , de’ quali mi 
si darà altra occasione di discorrere, due 
rali Oniri sostengon volanti la Cartella coll’ 
iscrizione, forse accennando ch’ un sogno 
è l’esistenza dell’ uomo. Del restante alati 
e fugaci unanimamente ce li depirigono gli 
antichi scrittori , ch’anzi wrivos è il lor u- 
suale epiteto ( Eurip. phoen. 1539 ?9h. taur. 
571, Lucian. gall. 6 t. 2 p. 711) , e ciò con 
nullos strepitus facientibus alis (Ovid. me- 
tam. 11 611), qual è la natura delle ali 
papilionacee, acciò nulla rurbi la quiete quan- 
do al tenor dell’inno orfico 35, rarvcirTe- 
pos cuAog oveipos > Hougia UTYOV qAuxIpoy G4- 
gudos ereAlur, cizwv cipweais fuga: per 
xovra rpoeguve: . Fosche dice le lor ali Eu- 
ripide hecub. 70 , ove il coro esclama :.@ 
mervia ybwv peravortepoD paTep OVEspwy » 
27 Nei due bassirilievi di Tetide al pa- 
lazzo Mattei, nell’ Endimione del chiostre 
di S. Paolo; in nno di que’ della Villa Bor- 
ghese. Nel sarcofago bacchico nel cortile 
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della dormizione , un fanciullo nudo alato addormentato in piedi ,.il ca- 
po sulle mani riposato, in due altre :8 Arianna sopita tien un puttino 
dormente stretto al suo seno : il che conferma quel che da principio ho 
detto delle due distinte nozioni sin da’ più remoti tempi concepute da’ 
poeti ed espresse dagli artisti. Ma la più vera immagine dell’Ipno ome- 
rico sembrami quella sculta in cippo sepolcrale del museo Pioclementi- 
no *9, ove su due opposte facciate è ripetuto lo sposalizio di Dioniso e 
e Ariadna, sull’intermedia scorgesi un giovanetto nudo, la fronte ala- 
ta, con veloce passo incaminantesi, nella destra un rito inverso donde 
spande il tranquillizzante licore , sul braccio sinistro un grosso ramo di 
papavero . Perocchè quantunque figlio di Notte ed Erebo 30, e domi- 
nator di tutti gli dei e tutti gli uomini 3!, non pare che sotto sem- 
bianze di vecchio tenebroso cogitare dobbiamo l'amante di Pasitea 3*, 


Colonna accanto a Arianna ed Ipno siede 
un amorino dormente, 

28 Esiscenti al casino Rospigliosi e nel 
cortile del palazzo Massimi. Quest ultima 
è framinentata, onde più non si riconosce 
la figura di Ipno, che nell'altro è finita 
nel solito modo. 

29 Indicaz. antiqu. del museo Pioclemen- 
tino p. 184. n. 39, 

30 Così i mitologi seguitati da Cicerone 
de nat. deor. 3, 17€ da Igino prooem. p. 1» 
nel tempo ch’ Esiodo theog. 211. 758 dalla 
Notte generato lo dice senza padre. L’epi- 
gramma sulla cassa di Cipselo chiamava la 
Notte sua nutrice; e Omero #/, 14) 259 
senza precisare la parentela fra di loro nar- 
ra ch’ Ipno da Giove perseguitaco si rifu- 
gisse presso la Notte, domatrice di dei ed 
uomini, e Giove per non offendere la ve- 
loce Notte moderasse la sua ira. Qualora 
Seneca herc. fur. 1059 lo dice matris genus 
«istraeae , non intendo ciò della dea Giu- 
stizia, come vogliono i suoi comentarori, 
ma della stellata notte. Son generalmente 
d'accordo gli autori in chiamarlo fratello 
di Tanato, anzi Omero #/.16, 672. 682 li 
dice gemelli, a distinzion de’ molti altri fi- 
glj della Notte registrati da Esiodo ed al- 
tri. Tutti due aveano in Lacedemone i lo- 
ro simulacri ed are, Pausan. 3, 18 p. 253. 
Plutarc. Cleomen. p.808., con tuttocciò ch’ 
Eschilo in un frammento della Niobe, Stob. 
$erm. 117 » Eustath. ix #. «a, schol. Villois. 


in il. 2,158) neghi ch’alcun culto si pre. 
stasse a Tanato. Anche negli inni Orfici 
84 e 86 invocansi l’ uno e l’altro. 

31 Giunone #/. 14, 233 l’ abborda : vrve 
avat ravtwv Ti Guy ravrur T'avipurwv , 
a che l’inno oriico 84 aggiunge xas Tayr@w 
Cow: ed Apollonio arg. 4, 146 lo chiama 
Gewv vratrov. 

32 Il 14, 267 : €10 de ne Toi rapiruy 
lav cTACTEPAOYV d'wcw orrusepivar na? onv xe- 
nAnchat arnostiv, srasilenv , Hv auer esAdeas 
nuata tavta. Risponde Ipno: vuy pos opor- 
COV aauTOV OTUYCG Udops — hpev pei dow- 
CEIV XApiTwv piev cActepatov , mac:benv, ne 
T'avtog stAdopar spata Travtre. Quest’ ame- 
na finzione di dare la tenella Carite per 
compagna al Sonno può in certo modo dir» 
si additata in quelle graziose immagini d’a- 
morini dormenti, che dissopra abbiamo in- 
dicati 3 € i susseguenti poeti più volie ne 
hanno fatt'uso. Catullo in quel bellissimo 
galliambico 62,42: Ibi soninus excitum Atyn 
fugiens citus abiit: trepidantem eum recepit 
dea Pasithea sinu: e quando presso Nonno 
dion. 31» 129 Giunone cerca ipno acciò 
addormenti Giove, lo ritrova al colle d' 
Orcomeno nuziale; xs gap ate cueuve 
veorhaveg 1Xves EMioowy , macilens cposvta ra- 
pa rpervAasa BapiTov. Nè alia sola poesia 
rimase confinata, publico culto ebbe Pasi- 
tea in Sparta, come dea del sonno, e nel 
suo tempio indormivan gli efori per otte- 
nere de’ sogni divini: quia tera quietis ora» 


ZO 1 


it quale sulla promessa di Giunone d' ottenerla in isposa, ad onta del 
temuto sdegno di Giove e la perigliosa esperienza fattane altra volta, 
celere s'ìnvia da Lenno 33 alla vetta di Ida, ed arrampicatosi sul più 
alto degli abeti, travestito in uccello aspetta il momento d’ addormen- 
tare Giove, indi corre ad avvisarne Nettuno, e poscia va sopire le stire 
pi de terrigeni 34. Vederlo m'immagino in questo cippo, qual dopo 
avere consegnata Ariadne alle braccia di Dioniso s'° incammina a scor- 
rer la terra per quiete donare a’ lassi mortali. Finalmente in un basso- 


cula ducebant . Cicerone de divin. 1, 43. 
Plutarco C/eomerz. p. 807. ove in luogo di 
macigaas va letto racifsags Un altra dea 
del sonno e de’ sogni Brizo, £jiZw > EV UTVÒ 
pavt:is è veneravasi in Delo, come riferisce 
Semo appo Ateneo 8, 3 p.335. e Eudocia 
p. 91. 

33 E’ difficile ragion rendere perchè in 
Lenno fingasi la dimora d’ Ipno, se non 
forse fra le altre vetuste superstizioni, on- 
de celebre è quella isola, v’° era anco un 
ipnomanzio ; di cui se altra notizia abbia- 
mo non m'è presente. Esiodo fissa l’ abi- 
tazione de’ due gemelli a’ confini dell’orco, 
ove il giorno e la notte stazionano, ed 
ove il libro 24 dell’ odissea colloca il po- 
polo degli Oniri, e Virgilio aen.6, 893 le 
porte onirée ch’ egli Somni portas chiama. 
Assai interessante per rapporto al pensare 
de primevi poeti sopra Ipno e Tanato è il 
passo d’Esiodo theog. 752, dove parlando 
di Giorno e Notre continua : ese, ETIpn 78 
dopowy extocbev eovca vasav emIoTpEReTAt* n 
d'av dopov evtos ecucra pipver TH dvtne twopny 
Cdev, 6 Tavixntat Hi pev erizbovicci Paog 
morudeprec exovca.n d’urmvov pera y6por xa- 
smuntov Bavateso è vuÈ o2on vegeAn zenaAup- 
pevn nepoesder. evba de vuntos Tardec epepyne 
Cani” azovos , vver nas Bavatog , desvos Beos * 
evde or autous nedioc Quebewy erridepuetaa 
UITIVECTIVI CUpavov tiravitwv è cud' oupavobev 
natafzivwv. Twsy ETipoc pev quv TE uaI eupia 
votre Baaccne novres avotpepera: nai pesdI- 
vos avépwwcss: . tov ds cidupen per rpadin 
saderov de oi nTep vadeeg ev otnbeogiv © exe! 
de dv mowra Mafnsosv avbperev > exbpos de 
vas abavatcroi Bicsciv. evfa Escu yÉcvicu rpa- 
Cev Sopci nynevres « 19bipou T'asdew nas eTat- 
vic Fepregovesne è 6oTaciv. Confr. Virgil. acn. 
6, 3737. 

34. Il. L4 ) 270-361, ove ancora V.239. 


Giunone gli promette un bel seggio d’oro, 
opera di Vulcano, con la sua predella, ac- 
ciò vi ponga i piedi quando banchetta : vi- 
ta ben diversa da quella che gli fa menare 
Ovidio . Il. 16, 452. 666-683 Giove consi- 
gliato da Giunone incumbenza Apollo di 
consegnare il cadavere di Sarpedone a’ ge- 
melli Ipno e Tanato ; veloci conduttori , 
onde lo trasportino in Licia ed ivi il popo- 
lo lo seppellisca . Stazio fheb. 2, 59 l' in- 
troduce come anriga della Notte. In un’ 
iscrizione presso Grutero 67, 8 troviamo 
il Sonno onorato in società di Bacco, ame 
bi benigni conservatori della vita umana; 
ed in altra ivi 70, 8 parlasi d’un suo si- 
mulacro di bronzo offerto ad Esculapio , 
nel cui santuario in Sicione due se ne Ve- 
devano a tempo di Pausania 2, IO p.133» 
I’ uno de’ quali nell’ atto di sopire un leo- 
ne, allusivo facilmente al quietare ? mor- 
bi, avea il soprannome d'’ Epidote, che 
credo corrispondere a Telesforo , siccome 
ancora quelli dei Epidoti venerati in Epi 
dauro, Pausan. 2, 27 p.174. senza dubbio 
relativi erano alla convalescenza. Son d’av- 
viso ch' in senso di quietatore abbia da 
prendersi anco il nome del demone Epido- 
te in Lacedemone, Pausan. 3 , 17 p-252. € 
Plutarc. de viv. sec. Epic. p. 1102. F. è e dell 
eridetne di Mantinea, ancorchè Pausania 8, 
9 p. 16. diversamente l’interpreti. Quando 
ì Trezeni presso l’istesso scrittore 2, 31 
p.18,. un’sra dedicata aveano ad Ipno in 
consorzio delle Muse, dicendo che fra tut- 
ti gli dei egli il più amico era delle ca- 
nore sorelle, penso che con ciò riflettes- 
sero al dolce e salutare sonno che concilia 
armonia, piuttosto ch’ a’ sogni, alle fo- 
le de’ quali non parmi che volentieri si pa- 
ragonino i prodotti della poesia. Cattivo 
complimento sembrami ancora ch’ al poeta 
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rilevo già da noi riportato 35 è egli un putto nudo senz’ali o altri di- 


stintivi, se tali non avea la testa ora mancante, il quale chinandosi so- 
pra la testa d’ un ermafrodita dormente con la destra le vuota il rito 
sulle tempie , con la sinistra rispinge chi tenta sturbarne il riposo. 
Rimane ancor una classe di figure, che se vedo il vero, nè l’atto 
di dormire rappresentano nè il dator del sonno, ma la requie dopo fa- 
tica 0 dopo godimento. Un sarcofago 35 vaticano mostra sulle due es- 
tremità della facciata ripetutamente scolpito un giovane nudo di carat- 
tere delicato, i lunghi capelli cadenti attorno il collo sin sulla clavico- 
la, in testa una corona tortile con de’ fiori a interstizj, il quale stan- 
do in piedi alza ambe le braccia, le mani incrociate sul vertice , il ca- 
po alquanto chino, lo sguardo abbassato. Egli non ha ali, nemmen i 
piedi decussati, ma tutta la sua positura esprime stanchezza, il volto 
lassitudine e tedio, come quando. |’ uomo passando dal lavoro al sonno 
tuttora conserva una conscietà annebbiata . Resta esso in mezzo a due 
alberi, di cui l’uno:sembra pioppo , l’ altro pino, ed all'ultimo di que- 
sti ha appesa la clamide. Ai suoi piedi dalla banda ov'ei china la te- 
sta vedesi un puttino nudo alato ch'in mossa d’ andarsene guarda indie- 
tro ed insu, e. con la mano avanti di se abbassata e l'indice teso ad- 
dita una larva imberbe e comata giacente per terra, mentre sull’ altro 
braccio porta una teda ardente . L’istesso gruppo ho veduto in opera 
tonda, di poca grandezza e molto mutilata, ma d'assai buona maniera 
esistente anni addietro al palazzo Accoramboni . Erano perite le teste c 
le braccia d’ ambe le figure, a riserva del braccio dell’ amorino che sor- 
regge la torcia, ed esso amorino in vece di camminare dovea rimane» 


Tizio fatto abbia il monetale di quella fa- Tivoli unitamente a molte altre sculture, 


miglia se veramente la testa del sonno in 
memoria di quello impressa ha ne’ suoi de- 
narj, come supponesi mus. Piocl. t. 1 p.58. 
Ma non vedo perchè tale testa barbata ed 
alata non possa prendersi per Mercurio . Ivi 
tav. 29 è incisa una statua di ragazzo cla- 
midato sénz’ ali e senza alcuna cosa di ca- 
ratteristico sia nel volto sia nella configu- 
razion delle membra , il quale dormendo 
in piedi ha il gomito sinistro appoggiato 
sopra un tronco d'albero , il braccio destro 
pendente, la mano moderna con la fiacco- 
là. Questa fu dissotterrata nel Cassiano di 


fralle quali sette statue di Muse,,e il ri. 
stauratore ha aggiuote alla figura un°ara in 
memoria di quella che fu in Trezene. Dub-' 
bio però sempre rimane se ella significato 
abbia più subblime di quelle molte figure 
ch’ intontriamo di pescatori, pastori, cace 
ciatori , satiri dormenti. . 

25 Tavola LXXVII. 

36 Indicaz. ant. del mus. Piocl. p. 202 
n.36. Un simile gruppo trovasi due volte 
espresso in sarcofago inciso dal Piranesi an- 
tichità romane t. 3 tav. 28. 


È di 
re librato in aria attaccato ai tronco dell’ albero da cui è sospesa la cla- 
mide, ec di più sotto i piedi suoi sortiva dallo scoglio , su cui pianta- 
to | albero la metà d’ una figura muliebre mezz’ ignuda appoggiata sul 
gomito , senz’ altro la madre Terra, anch'essa senza testa e mani, ed 
appiè dello scoglio giaceva una maschera imberbe di fattezze nobili, ca- 
lamistrata e cinta di corona simile a quella che nel bassorilievo porta 
la figura principale. La repitizion di tale gruppo in statua 37 ed in bas- 
sorilievo fa vedere ch’ egli era un tipo ricevuto fra gli antichi, non un 
concetto sol dello scultore del sarcofago vaticano , degno perciò che st 
cerchi d’ appurarne il senso. Il primo mio pensiere fu ch' il giovane in 
piedi il sonno rappresentasse, l’ amorino il demone de’ sogni 38, signift- 
cati da quelle larve, nel tempo che la torcia indicherebbe che dessi so- 
gni la vita sono di chi dorme: idee che con piccola inversione poteano 
applicarsi alla morte ed allo stato dopo morte. Ma non pare ch' alla 
personificazion del dormire convengano gli occhj aperti quali li ha la 
figura descritta, che priva inoltre è di tutti gli attributi ch'a quella 
dare si usa. Preferisco perciò di credere che s' abbia voluto rappresen- 
tare il fine della vita terrestre sotto la personificazion del riposo al ter- 
mine della carriera, ond’ ancora quel giovane che la raffigura, a guisa 
di palestrite è finto del tutto nudo, la clamide appesa accanto , e la 
corona gli cinge il capo è quella ch’ appropriata veggiamo agli atleti 
ed agli aurighi vincitori 39. E I’ amorino tedifero che scende al regno 
delle larve penso alludere a quella vita fiacca c tenebrosa che dopo la 
scesa di Tenaro conservare credeasi fra le ombre dell’ orco. La lapida 
di Claudia Fabulla 4°, già alla villa Borghese ora in Parigi, può dirsi 


37 Una statua isolata, alta circa piedi s, 
in atteggiamento simile a quella di casa Ac- 
toramboni , ma col capo nudo ;i piedi in- 
crociati, la schiena appoggiata ad un albe- 
ro , Dassi monum. du mus. Napoleon t. 1 
tav. 40. 

38 Quantunque i poeti a principiare da 
Omero ed Esiodo non riconoscono alcun 
dio de’ sogni, ma un popolo indipenden- 
te d’Oniri, di cui, altri più recenti, re co- 
stituirono Ipno ( V. not. 3.); pur nell’ As- 
clepieo di Sicione accanto alla statua d’Ipno 
un” altra eravi d’ Oniro qual rappresentante 
de’ sogni , Pausan. 2, 10 p. 134; anche Fi- 


Tom.1L. 


lostrato citato not. 19 parla d’una figura si. 
mileye fragli inni Orfici,l° 85 è diretto ad Oni- 
ro ,, che nella quiete del soave sonno si- 
ss lente s’appressa , e tacito alle tacite a!me 
ss l'avvenire annunzia ,). Forse ancora pa- 
dre Oniro è la testa barbata con*ali di pa- 
pilione che vedesi espressa in diverse gem- 
me, una delle quali è stata riportata da 
Winchelm. mon. fig. 169. 
39 Vedi sopra tom.I pag. 165. 


40 Con poca accuratezza incisa  fralle 
sculture del pal. d. villa Borghese st. = 
num. I$- 
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la TE di questo gruppo . Ipno in tutto simile a quello nel cippo 
Vaticano sopra descritto, stende la destra sopra una donna composta- 
mente colca su di lettino, onde il licore leteo versare nel di lei pet- 
to; ed accanto sta un amorino con le ali spiegate, che nella sinistra 
reca una face eretta, di cui la fiamma sparpagliata svolazza in giù, co- 
me quella d'una lampana in pericolo d'essere estinta, e com la destra 
addita Mercurio Psicopompo assiso 2° piedi della moribonda SOpra sasso, 
ch'un fosso sembra separare dal letto. Pochi sono i monumenti ch' es- 
primano sì bella e sì luminosa allegoria : e chi è che quì pensi al det- 
to del vecchio Gorgia : nd'n pé O vrvIs apyeral varatib:oda: TÒ ateipo dI _ 
Del resto simile fanciullo aligero con la teda alzata, immagine della vi- 
ta avenire o sia di quella anabiose, che con variante immaginazion di 
speranze tutte le genti sperata hanno dopo morte, è ovvio in monumen- 
ti sepolcrali 4: ; talfiata in luogo di esso sol una torcia ritta ed ardente 
simbolo di quella vital fiamma che non si spegne nell’ onde d’ Acheron- 
te, ripetuto ancor sulle estremità dell’anzi detta lapida Borghesiana. 
Con assai frequenza incontrasi su questa medesima classe di monu- 
menti 43 altro putto alato , ch'in piedi con le gambe incrociate dorme 


4r Eliano var. hist.2, 35. Simile detto 
di Diogene Cinico riferisce Plutarco ant. 
ad Apoll. p. 107, ove anche riportasi il 
celebre verso di Mnesimaco comico varvos 
Ta pixpa Tov Éavaroy pvetapia. 

42 Oltre il sarcofago Vaticano dato mus. 
Piocl. t. 5 tav. 16, nei vari altri da me ve- 
duti nel palazzo Lancellotti , nelle ville Bor- 
ghese , Carpegna e Giustiniani, e nel cor- 
tile d’una casa in via della Vite. 

43 Mus. Pioclem. t. 4 t. 16. Maffei mus. 
Veron. p. 420. Montfaucon t.V. P. XXXVI. 1. 
Boissard t. 5 p. 23. Altri ho veduti ne’ cor- 
tili Rondinini e Nari , e nelle ville Bor- 
ghese e Giustiniani. Troviamo l’istessa figu- 
ra rappresentata anche in statua : mus. Pio- 
clem. t. 3 tav. 45, ed altra inedita nel me- 
desimo museo indic. ant. p. 164 n. 149. di 
quest’ ultima è moderna l’ ara sopra cni 
posa la torcia che sorregge l’ascella destra , 
assieme con parte d’essa torcia, main ciò 
dall’ altra si distingue che nella mano sini- 
stra pendente lungo il fianco tiene una co- 
rona di fiori minuti conglobati . Una terza 
già esistente al palazzo Accoramboni era 


consimile a quella publicara dal museo Pio- 
clementino , ma aveva la face sotto l’a- 
scella sinistra , ed attorno al collo una 
ghirlanda di fiori. Ma quel ch'è singolare 
e nuovo argomento parmi ad avvalorare 
quanto sono per dire su quest oggetto, 
una moneta di Dorileo della Frigia del re- 
gno di Gordiano , conservata già nella col- 
lezione Bondacca ed ivi pubblicata dal 
Sig. Ab. Sestini descr. num. ver. p. 462, ora 
al museo del Re di Danimarca; ha per tt- 
po questo putto nudo alato, i piedi decus- 
sati , un poco chinato alla sinistra e quest 
ascella sorretta sopra di face inversa che 
tocca la terra , la mano destra riposata 
sulla spalla sinistra , nella mano sinistra 
verso il volto alzata una corona. Si crederà 
mai ch’ alcun popolo per tipo della pubbli- 
ca moneta scelto abbia il Sonno o la Morte? 
Bensiì il Riposo, ro revXey, Te aTAperTOV è 
nel modo che gli Efesj con altra figura 
giovinile espresso hanno TO ATAGON ; so- 
pra tutto in un’ epoca quando dopo disas- 
tri che principio ebber dall’ uccisione d'A- 
lessandro Severo il mondo Romano respira: 
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appoggiato a face inversa di cui la fiamma lambisce il suolo; ed il più delle 
volte nella mano che pende lungo la face è una corona o ghirlanda di fiori . 
Fra questi un celebre cippo sepolcrale, ch’in quest'opera già fu riportato, 
aggiungendo alla figura il vocabolo sownus sembra decidere del significato di 
essa eppure quanto allora accennai 44, che non il sonno nel senso volgare,nem- 
meno il dio dator delsonno venga con quella immagine rappresentato,nel se- 


re sperava sotto amato Imperatore qual 
era il giovane Gordiano . Sestini chiamando 
quella figura Cupido non la sbaglia in quan- 
to i putti alati dagli antichi diconsi Cupi- 
dini, che certo non avrà voluto supporre 
ch’ i Dorilesi il mal augurio tacesser al ge- 
nere umano ch’ il figlio di Venere spegna 
la face. 

a, Tom. I. tav. XV pag. 53 not. Is. Egli è 
convenzione fra gli antiquarj di chiama- 
re cotesta figura promiscuamente or genio 
del sonno ora della morte ovvero genio 
mortuale . Siccome dessa a seconda del co- 
stume de' fabricarori di sarcofagi di ripete- 
re simmetricamente l’isresso soggetto , spes- 
so s' incontra duplicata su d’una medesima 
lastra . Il celebre Lessig citato da Visconti 
mas. Pioci. t. 3. p.-5%. 59. ha opinato ch'uno 
ne rappresenti il sonno » l’altro la morte, 
ed ha voluto dalla posizion de’ lor piedi 
incavalcati uno sull’ altro interpretare l’es- 
pression di Pausania ( sopra not.2.) diertpap= 
pevog teus Todas , in ciò con piena ragion 
consultato dall’ espositor del museo Piocle- 
mentino . Soggiunge îl medesimo :,, Me- 
»» glio il chiarissimo Sig. Herder è stato 
»» d’ avviso che quantunque i Genj colla fa. 
>» ce rovesciata Veggansi certamente scol. 
ss piti attorno a” monumenti sepolcrali per 
ss denotare la morte, non sien però mai 
ss altra cosa sennon che Genj del sonno 
»» tratti a quel più tristo significato per 
3; un eufemismo del liiguaggio e dell’arte, 
3» e quasi per un farmaco dall’ immagina- 
s» zione, come se il defunto dormisse, né 
5» fosse altra cosa la morte fuori d° un pla- 
s» cido sonno. Pure in qualche monumento 
ss una figura di questo genere, e simile in 
3; gran parte alle accennate, sicuramente € 
so l’ effigie della Morte. Tale al certo è il 
3» giovinetto coronato con una face rovescia 
»» nella destra e i papaveri nella manca, 
> il quale è scolpito ne’ bassi rilievi rap- 
ss presentanti la tragedia della Medea , ed 


s» accompagna i doni avvelenati che i fan- 
s» ciulli figlj di Giasone recan alla sposa che 
,» dee divenir lor madrigna. Quì il signifi- 
3» ficato non può esser equivoco : la figu- 
,s ra vi sta solo per dimostrare che in que’ 
,» doni v'è la morte: e la patura della rap- 
;» presentanza non esigge , anzi non soffre , 
so l addolcimento d'alcun eufemismo . +» 
Confesso di raggiungere tale certezza. Già 
poco è la somiglianza tra le due figure quì 
comparata 3 ma nel tempo ch’ evidente è 
che se quel cupidine sulla torcia appoggiato 
raffigura la morte ; lo fa sott'aspetto di 
placido riposo, come può egli adattarsi al 
caso di Glauce nel momento che le offro- 
no i doni che con smanie ed angosce la 
condurranno al termine fatale? Fralle va- 
rianti che nelle diverse repliche del basso- 
rilievo di Medea osservansi nella figura che 
Winchelman mor. p. 121 piese per il pe- 
dagogo de’ figli di Giasone » la più notabile 
mi sembra, che nel sa:cofago al cortile Bel- 
loni già Caucci l'ardente cima della torcia 
vien toccare la persona di Glauce , la quale 
nella prossima scena vedesi divorare da 
gagliarda fiamma + Siffatta circostanza , nel- 
le altre repliche trascurata , conferma la 
congettura ch’ anche senza la medesima 
avrei abbracciata ; cioè ch’ esso giovane 
palliato e triste sia la personificazion del 
Venefizio , To Qappaxoy, T0 payzavivpas 
e come tale di congruo significato nella 
compagnia de’ fanciulli e i lor doni, che 
tutt’ altro recar doveano ch’ una tranquilla 
morte , ws urvo didpnpivov . Convien- 
gli allora quella fiaccola , in tutte le re. 
pliche breve e quasi furtiva , onde Win- 
ckelmann avendone tre sort’ occhi non se 
n’ accorse, e conviengli il papavere , prin- 
cipal ingrediente di tutti medicamenti ve- 
nefici , ed ancora la ghirlanda ch’ ha in 
testa può supporsi composta d'erbe di si- 
niscra efhcacia, 


Lc 2 


2.10 

guito delle mie ricerche mi s'è di più confermato . Penso che essala morte 
adombri come un placido riposo dopo la compita giornata , simboleggiata 
dall'inversa torcia ,-0 dopo ben regolato convito , allorchè di più in mano 
tiene la ghirlanda e nella sostanza non differisce dal Como di Filostra- 
to. Anzi, se permesso m'è dirlo 45, sono tentato di sospettare ch’ il 
sofista nell’ interpretare quella pittura si sia allontanato dalla mente di 
chi l’inventò, ed in dio del convito convertito abbia la figura che de- 
stinata era a rappresentare l’ ora notturna e il riposo di quella coppia 
felice attorno al cui talamo tuttora continuavasi la comessazione. Incon- 
seguente alimeno era il pittore se nel tempo ch'i convitati correvan per 
Je sale ballando e cantando e dandosi ad ogni genere d’ allegria , finto: 
avea il nume della festa già addormentato . Molto ancora è diversa l’ ef- 
figie di Como che seguace di Bacco e della stirpe de’ satirt ci fan: vedere 
i vasi figlini 49. Ma sia ciò come voglia, tutto collima a persuadermi 
che la figura in questione nè il sonno significhi nè la morte, ma quel- 
lo stato di requie in cui morte e sonno si somigliano, onde la poesia 
fratelli gli ha chiamati. L’osservare che fra tanti scrittori antichi , che 
si frequentemente e con sì variato dettaglio parlato hanno del sonno, 
nessuno fa menzione di torcia nè di corona, m’ impedisce di prendere 
per immagine del medesimo un tipo si solenne, di cuî quelle sono 1 co- 
stanti attributi: e che nemmeno direttamente o propriamente immagi- 
ne sia della Morte mi convince il modo come Tanato rappresentare so- 
gliono i poeti, distruggitore, rapitore, sacrificarore, d’ Ade, occulta- 
tore. Nel famigerato sarcofago Capitolino +7, ove sculta è Y' origine e 


45 Taluno forse mi riprenderà di troppo 
ardire se sospetto che Filostrato ne’ qua- 
dri da lui descritti talvolta possa avere tro- 
vato delle cose diverse da quelle ch’ a espri- 
mere intenzionato era l’artista : e di cer- 
to assurdo sarebbe tale sospetto se vedere 
volessimo , come alcuni creduto hanno, 
che siffatti quadri non abbiano in realtà 
esistito , ma ideati siano dal sofista . Ma 
supponendo, il che penso che supporre si 
debba , ch' essi quadri realmente esposti 
erano nel portico Puteolano , non vedo per- 
chè |’ interprete non abbia potuto allonta- 
narsi dalla mente degli autori , nel modo 
che gi: scoliasti a tutto passo s’allontanano 
daila mente de’ poeti che comentano, sen- 
za che perciò i loro comentarj cessino 


d’ essere per noi di somma autorità, ed in 
certa guisa testo fare tutte le volte che 
non sia cosa ch improbabili renda i loro 
pensamenti . Nell’ articolo precedente mi 
sono tenuto alle parole di Filostrato , rav- 
visando nel marmo della tavola XCII. il Co- 
mo da lui descrittto , senza altrimenti esa- 
minare se il Como di Filostrato essere pos- 
sa il vero Como della simbolica degli an- 
tichi, presso i quali xwpos denota allegria, 
canto , gozzoviglia , non tedio, riposo, 
sonno . 

46 V. Tischbein Vas. d’Hamilthon Tom. 
III. Tab.18. 19. 

47 Foggini mus. Capit. t. 4 tav. 25. Bel- 
lori admiranda tav. 66. 67. Montfaucoa 
t, I, Tab. CKXXI. 
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I estinzion dell’uomo, accanto al morto steso sul snolo trovansi tanto 
il demone Riposo , dormente sopra l' atterata face, in mano l' appas 
sita ghirlanda, quanto la dea Morte di funeral manto velata 48, ch' 
il genio della lingua romana sostituir faceva a Tanato, e la quale cor- 
risponde alla uno Tamdersos 0arataio della più antica greca poesia . 


48 Bellori la chiama mulier funerea , Fog- 
gini qui € parimente all’ interpretazione 
della tav. 29. Nemesi, Visconti mus. Piocl. 
t. 4 p. 66 not. d. Atropo ; altri l’ han 
creduta Mnemosine ; e quando di nuovo ri- 
comparisce nel sarcofago Vaticano con la 
favola Protesilao , inciso admir. tav. 75-77 » 
monum. ined. fig. 123 è mus. Piocl. t.5 tav. 
18 , Bellori la dice defunctae umbra , Win- 
ckelmann p. 164 e Visconti p. 24 d’ accor- 
do la dicono l’anima del defunto . Più 
congruamente parmi ch’ in tutti e tre i 
monumenti prendere possasi per la Morte, 
unp peraeva avvolta d’un Qupos TaQurov. Nè 
anime nè ombre , in quanto tali, pensate 
vengono o rappresentate in questo modo: 
l'anima ( Juxn ) è la farfalla , l ombra 
( e9wA0v ) è 1’ oscura effigie del morto, 
e percio le ombre d’ Alcesti ed altre ma- 
trone fingonsi velate, non mai quelle de- 


gli eroi quale era Protesilao . Nel bassori- 
lievo che raffigura la favola di desso , egli 
dopo morte due volte comparisce in sem- 
bianza di giovane eroe, e due volte è es- 
pressa la Cer per rammentare il fatale in- 
terito dell’ uno e dell’ altro de’ due co- 
njugi . Nel frontale di coperchio di cassa 
mortuale mus. Cap. tav. 29 dall’ una banda 
del trono di Ade è sculto Mercurio condut- 
tor dell’ anima , dall’ altra Cer destruggi- 
trice della mortal machina. Nel sarcofago 
Capitolino tav. 25 una delle tre Mere segna 
sul globo celeste il destin del nascente, 
1? altra trae sulla conocchia il fil delle sue 
vicende, la terza spiegato il volume ch’al. 
tre volte suol tenere rotolato e chiuso siede 
alla testa del defonto , il cui cadavere è 
consegnato a Cere, nel tempo che Mercu- 
rio altrove conduce l’ anima immortale . 


TAVOLA XCIV. XCV. XCOVI. 
O4RSE. 


I più celebre fra gli antiquari del secolo passato all’ occasione d’al- 
tri monumenti di questa villa già da noi riportati » ha dottamente 
dissertato sulle Ore dell’ antica mitologia , lor numero ed attributi * ; 
e varie giudiziose osservazioni a loro riguardo ha sparse Visconti nell’ 
erudita esposizione de’ marmi del museo Pioclementino 3. Non pertan- 
to nè l'uno nè l’altro , per quanto trovo , ha riflettuto al diverso esse- 
re delle Ore della primitiva poesia , figlie di Temide , da quelle Ore 
figlie di Licabante dai posteriori poeti introdotte. Le prime , se non 
tutti gl indizj m' ingannano , non aveano che fare direttamente colle 
stagioni, erano semplicemente le dec regolatrici del moto circolare di 
tutte le cose, e con ciò in certo modo riguardo al tempo quel che 
le Mere o Parche riguardo allo spazio . Perciò sì queste che quelle 
sono figlie di Temide 4 , ch'è la legge supreina , e di Giove rettore 
une il nome hanno dalla partizione 
Le une e le altre sono di numero 
tre , con riverbero di pensiere al 


dell’ universo ; e nel tempo che le 
le altre l'han dalla terminazione . 
indefinito e perciò comunemente 


I Tavola XX e LII , tomo I pag. 1t1. 
249. 

2 Monum. ined. p. 57. S3g. p. 153- 

3 Tom. 2 p. 49, t. 4 p.I01, t. 5 p.I0. 
84; 0.6 p. 87. 

4 Esiodo theog. got. Pindaro 0/ymp. 13 » 
6:9, 24: 6 ; 43. Orfeo hymn. 42 , 1. 
Apollodoro 1, 3, I. Pansan. 5; 17 p. 418 
Igino procem p. 10 ed altri . Riguardo alle 
Mere discutono gli Autori : nella teogonia 
Esiodea v. 217 trovasi inserita una tradizio- 


ne che le dice figlie della Notte , mentre 
altri le fan nascere d’ Oceano e Tellure. 
Ma per quel ch'è la nascira delle Ore non 
trovo variazione , se non che Olene presso 
Pausania 2, 13 p. 140. dicendo Giunone nu- 
tricata dalle Ore sembra supporle di stirpe 
più antica de’ Cronidi . Spesso additano i 
poeti tai nesso tra berpos ed wpa , come Pin- 
daro rem. 4, 54 » Callimaco in Apol!. 87; 
Proclo in Sol. 442. 
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principio , mezzo, fine ; ovvero al germinare , fiorire, passare . I più 
antichi poeti le contarono senza limitazion di novero , e fu forse l’ar- 
te la quale mancante d’ espressione dell’ indefinito la prima si confinò 
al primario numero del più, la dualità, principio e fine, due Mere, 
due Ore, due Cariti : ma parve poscia questo numero troppo definito , 
e si passò al ternario, suscettibile di più inversioni . Pausania descrive 
più d'un monumento dell’ arte dove le Ore rappresentate erano in nu- 
mero duale 5 , ed in un luogo pretende darne i nomi, Tallo e Carpo , 
che gioventù e maturità significano, ma pare che quel suo divisamen- 
to soggiaccia a qualche dubbio 6 . Allorchè s° introdusse considerarle 
come tre , i nomi che lor s' imposero non dalle stagioni s’ impronta- 
rono , come verisimilmente fatto si sarebbe se riguardo s' avesse avu- 
to al novero delle stagioni che frai primieri uomini Ternario essere sta- 
to asserisce Diodoro , ma dalla regolazione delle cose umane , Euno- 
mia, Dice , Irene, denotano Equità , Giustizia , Ordine 7 : e sono 
questi i nomi delle Ore che cominciando fralle più vetuste teogonie 
a noi pervenute si sono in tutta l’ antichità conservati. 

Il vocabolo «pa in origine designante qualunque terminazione * , 


dopo perfezionato il parlar de’ Greci fu appropriato alle definizioni del 


-_- 


5 Pausan. 3 ; 18 p.255: 8, 31 p. 664 interpretate . Confrontisi ancora quanto del 


6 Quando egli 4 , 35 p .780 asserisce ch’in 
Atene avfow e #7euovr nomi sono di Cariti, 
xapro è faXX6 di Ore, non pare che con 
ciò esprima la persuasion degli Ateniesi, 
ma una sua teoria appoggiata sul significa- 
to di tali vocaboli ;, ove peraltro non trop- 
po si vede perchè Auxona non possa esse- 
re nome d' una Ora, o Tallona d’una Ca- 
rite . Né favorisce il suo ragionamento il 
passo di Polluce 8,9, 25, ov'in un giu- 
ramento usato in Atene dopo Agraulo, 
Enalio, Marte e Giove, invocansi Thallo, 
Anxo, Hegemone , in modo che o tutte 
tre si prenderebbero per Ore o nessuna di 
loro. Clemente Alessandrino protr. p. 16 
unisce Thallo e Auxo come due dee Atti- 
che , e da Callimaco in Dian. 225 appari. 
rebbe ch’ Hegemone fosse un epiteto d’Ar- 
temide, come vuole ancora Antonino Li- 
berale n. 4. Sono d’ avviso che tutti questi 
nomi erano di vetuste deità dell’ Attica, 
non comprese nel ciclo delle teogonie , e 
perciò da’ dotti diversamente considerate ed 


culto di dan ed avfncin , che non inop- 
portunamente dire si potrebbero due Ore, 
riferisce Erodoto 5 , #2 sgg. al cui rac- 
conto aggiunge Pausania . 2 , 30 p.181. 
ch’ancora in Eleusi con particolare rito si 
veneraVano. Presso Igino fab. 183. trovasi 
triplicato il numero delle Ore , ei lor no- 
mi sono : 4uxo, Eunomie, Pherusa, Car- 
po » dice , Euporie , Irene , Orthosie , 
Thallo . 

7 Si domanderà perchè non traduca Pa- 
ce , che senza contradizione è il significa- 
to ordinario . Parmi ch’ Ordine più analo- 
go sia al significato degli altri due nomi, 
e credo ch° eipivn derivato da espe in ori- 
gine denoti armonia ; regolamento , tran- 
quillità in senso più generale di quel che 
prendere sogliamo il termine di pace , e 
ch’ in quel senso ampio il vocabolo sia sta- 
to appropriato alla terza delle Ore . 

8 Onde anche l’ anno si disse wpog. Dio- 
dor. 1s 26. Plutarc, 5ym3p05. 5 34 p. 677 Cea- 
sorin. c. 19. 
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tempo , diluculo e giorno e notte , primavera e state ed inverno, 
fanciullezza e gioventù e vecchiaja ; ed alle concomitanze d' esse o 
siano le loro produzioni , in particolare con riguardo alla perfezion di 
queste quando arrivate al termine destinato , onde in modo di predi- 
lezione cipa vien detto nel senso di axgi per matura gioventù e  bel- 
lezza*. Così ancora le dee Ore furono esclusivamente tradotte al tem- 
po a denotare tutte le partizioni del medesimo , e qual dee della lu- 
ce c del bujo le troviamo a custodire le porte del cielo 9 , qual pre- 
sidi dei prodotti dell’ anno le veggiamo in compagnia di Bacco e di 
Cerere 1°, e in quanto lo son della gioventù , della bellezza e del- 
la gioia s associano a Venere e le Grazie 11, in vece della malinconi- 


ca società delle Parche, che son le più antiche loro compagne :*. 
In tutto questo non v'è cosa che positivamente ed esclusivamente spetti a° 
quattro tempi dell’anno, o tre che possano essere stati tra le antiche genti 13. 


9 Iliade 5 , 748:8, 392 Nonno dionys. 13, 
23. Porfirio appo Eusebio pr. ev. 1, It 
p. 114. 

10 Simonide appo Brunck anal. t. 1 p. 141 
n. 70. Diodoro Zona ivi t. 2 p. 80 n. :. Or- 
feo hymn. 10,4: 42, 7. Secondo Eustazio 
in odyss. p. 1816 diceasi Aufissione d’ avere 
dedicato un’ ara a Bacco Ortio nel tempio 
delle Ore. 

11 In sulla cima del trono di Giove in 
Olimpia sopra la testa del dio avea Fidia 
scolpito tre Cariti e tre Ore, e l’ istesso 
Fatto aveva Policleto sulla corona ch’ in te- 
sta teneva il simulacro di Giunone nell’ 
Ereo dell’ Argolide; e molto tempo Prima 
impiegò Baticle due Ore e due Cariti a so- 
stenere il trono dell’ Amicleo . Pausan. 5 4 
11 p.402 :2, 17 p. 148: 3, 18 p. 255. Se- 
condo Ateneo 2, 2 p. 26. volea Paniasi che 
ne’ conviti il primo bicchiere consacrato 
fosse alle Grazie, le Ore e Dioniso, il se- 
condo ad Afrodite e Dioniso . Apulejo me- 
tam. 10 p. 348 introduce Venere circondata 
da Cupidini, Grazie, Ore; e Dioniso par- 
lando de’ simulacri della pompa circense dà 
alle Ore il luogo tra le Muse e le Grazie. 
Nell’ Alti d’ Olimpia trovavasi accanto all’ara 
di Venere quella delle Ore , l’unica che 
da Pausania trovo mentovata, come l’uni- 
co tempio loro di cui parli era nell’ Argoli- 
de. Paus. 5 315 p. 414 13,20 p.155. L’is- 


tesso scrittore 8 , 31 p.664 fa menzione 
d’un bassorilievo nel tempio delle grandi 
dee in Megalopoli , ove scelte erano due 
Ore in compagnia di Pan ch’ intuonava la 
siringa ed Apollo che toccava la cetra, 
Pindaro rem.8,1 per wpa intendendo l’età 
della matura bellezza, la chiama aralda delle 
dolci delicie di Venere. 

12 Vedansi i passi citati not. 4. Mere ed 
Ore erano scolpite sopra la testa del simu- 
lacro di Giove nell’ Olimpieo di Megara , 
opera del secolo di Fidia : e fra le scultu- 
re del piedestallo dell’ Amicleo , le Mere e 
le Ore unitamente ad Afrodite , Atena ed 
Artemide introducevan nel cielo Jacinto e 
sua sorella Polibea . Pausan. 1, 40 p. 96 : 
3319 pP. 357- 

13 Non so se la division dell’ anno in 
tre stagioni presso i vetusti uomini un fatto 
sia tanto sicuro quanto Winckelmann ed al- 
tri hanno supposto . La prima division che 
se n’è fatta e che ancor a dì nostri più 
comunemente fare usa è quella in estate 
ed inverno, che rappresentavano i due co- 
lossi di Sciom e Fro da Rampsinito, erette 
avanti i propilei dell’ Efesteo di Menfi. 
Erod. 2,125. Molte altre irregolari parti- 
zioni fecersi e fannosi secondo i climi , i 
bisogni e le occupazioni delle diverse na- 
zioni; ma quando si cominciò a pensare 
alla stagion del passaggio dell’ inverno alla 
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Ma siccome per i popoli civilizzati fra Îe Ore o partizioni del tempo 
quelle che dividono l’anno e quelle che dividono la giornata più delle 
altre fissare doveano l’ attenzion dell’ uomo , sì il vocabolo sì le dee 
furono a coteste partizioni più distintamente riferite , e nel mentre 
ch'i poeti. conservando il preciso linguaggio tre dee Ore celebravano» 
certi allegoristi s° avvisarono d'’ introdurre quattro Ore dee delle stagio- 
ni, figlie secondo alcuni dell’ Anno :4, secondo altri del Sole e della 
Luna ‘1, e dodici altre Ore dee delle parti del giorno. Le ultime da 
Nonno additate 16, e scorrettamente registrate nella compilazione di fa- 
vole che dicesi d’ Igino #7, non compariscono in opera d'arte a me 
cognita , come infatti non sembrano oggetto per l’arte adattato. Ma 


state, si dovette unitamente riflettere al 
passaggio dalla state all’ inverno, ed in sul 
modo avere quattro stagioni. Che diversa- 
mente sia accaduto non devo positivamen- 
te negare, ma non ne ho sicure prove. La 
più forte potrebbe trarsi da Tacito de mor. 
Germ. c. 26: ma temo che la sostanza di 
quel passo si riduca al dire ch'i Germani 
non avean vigne. Cercando certi scrittori 
da Diodero 1, 11. 12. 16. 26 compilati, e 
l’autore dell’ inno Orfico al Sole soltanto 
tre antiche stagioni ammettono , inverno, 
primavera » state , non sembra ciò altro 
ch’ un concetto per accordare i tempi dell 
anno con le Ore della mitologia e con i 
tre toni fondamentali dell’ armonìa . Che 
Eschilo prometh. 453 le stesse mentovi , e 
Aristofane av. 710 la primavera l’ autunno , 
l’inverno eun frammento orfico presso Ges- 
nero n. 3 p. 363 queste medesime , è arbitrio 
di poeti ch’ impegnati non erano a registra. 
re i tempi dell’anno ; ed anco avrebbero 
potuto contentarsi a nominare due se così 
più lor fosse tornato in acconcio . Già il 
ricordarle uno diversamente dall’ altro fa 
vedere che quì non si tratti d’alcuna teorìa. 
Pitagora, se crediamo allo Scoliaste di Vil. 
loison in iliad. 2, 88 escludeva 1!’ inverno 
dal numero , chiamandolo il padre delle 
stagioni. Ugualmente malsicuro stimo quan- 
to di anni quatrimestri dicono Diodoro 1, 
26, Plutarco Numa c. 18 ed altri . Si po- 
trebbe ancora addurre un passo di Plutarco 
de Isid. p. 378, che qui trascrivo per ac- 
cennare che trasposte credo le parole tap e 


Tom. 1. 


Bepes . Leggesi: ovs de wpoc correpav osouy- 
TAG igtopsi Beorroprros nyescda: Kat RAME TOV 
ev yeiptova spovev > To debepos agpoderna 
To de tap 7repcegovnv * ex denpovov nas agpo- 
diri; pevvacta: ravra. Ancora lo scoliaste 
della teogonìa d’ Esiodo p. 247 : ws evsos 
rertog > (lprapetos 3 70985 > Ci Tpers xaspot 
esci , Éepos , tap , xetpev. 

14 Le ho dette figlie di Licabante, che 
sì il Sole significa che l'Anno . Nell’ ultimo 
e più usuale senso adoprasi la parola AuraBas 
da Nonno dior. 7 s 15 : 11, 486 » parlando 
del padre delle Ore, ed è una svista qua- 
lora Winckelmann mor. p. 153 cita questo 
poeta 2, 269 ; ove le chiama Iuowrdes ne- 
XNioso è come se derte le avesse figlie del 
Sole . 

15 Quinto Smirneo paralip. 10; 335 » do» 
ve ancora si dicono ministre di Giunone . 

16 Lib. 12,17, ove racconta come nel- 
la regia del Sole le quattro Ore sono rice- 
vute dalle dodici Ore : risrapas nomatovTo 
Suwdera uvrradec upat 3 Îpord:s nedsoso 
cuvnAvd'ec csdori di pp , puotimeho: Avra- 
Bavroo aporbadeg. 

17 Fab. 183, articolo forse irremediabil- 
mente guastato , il quale peraltro molte co- 
se fa travedere altrove non ovvie , e me- 
riterebbe con più cura illustrarsi che non 
ha usata l’ erudito Munkero , che non sem- 
bra neppure avere sospettato ch’in luogo 
di decem leggere si deve duodecim , come 
già apparisce dall’ ultimo degli undici nomi 
Dysis, a cui probabilmente precedeva Hes- 
peris corrotto in Hecypris. 
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quelle quattro , dettagliatamente descritte dall’ autor delle dicnisica 18, 
incontransi con gran frequenza scolpite su monumenti romani, più spes- 
so però in luogo loro quattro ragazzi , fors' anche perchè la lingua la- 
tina in quest’ occasione il sesso mascolino preferisce al feminino . 19 An- 
zi dove femmine sono per lo più s acciocchè non dica sempre trovansi 
accompagnate da un putto che dire si può rappresentante della sta- 
gione » inentr esse colche per terra all’ opposto delle danzanti Ore de’ 
Greci , potrebbero credersi di raffigurare Ia terra madre diversificata 2 
seconda l'influenza delle stagioni 2°. Ovidio , il quale noverandoi de- 


18 Lib. 11, 486 sgg. Rappresentate veni- 
vano coi loro attributi nella pompa di Pto- 
lemeo Filadelfo al seguito di Eniautos e 
Penteteris s ossia Anno e Lustro . Già Euri- 
pide in un frammento presso Macrobio 
sat. lib.I.c.17. fa condurre le quatriformi Ore 
dall’ ignigenito drago ch’ è il Sole; siccome 
anche la pompa ch’ in Atene usava in onor 
del Sole e delle Ore , riguardare sembra 
le quattro stagioni . Porfirio de abstin. 2. p. 
130. Euidocia p. 142. Ateneo 14; 20 p. 656. 
Al frammento d’ Euripide corrispondono i 
versi di Nonno 4o , 384 d’ Asttochitone 
e le stagioni . Bensì Porfirio appo Eusebio 
PY. ©v. p. 114 distinguendo le Ore in cele- 
ste terrescri, riferisce le prime al Sole , 
come quelle ch' aprono le porte dell’ aere ; 
le altre , che apparentemente sono le sta- 
gioni, a Cerere , al pari della quale por- 
tano il calato , uno pieno di fiori per la 
primavera , l’altro di spighe per la state. 
Nell'inno Omerico a Cerere v. 54. 143. 
497. questa dea si chiama wpnrpodog , co- 
me quella che secondo l’ espressione di Cal- 
limaco nell’ inno alla medesima 122 3 ad- 
duce Aeuxcv exp Aeuxov Se Bepog xeai yes 
xx1 @Givorwpov * Nel modo che Callimaco 
qui un rapporto immagina tra le stagioni 
e i quattro bianchi descrieri che nelle festa 
di Cerere tiravan il carro del suo calato, 
così nell’ inno Orfico 7 » 5. 19 riferiscesi 
alle medesime la quadriga del Sole, il qua- 
le ivi v. 10° invoca wporpo@: reupe . 

19 Son note le medaglie imperiali co- 
niate in Roma colla legenda remporua fe- 
licttas , in Laodicea di Frigia con euruziss 
#4/p05 , il tipo quattro putti con attribati 
relativi alle stagioni. Pedrusi ct. 7 tav. 22, 
I. Morell specim. p. 86. Nun. max. m94. 


Ludov. XIV n. 97. Vaillant num. imp. a. 
3 p. 153. Buonarroti medagl. p.123.I me- 
desimi putti , per lo più ancora alati e 
clamidati ; con canestri nelle mani ed altri 
attributi relativi alla stagion che ciascun dî 
loro rappresenta, conie lo sono ancora le 
loro corone, di aliga s di fiori, di spighe, 
di pampani, spesso ancora d'animali e pian- 
te accompagnati, incontrasi in gran nume- 
ro di marmi sepolcrali Due de' più in- 
signi di questi s de’ quali l'uno ancora esi- 
ste al palazzo Barberini, hannosi nell’ Ad- 
nziranda tav.78, 79 sun terzo monun.Mattha- 
ciana t. 3. Tab. XXIIF. 1. Altri esistono al mu- 
sco Pioclementino , ne’ palazzi Altemps 4 
Giustiniani , Nari , nelle ville Carpegna, Giu- 
stiniani, Panfili, Rondinini, ed ultimamente 
ancor alla Villa Borghese. In un marmo del 
museo Chiaramonti questi quattro putti 
sono figurati sopra de’ carri veloci s dei 
quali quello dell’ inverno Vien tirato da due 
cinghiali, quello della primavera da capro- 
ni, della state da buoi, dell’autunno d3 
tigri. 

20 V. Lamberti scult. d. pal. villa Bor- 
ghese st.5 n. 10-13 : st. 6 n.12. Monum.Matth, 
t. 3. Tab. HI. r. In un frontale di Coper- 
tino di sarcofago d'assai bella scultura con- 
servato al museo Pioclementino , ciascu- 
na di queste quatrro femmine decomben- 
ti è accompagnata da due , occupati d’og- 
gecti spettanti alla stagione ch’essa raffi- 
gura . La madre terra accompagnata da 
quattro putti abbiamo in altro marmo del 
medesimo musso ed in uno della villa Bor- 
ghese daro da Winckelmann nson. hg. 43% 
omessovi però il quarto putto . L’ istessa 
dea coi quattro putti è espressa in meda- 
glione di Commodo coll’ epigrafe sempo- 


da 
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moni assistenti al soglio di Febo espressamente distingue le Ore , che 
per lui son quelle della giornata , dai quattro tempi dell’ anno , ne 
varia il sesso giusta il genere dell’ appellativo latino di ciascuna sta- 
gione 31% 

Quant’ al costume con cui fingere si suole le tre Ore , Winchel- 
mann ?= replicate volte asserisce ch'ignude usa rappresentarle , ovve- 
ro con breve abito ch' appena giunge alle ginocchia, ma autorità non 
adduce d' alcuno antico scrittore, nè certo monumento. So ch’ Arte- 
midio *3, da esso non citato , dice che tre donne nude in sogno ve- 
dute denotano le Ore , ma se difettoso non è il testo, temo che l’o- 
nirocrite nella confusione de’ sogni scritto abbia cipes in luogo volendo 
scrivere xegtas + Non è che negare io voglia ch’ ignude anche le Ore 
possa qualcheduno avere pinte , ovver con corta veste, ma ch'il tipo 
consueto tale non era c'assicura il modo come ne parlan gli antichi che 
menziore fanno del lor abito , e come rappresentate si veggono în si- 
curi monumenti. Di variegate vesti abbigliate le descrive Ovidio , ?4 e 
l'inno Orfico ad esse diretto le dice vestite di roscido peplo fiorito *5, 
il che certumente non si può intendere di quella camicetta che por- 
tan le ballerine da Winckelmann dette Ore . Ampio ancora è il lor ve- 
stire ne' tre monumenti che quì abbiamo sott' occhj , nel marmo Bor- 
ghese ove sculte sono in compagnia delle Mere e delle Cariti , ed in 
un' ara Vaticana, di cui ci caderà di nuovo di parlare . 

L'atteggiamento che loro generalmente s° attribuisce, e ch’ incer- 
to modo n'è caratteristica, è la mossa di danza leggiera e composta, 
simile a quella delle Cariti , all’ essere delle quali dall’ un lato 5° acco- 
stano , come dall altro a quello delle Mere . Anzi più a loro ch’ alle 


run felicitas . Pedrusi t. 5 tav. 16.1. Buo- 23 Onirocr. 2,49. pas yuvarese polpa s 


narr.t 70. 

21 Ovid. snetam. 2 , 24. In solio Phoebus 
claris lucente smaragdis. a dextra laevaque 
Dies et Mensis et Annus Saeculaque et posi- 
tae spattis acqualibus Horae g Verque novum 
stabat cinctum florente corona , stabat nuda 
Aestas et spicea serta gerebat , stabat et Au- 
tumnus calcatis sordidus uvis , et glacialis 
Hiems-canos hirsuta capillos. 


22 Stor. d. art. t. I p. 314. 316, 321, 
ezonuin. ined. p. 58. 


cTav wosv evdedupevai * 9upvar de > pas - 
novopevas de vuutas . Facilmente scriveva 
Artemidoro, il quale trattando di sogni non 
soleva sognare : 7upvar de, xaprrag* xo- 
pivoura: de, wpaz . 

24 Fast.5, 215: pictis incinctae vestibus 
Hora? , passo addotto da Winckelmano cor 
pretendere ch’ irciuctae voglia significare 
l’ istesso che succinctae . 

25 Humn. 42, 6 : vrsrràeue EVvvpevai c'po- 
vspovs avbwy rorubepaTwy. 
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Grazie è propria la danza , mentre queste sol per vezzo ed allegria 
ballano, laddove le Ore con ciò designano il moto ciclico di tutte le 
partizioni del tempo =5. Nondimeno troviamo ancora mentovate delle 
Ore sedenti =7, e quelle due che assiem con altrettante Cariti sorreg- 
gevano il trono dell’ Amicleo erano senza dubbio in attitudine di per- 
manenza . Qual portinaje del cielo son da’ poeti impiegate ad attacca- 
re e distaccare i carri degli Uranioni :8, e come auguriose ministre 
preparan il letto geniale a Giove intento a procreare degli eroi =9, i 
quali talvolta son poscia consegnati alle Ore a nutricarsi con nettare ed 
ambrosia 3° . Gli attributi ch’ in mano recano son fiori e rami e frut- 
ta 3!, ed inoltre qualunque genere di proventi e di beni , secondo ili 


26 Indi rurdades wpar e Tiprrunrades 
presso Euripide a/cest. 451 e negli inni or- 
fici 42.35 : 527: 5535, come presso So- 
focle 0ed. tyr. 156 repiteXAouevas , e presso 
Pindaro o/. 4, 4 vro wresmido Feppiry0s acsd'as 
e\iscopevas . Filostrato icon. 2 , 35 le di- 
pinge , come afferratesi l’ una l’ zltra per 
le mani sulla terra descendono » in circolo 
aggirandosi e seco l’anno, tutte vedute di 
fronte , le braccia alzate , la chioma vo- 
lante, la guancia infocata gli occhj ballan- 
ti, la voce melodiosa , e il piè leggiero 
in modo che sotto il lor passo neppur il 
crine della spiga si chini . Perciò da Teo- 
crito id. 15 , 107 dette parXaxasrodes, nel 
tempo che £apdroras le chiama riguardo 
ail’ impazienza dell’ uomo, 2 cui tardi giun- 
ge la gioja ch’esse arrecano . Simonide 
sopra citato le introduce vociferanti ne’ 
corti bacchici } e nelle danze festive imita- 
vansi come le Grazie e le Ninfe così anco 
le Ore ; con de’ gesti ch’ offesa cagionaron 
al zelo d’ Apollonio di Tiana . Filostrato 
vid. Apoll. 4 $ 7. Confrontisi Xenofonte 
conviv. cap. VII. in fine pag. 180. Tom.V. 
edit. Oxon. 

27 Nell'Ereo d’Olimpia registra Pausania 
5 317 p.418 xabnuevacteni Epevev pas . Sono 
chiamate sufpeves da Pindaro pyth. 9, 104. 

28 Iliade 8, 422. Ovidio meram. 2, 128. 

25 Così Mosco id. 2, 160 dice il letto 
di Giove ed Europa preparato dalle Ore ; 
e Nonno 8, 5 le impiega come talamepo- 
le di Semele . Quest’ ultimo passo è stato 
da Winckelmann erroneamente riferito a Ca- 
dmo ed Armonia , in occasien delle cui 


nozze l’istesso poeta 5 ; izi non delle Ore 
parla, ma dell’ oroscopo dominato dal dra- 
go , in allusion alla metamorfose degli spo- 
si in draghi. 

30 Pindaro pyth.9 , 104 del parto di Ci 
rene concepito da Apolline 22192 teferas, 
cv xAurcs epuas evbpevess wparscr nas Qa1L > 
avere Gràaes vuo parepes s GITE * TAI d e- 
miycuvidicv natbnuapivas Ppegce auTAIE | ve- 
xTap ev gemecci nas apfpocsiav etatfosci * 
Bucovra: TE pv abavatev Cnva was apvev a7cA- 
Muy”, avdpaci xappa GIdoss , ayXIoTOv 0TaC- 
va palwv, aypea xas voprov > To d apr= 
ctatcy zarXisr. Secondo Nonno 9; II assi- 
sterono ancora al parto di Giove , e qual 
aralde dell” avvenire coronaron il neonato 
Dioniso di edera e gli cinser di diadema 
le tempie. x 

g1 Nel già accennato marmo Borghesta- 
no ;, inciso nel mus. Pioclem. t. 6. tav. agg. 
B, che uno è de’ più vetusti monumenti a 
noi pervenuti, delle tre dee la prima reca 
un ramoscello con foglie e buttoni, la se- 
conda un racemo con de’ grappolli sla ter- 
za un ramo di palmao pianta somigliante . 
Di altri monumenti si dirà in appresso -» 
Le frutta mature da loro ebbero l’epiteto» 
ed Esiodo rheog. 903 dice delle Ore » ch° 
er wpascucs ratabvntesci Fperescis end an- 
che da Diodoro Zona sopia citato son chia- 
mate eravXaxcoerTides , e secondo Servio 18 
eclog. 5 s 48 Carpo è figlio di Zefiro ed una 
delle Ore. Ma sopra tutto lor s’appropria- 
no i fiori, e come il lor principal caratte- 
re è l’amenità e la gioja più ch’alle altre 
stagioni riferire soglionsi alla primavera . 
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detto di Teocrito 3», che per lente che sieno , amabili sono , sempre 
qualche cosa apportando a° mortali , ond’ anche Pindaro le chiama 
amministratrici delle ricchezze umane 33 . 

Dopo queste osservazioni generali , colle quali ho creduto dove» 
re rischiarare la materia e torre quella confusion di Ore e Stagioni , 
che trovo regnare ne’ libri degli antiquarj e nelle teste degli artisti, 


passeremo a discorrere de’ tre monumenti ch’ ho stimato di comprende- 


re sotto il lemma di 


Ore , sebbene sembrar possa ch’ il terzo con me- 


no certezza v° appartenga che li altri due . 

Il bassorilievo inciso alla tavola XCIV non è nel suo totale di fa- 
cile interpretazione , € varie congetture che mi si sono affacciate niu- 
na va esenta di dubbj . Lasciando da banda le altre esporrò quella 


che ini sembra la meno improbabile . Esso è 
cilindrica con cimasa e zoccolo circolari e semplici , 
re appartenuto a qualche santuario dell’ Attica, siccome 
mo n° è di Pentele . Il lavoro non ha alcun carattere 
tichità, nè fornisce argomento onde 
ma sì il buon gusto dell’ invenzione e distribuzione » 


do secolo : 


% 


scolpito attorno d’ un’ ara 
che sospetto ave- 
ancora il mar- 
di remota an- 
crederlo molto anteriore al secon» 
l’e- 


leganza delle mosse e la sveltezza delle figure , sì la poca diligenza dell’ 
esecuzione che pure non toglie all'opera un certo che di ameno, sem» 


brano piuttosto 


Atene richiamare che Roma, ove generalmente me- 


no gusto e più diligenza impiegarsi veggiamo . Su tale supposto parmi 


il più credibile che lo scolpito alluda all’ annuo ritorno 


Nell’ inno orfico 42 i loro epiteti sono we- 
piva: > Msspwvrades , moXuavbenor » Apvat 
TAVTIXPOO! è monvoduos ev avbepresdioi wryes- 
ale, asibareeg, Tipiuumhadeg, nÎUTPICWTO! è 
TTETÀOUG EVVULSVAI dportpove avewv rorubep- 
errwv . Da Pindaro o/. 12, 21 son dette 
aorvavb:po: epar, e da Meleazgro appo Erunck 
anal. t. 1 p. 17 n. 54 zAvxvrapdevos pas, 
nel modo che Rufino ivi t. 2 p. 394 D. 17 
a bella donna ascrive cmua xas arpny sia- 
pivwv wpor . Presso Esiodo op. 74 le Ore 
della bella chioma coronan di fiori di pri- 
mavera Pandora; ed in un frammento del. 
le cupria appo Ateneo 15 ; 8 p. 682 dicesi 
di Venere : seuata péev ypceias TOTI 01 gapi 
tes Te %al aupas Tomcav, nas sPatav svave 
begiv eIAPIVOLCI > ola Qupovo” nipa: * ev de upo- 
uto EVO varivio evr’ io baMeBoyti podov 7 evi 


de’ misteri di 


avder nad. eIÎ84 vVELTApetO evr apfporsats 
varuzecoiv avbawr vapuiccov xadIppou di agpo- 
din pe! 6 Tavrosass Telvmpeva fiuata ECTO è 
Anche presso Simonide citato sono le Ore 
che di bende e di rose adombran il crin de’ 
poeti: e da Teocrito id. 1, 150 paragonasi 
la suaveolenza della coppa » ch’ il capraio 
offre a Tirsi , a cosa lavata al fonte delle 
Ore . Opportunamente Ora può chiamarsi 
la ninfa ch’ in una pittura Ercolanese t. 3 
tav. s coglie de” fiori per empierne un cor- 
nocopio , come presso Ovidio fast.s , 217 
dice Flora , consorte di Zefiro e dea della 
primavera: Horae în leves calathos munera 
nostra legunt . 
32 Idyl!!. 15 , 104. 


33 Olymp.13 38. 
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Cerere ;-la festività di cui più che delle altre si gloriavano i cittadini 
di Teseo, come di quella che tntta la Grecia, e sotto i Romani tutto 
l'orbe civilizzato radunava presso di loro, qual maestri ed antistiti del 
più sacro de’ culti 34. E’ solenne espressione de’ poeti greci il dire che 
le Ore circolanti riconducon le grandi panegiri , richiamano gli dei pe- 
riodicamente con pompa venerarsi consueti , e convocan gli uomini a 
partecipare della festa . Simonide 35 ne parla in questa maniera delle 
Dionisia d’Atene , Pindaro 36 de’ certami d° Olimpia, Teocrito 37 del- 
la festa d’Adone, e Callimaco 38 di quella d° Apollo Carneo . Di più 
negl' inni Orfici., oltre ch’ Adone e Bacco con chiaro rapporto al ri- 
torno delle lor feste si dicono dalle cicladi Ore risvegliati 39 , giusto al 
nostro proposito sono invocate le Ore compagne della figlia di Cere- 
re, allorchè in circolare danza la riconducon le Mere e le Gariti , ed 
Invitate a seco recare le dovizie delle stagioni , ch° avvedutamente il 
pocta divisa con vocabolo distinto da quello delle dec 4°, 

Che nel nostro marmo le tre prime figure Ore siano , dopo quan- 
to s è detto non sembra soggetto a dubbio , non già caratterizzate in 
corrispondenza co’ successivi tempi dell’ anno , ma in comune appor- 
tanti i doni del inedesimo , conforme s esprimono i poeti antichi . La 
prima reca de’ fiori e delle semenze , la seconda un capretto ed una 
scodella , che può supporsi ripiena di latte, la terza de’ volatili ed al- 
tra cacciagione ; di maniera che riferire si potrebbero alla vita agri- 
cola, pastorizia e venatoria . Le due rimanenti , ch' în mossa e por- 
tamento da quelle si distinguono , congetturo rappresentare Cerere che 
dopo riavuta la figlia ridona ai mortali il fromento di cui ha carico il 
grembiule , e Telete Dadicea, la dea de’ misteri. Pausania il quale 
sull’ Elicone vide la statua di Telete in compagnia di quella d' Orfeo 41, 
non c ha lasciato detto qual fosser i suoi attributi, ma a caratterizzar- 


34 Eleusinam sanctam illam atque augu- 
stam ” ubj initiantur gentes orarum ultimae . 
Cicerone de mat. deor. 1, 42. 

35; Appo Braneckt. 1 p. 141 n. 70. 

36 Olymp.4 3, isthm.2,24. 

97 Idvil.25, 201. 

38 In Apoll. 87, imitando credo Euripide, 
il quale alces:. 451 UoTApTA XUKAag avIna 
HAPVEIOV TEPIVICCETAI Wpa . 


39 Hymn. SZ, FIST: fS- 


40 L’ inno 42 diretto alle Ore finisce con 
questi versi : Teprepovn CURLTAILTPIAI > nviza 
polpa TAUTHI Ka MXApiITEC KUKAIOICH  yepcig 
pos Que uvagwoi s Znvi xapilopevar nai 
putepi vaprodotespn * eAfer' 67° suenpove Te- 
Mera ocIag VEOUVETOVE > EUKAfTCUS Kaipay 
pevsces emagoveai apnee » Infatti xespce 
e il preciso vocabolo per i quattro tempi 
dell’ anno. , 

41 Pausan. 9; 30 p.768. 
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la non sembra ch’altra cosa più atta sia che le faci , con cui rischiara 
le tenebre de’ miti ed illumina la mente dell’ iniziato . 

Quanto al pezzo di fregio d’ opera figlina riportato alla tavola XCV, 
esso più per l'eleganza del disegno e la delicatezza della trattazione 
s è stimato degno d'’ essere inciso , che per l’importanza del rappre- 
sentato . Le due figure espressevi corrispondono alla seconda ed alla pri- 
ma del numero precedente, trattene delle arbitrarie variazioni che già 
dall’ ispezion del rame si rilevano . Quel che può richiamare attenzione 
è la tazza che nel figurato dell’ ara sembra contenere un liquido , e 
quì sì trova ricolma di frutti e frondi ; conforme la libertà che lascia- 
ta era agli artisti di variare i doni ch’ apportano queste dee . L' inver- 
sion dell’ ordine delle due figure conferma quanto ho asserito che le Ore 
nou le successive stagioni riguardano, ma in comune il progresso del 
tempo e i suoi prodotti . Del lor numero quì è inutile dire , giacchè 
queste figuse senza dubbio pare facevano d’una serie su altri pezzi del 
medesimo fregio continuata. 

La tavola XCVI fa vedere lo scolpito d'un’ ara , compagna all'altra esi- 
bita tavola XCIV, cilindrica , di figura semplice , di marmo pentelico , 
ed anche nel modo della scultura consimile a quella, trattata però con un 
grado di più di diligenza e di rilievo, ma in concambio più ancora dal 
tempo malmenata . Probabile stimo che l'una e l’altra in antico fose 
sero dun medesimo santuario , e il significato della scultura dell’una ana- 
logo a quella dell’ altra . Delle due figure muliebri aggruppate insieme 
quella in veste matronale potrà esser Cerere , e l’altra ch’ alla spalla 
di lei s' appoggia Cora , o se con latino nome Libera la vogliamo 
chiamare . Il molle giovane mezzignudo di sesso quasi ambiguo , che 
con la mano preme un tronco cinto di vite, non stenteremo a pren- 
dere per Libero o sia quel Dioniso Jacco , di cui i riti congiunti era- 
no co misteri di Demetra e Cora, e che alcuni figlio di Demetra han- 
ho detto , i più figlio di Cora . So ch'il tipo d’Jacco o di Dioniso 
paredro della Tesmofora tutt altro era di quello quì veggiamo figurato , 
ma laddove Jacco continuamente troviamo dagli scrittori sì greci che 
latini col dio del vino combinato ed indentificato , non parmi punto in- 
credibile ch’ eziandio nelle opere dell’ arte ed anche in Atene stessa tal» 
volta l'uno sia stato rappresentato sotto il sembiante dell’ altro , sicco- 
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me infatti sappiamo da Pausania :eh' in varj luoghi della Grecia il volgar 
Dioniso incontravasi in compagnia di Cerere e Proserpina 4: . Se pe» 
raltro a taluno dura sembrasse una siffatta interpretazione , nè ammet- 
tere si volesse che Bacco quì raffigurato qual creator della vite essere 
possa quel medes.mo che congiunto con le grandi dee veneravasi in 
Eleusi, potrà prendersi quella matrona per Nisa nutrice di Bacco , e 
la giovane al braccio di lei riposata per Ariadne o per Ambrosia. Quan- 
to poi a quelle tre donzelle ch’ in graziosa corea succedendosi atterra- 
to tengon una il pinzo del peplo dell’ altra , confesso che prive co- 
me sono d'attributi possono ugualmente che per Ore aversi ancora per 
Cariti o per Ninfe . Però a dirle Ninfe assai più ritrose sono di quel 
ch’ essere usano le Ninfe in compagnia di Bacco ; e per crederle Gra- 
zie osta quell’ abbondante vestiario in monumento che non appare d'e- 
tà molto remota , dovechè da una cert'epoca inpoi non sembra ch'altro 
che nude si fingessero o assai leggermente abbigliate . Parmi perciò il 
più plausibile che Ore siano, e se quest’ ara sol al nume di Bacco è 
relativa, il numero ternario oltre d' essere volgarmente a queste dee ap- 
propriato, potrà considerarsi per allusivo alle Ore trieteridi , al com- 
piere delle quali rinuovavasi nella Grecia la grande festa di Dioniso, 
indi con ispeciale epiteto detto Trieterico 43. A seconda di quello che 
ragionato abbiamo dell’ ampio e vago significato del vocabolo cipa e del- 
la deità delle Ore, è da credersi che sotto varj rapporti anche in va- 
riate sembianze si figurassero , e ch’ un artista esprimere volendo le Ore 
olimpiadi di Pindaro le casatterizzasse con rapporto a' certami atletici, 
o quelle dionisiadi di Simonide con rapporto alle Muse, e così quelle 
relative ai grandi misteri trieterici di ampj pepli avvolgesse dando loro 
un aspetto più del consueto solenne ed imponente , qual hanno nel pre- 
sente marmo . Ciò come sia, che cotesto tipo delle tre dee un preciso 
rapporto abbia con Bacco e sue feste, fede ancora ci falo scolpito d’un' 
ara riportata dal Maffei 4+ in unione con altra del pari bacchica , am- 
bedue probabilmente apportate di Grecia . Evvi sul mezzo Dioniso in 
veste talare, nell’ una mano il tirso , nell’ altra il cantaro donde scorre 
il licore sopra la pantera che gli rimane accanto . Alla sua sinistra 


42 Pausan. 2, 12. 37 p.198. 8, 25 p.648. 5:4337:5138:52, 4:5153) 3. 
43 Orfeo temm. hymnor. 44. 51, humn. 29, 44 Mas. veron. 71, 2.2. 
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scorgesi il gruppo delle tre danzanti in niuna circostanza diverso da quel 
ch'è nel nostro marmo, ma ‘incamminato verso d’ un’ ara ardente , al- 
da quale dalla banda opposta avwicinansi due satiri.ed una menade por- 
tanti de’ doni. seguiti da un terzo satiro .ch'in mossa orgiaca scuote î 
cimbali. Sulla circonferenza dell’ ara compagna è rappresentato un tia- 
so dionisiaco, ov’ al suon della cetra e delle tibie ballano due coppie di 
satiri e bacche . I 

Per modo d’:appendice dirò .ancora .d’ un ‘bassorilievo attorno ad 
un’ ara vaticana 45 di molto cattiva scultura , ove tre figure di costume 
e mossa accostantisi alle tre Ore della nostra tavola XCIV, inviandosi 
verso un’:ara ignita circondano una matrona galeata , il seno carico di 
varj prodotti della terra. Credo ch’ essa raffiguri quella medesima dea 
che nelle monete alessandrine si finge sotto sembiante di Pallade con 
un mazzo di spighe in mano 46 , e facilmente è il simbolo dell’ Ab- 
bondanza procurata mediante il valore, equivalente all’ Annona Roma- 
na . Che sull’ ara di questa sacrificando le Ore, come difatti delle tre 
donzelle l'una porta un urceolo, l’altra un canestrin di frutta , la ter- 
za una corona, è una ovvia allegoria ; e che .are alla medesima gal. 
zassero è precisamente nel gusto de' Romani sotto gl’ imperatori., sopra 
tutto del tempo della decadenza , a cui spetta esso monumento, quan- 
do pane e circensi sol quello erano ch’ occupava i pensieri dell’ ultima 
fece di Romulo. 


45 Incisa dal Cavaceppi racc. t. 3 tav. 56. della famiglia Rustia , ed în una alessandri. 

46 Num. cieg. mus. Borg. tav. 7 p. 137. nad’ Antonino Piol. c. tav. 12 p. 195 è figu- 
438. 150. 154. Se poi altri in quella figu- rata con un elmo in testa,.un elmo » di cui 
ra galeata , che nel rame del Cavaceppia eruditamente ha scritto Visconti mus. Pio- 
«orto s° è fatta con la barba, preferissedi .clem.t.2p. 23.98, non sazei per muovere 
iconoscere la Fortuna » che nelle monete ne lite. 


Tom.Il. Ee 
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TAV. 


WON II 


RATTO DI CORRA. 


Te morte’ che: rapì alle lettere il chiarissimo’ Autore, mom farà che 
», Testi interrotta un opera tanto: interessante .. Fralle schede di questo: 
s» uomo: insigne si sono» rinvenute le descrizioni dei monumenti Alba- 
5» ni, che’ rimanevano’ a pubblicarsi . Queste: ora sf producono senza il 
»» minimo cangiamento ;. si è creduto: soltanto’ opportuno: farvî' qualche 
» piccola giunta, o nota ,. della quale forse l’ avrebbe il medesimo: Au- 
»» tore accresciuta nell’ atto: di darle alla luce. Per distinguere ciò dall’ 
s» Opera originale si è contrasegnato: quanto vi ha di nuovo: colle: linee 
sy marginali: apposte tanto’ al testo: quanto-alle note, e con tal metodo 
5» si procederà fino alla fine del tomo. 

Il presente bassorilievo è una facciata di sarcofago! di lavoro: andan- 
temente: buono , e rappresenta il rapimento di Cora, ossia Proserpi- 
na. Precede Mercurio voltando: le: spalle: allo spettatore, e guardan- 
do indietro’ verso Plutone, i cui' cavalli egli conduce: colla sinistra, 
avendo perduta la. destra col caduceo . Egli è senza petaso, ma por- 
ta attorno: la. testa una benda com due alette sopra la fronte, = le 


T 3 Questo bassorilievo è sernato nella In- 
sy dicazione Antiquaria per la Villa Albani, 
3) edizione’ seconda , ai Num. 119. 

2 ,, Benché dal nostro autore si avverta 
sy che sono moderne: le ali, e la maschera 


» di Mercurio, puve giustamente le crede: 


» indicate: dal rimanente dell’ occipite», che 
s, vedesi privo del petaso:. Claudiano allor- 
sche paola di Mercurio , che 
syrcure oliva. da Giove , e da Pluto- 
ss ne, in descrive col petaso' sul capo:: Se- 
mi.feram quatiens Virgano, tectusque gale- 


per queste 


»,70, Lib. I. vi 79. Negli antichi monu- 
», menti per altro rinviensi ora col petaso , 
,, ed ora senza. Nella pittura d | sepolcro: 
“ de” Nasoni, Mercurio: che precede il carro 
ss del rapitore ha il capo nudo come può: 
syvedersi. alle: Tav. XIT. di detto: sepolcro 
so dichiarato dal Bellori. Il capo: alato ha' 
ss Mercurio: nel Bassorilievo de’ nobili Ori- 
»» cellarj riportato’ dal Gori: Inscript.. Ant. in 
,y-Etrur. Tom. HT. Tab. XXVI. pag. CVF. così 
, in quello dell’ Admiranda Tab. LIII. LIV. 
s» già. de’ Mazzarini . Nei due bassirilievi 
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quali peraltro sembrano essete moderne assieme con tutta la masche- 
ra del volto, quando che al contrario l’ occipite pare antico . Egli 
porta sul braccio sinistro la clamide, i piedi sono moderni. Siegue il 
carro di Plutone , voltato Lalla sinistra, tratto da quattro cavalli velo- 
ci, sopra i quali vola un Amorino cen torcia alzata, la quale per al- 
tro è moderna, evsotto essi giace assiso Oceano nel solito costu- 
me 3, ma senza altro «attributo, che un «cornucopio sul braccio si- 
nistro , voltato anch’ esso alla sinistra. Il carro «è liscio , -e ibarili del 
le ruote sono «ornati di maschere lconine. Plutone vestito di clami. 
de , che dalle spalle si avvolge al braccio sinistro , sta voltando Îa 
schiena allo spettatore, e stendendo il braccio destro , di cui la ma- 
no è perita , sopra i cavalli. Egli tiene Proserpina di là dalla sua fi- 
gura stretta col braccio sinistro ; guardando sopra questa spalla verso 
lei è Minerva. Proserpina ha i piedi dalla parte dei cavalli, la testa 
pendente ‘sopra il braccio sinistro di Plutone, muove piedi, e mani 
con smania . Ella .è vestita di tunica , e peplo, i capelli pendono 
sciolti , e sparsi. Minerva 4 .correndo al carro, vestita al solito, e ar- 
mata d'elmo , egida, e clipeo, afferra colla destra il braccio sinistro 
di Plutone, e guardando nel volto di Proserpina, pare che le discor- 
ra all’ orecchio, lo .che ‘per altro sembra un effetto casuale . Venere 
volta la schiena «allo spettatore e guarda sopra la sua spalla sinistra 
verso Cerere .. Ella è diademata , e leggermente vestita di tunica , e 
peplo , afferra colla destra il clipeo, che Minerva porta sul braccio si- 
nistro. In mezzo a Minerva, e Venere sta Diana succinta con en- 


> Matte$ani dello stesso argomento , Mer- 
s,» curio ha il petaso alato; vedi Tom. III. 
s» Tab. VI. et VII. fig. I. come altresì in quel- 
slo del Musea Pio-Clem. Tom. V. Tav. V. 
s» nell’ altro riportato dall’ Aleandro, Tabu- 
so la Heliaca pag. 93. ne’.due della Galleria 
sy Giustiniani Tom. II. Tab. 106. e ri8., in 
39 quello del Museo Capitolino Tom.IV. Tav. 
sa LV. come finalmente nell’ altro pubblica- 
3 to dal Gori l. c. Tab. XXV. esistente pres. 
3» SO i Nob. Michelazzi spiegato alla citata 
3» pag. CVI. Tom. III 

3 3,1 grandi fiumi sono rappresentati da 
ss figure barbate, e giacenti , con panno, 
3» che li ricopre in parte per denotar la di- 


3» Vinità. L’Oceano fu nella :medesima gui- 
37 Sa rappresentato : le granceole sopra la 
3» fronte, qualche testaceo marino nella ma- 
ss NO » la pistrice, ne furono i simboli con- 
sssueti. Ilcornucopio sempre conviene al- 
33 le .deità acquatiche , come quelle, dalle 
3, quali -dipende la fertilità della terra. Il 
ss Sig. Ennio Visconti nelle sue dichiarazio- 
3» ni del Museo Pio-Clementino ravvisò la 


9) pistrice ‘presso la figura dell’Oceano nel 


ay bassorilievo -Capitolino $ malamente spie- 
5, gata da :altri eruditi, V. Tom. V. Tav. V. 
33 pag. 8. 

4 3, Vedasi a tal proposito la giunta fat- 
»» ta alla dichiarazione di questa tavola » 
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dromidi s, e con quella capigliatura propria a lei, ed' a Psiche, ben- 
chè la testa sembri moderna . Ella fugge verso Venere stringendo: 
colla sinistra il braccio destro di lei ,- e guardando sopra dla spalla 
sinistra indietro verso Proserpina. Quanto finora si è descritto , può dir+ 
si il secondo atto della favola rappresentata in questo’ bassorilievo . 

Il' primo: atto poi è quello che è mostrato. nei mezzo deli 
bassorilievo. Proserpina sorpresa ne’ campi dell’ Enna è qui' accennata: 
colla sola figura di lei, la. quale si vede rappresentata al. solito: 
con un. ginocchio. a terra guardando in su alla destra, e spandendo: 


le mani. per ispavento , benchè le- mani: sieno- forse moderne . Ella è 
vestita di tunica , e peplo , e-la- sua testa è moderna. L’artefice ha: 
eimmesso il. calato di fiori:6 , suo consueto-attributo.. 

Il terzo atto. può chiamarsi la ricerca che Cerere fa della figlia... 
Infatti sopra. la figura già: descritta comparisce- Iride senza ali aperte 
volando avanti il carro di Cerere’, con. ambe le mani innanzi tese 
tenendo un. peplo- gonfiato ad: uso: di: velo nautico, e guardando in. 
dietro verso Cerere. Questa sta sur un carro tirato: da- due cavalli 
veloci , sopra i quali vola un Amorino con. torcia alzata, giacendo 
sotto essi TFellure:, voltata. alla destra , vestita di tunica:, e di peplo», 
il cui seno-ella apre con ambedue le mani, benchè in esso non si ve- 
dano quei frutti ammucchiati:, che ordinariamente suol contenere ,. 
Cerere anche essa è tunicata, e cinta con un peplo voleggiante intore 
no le spalle, ambe le mani dirette innanzi tenendo ciascuna una tor 
cia ardente. E° moderna la testa di Cerere, e parimente lA destra ase 
sieme colla torcia, la quale però sembra esserci stata in antico, se pur 
con questa mano:non teneva le redini. Il. carro di. Cerere è lavorato.,, 
ed i barili. delle ruote. hanno maschere leonine”.. 


S >> Endromidi, sono i calzari proprj di 
99 Diana. Così Polluce Lib. VII. 93. as di 
sr evdpopides’, idicy Te "Aprrpideg: TO uo 
so dhua. 

& », Tanto i‘poeti , quanto gli antichi 
ss Artefici mostrarono sempre Proserpina 
so Tapita da Plutone mentre essa: coglieva i 
3» fiori, in compagnia delle Ninfe, o delle 
3. Dee, e perciò ha sempre d° appresso il 
9» calato , o paniere di fiori, ora rovescia. 
33 tO» ora: nò. Nom combinano per altro 


ss gli antichi nella inafcazione., ove ella fu 
s) rapita. Lo scoliaste di Sofocle vaole, che 
>» Seguisse» nell’ Attica . Pausania nell’ Argo: 
ss lide alle‘rive del fiume Chimarro . Conone 
»» presso Fozio narra», che seguì’ nell’ Ars 
s) Cadia, e che Plutone andò sotterra sotto 
ss Il monte-Cillene . Appiano: Alessandrina: 
sa lo dice seguito presso i castelli Mucrino, 
s3,3€ Drebesco , vicino il fiume Strimone nel- 
so) la Macedonia. I popoli della Lidia, del: 
ss la: Jonia:la vollero-rapitaà: nei: loro cam 


29 
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»» Non poteva darsi una descrizione più esatta di questo: bassorilie- 


- vo ; il quale è uno di quelli che mostrano il rapimento di Proserpt= 


na con tutto il suo accompagnamento . L'inno Omerico a Cerere È 
il primo ssritto, che ci conti tal novella, indi: se ne ha memoria in. 
Orfeo ,.in altri, e frai Latini poeti la cantò Claudiano.. Da questi si 
fecero presenti alrapimento Venere, Pallade e Diana. Queste due ulti- 


»» me secondo alcuni Greci scrittori erano compagne di Proserpina ,.che 
s» lontana dagli uomini passava la vita con queste vergini.Dee. Da Clau- 
» diano si dissero queste tre Dee.incaricate da Giove a favorire il desiderio 
s» di Plutone? ..E siccome in:alcuno de’ tanti. bassirilievi, che hanno tale: 
»» rappresentanza sembra, che le tre Dec non si oppongano al Dio dell 
ss averno, congetturò il ch. Sig. Canonico Foggini' * , che questi sieno 
3» di lavoro Romano, giacchè seguirono le traccie di un Latino poeta. 
»» Il vedersi neliè pitture sepolcrali rappresentata tal favola, e così soe 
3» vente ne’ sarcolaghi ci rammenta quanto disse Sallustio Filosofo, che 
3; Suppose il rapimento. di Proserpina raffigurare la discesa delle anime 


sì ne regni d' Averno 9 . 


s» S' incontra fragli eruditi» qualciie’ varietà nella dichiarazione delle 
;s diverse figure che veggonsi negli antichi monumenti che riportano 


3» tal fatto . Delle figure giacenti 


sembra che quella barbata addi- 


ss ti sicuramente l’ Oceano, verso il quale, secondo Orfeo , si diresse il 
ss carro del rapitore 10. L'altra muliebre che dall’espositore del basso- 


99 pis e perciò Nisa, Sardi, Gerapoli , Er- 
sg Mopolis Tralli, Mida, Ortesia la posero: 
snelle loro medaglie . La maggior parte 
ss però degli Autori quasi concordemente 
sg-dissero Proserpina rapita in Sicilia ne’cam- 
3) pi di Enna, ed il nostio Autore seguì an-- 
«sche egli questa opinione. Nella descrizio- 
osne della Sicilia del Cluverio potranno 
ss rinvenirsi tutte le autorità di antichi scric- 
stori chè dànno ad Enna città di quell’ i- 


ss:Sola il pregio. de’ prati più ridenti, e la 


3r-gloria che qui accadesse questo prodigio- 
39-S0 evento , e chiamano questa città um- 


3» bellico della terra Tpic d'erì raQXiorns. 


as vioov dpaues cugarov Evvav: come fragli 
93 altri scrisse Callimaco nell’ inno a Cere- 
99 TE Vi 15 Coloro ,. cui piacciono , le 
ss Spiegazioni allegoriche delle antiche fa- 


,, vole, danno tale significato a Proserpina 
2o rapita da Plutone. Dicesi che Cerere raf- 
s, figura la terra, Proserpina sua figlia la: 
33 fecondità della medesima, quale siccome 
sy in alcune stagioni si occulta sotterra sì 
,s disse condotta nell’ Averno ; e palesando- 
s, Si in altri tempi , s'imaginò , che Proser- 
ss pina dopo il sto ritrovamento fatto dalla: 
ss, madre, dimorasse la metà dell’ anno nel 
,, tartaro ; e l’altra metà fuori del medesimo + 

n 33 Claudiano dé Rapt. Proserp. Lib. I. 
39 V. 270. CI SEGG. 

8 ,, Foggini, Mus.Cap. Tom.IV,pag.283.- 

9,3 Sallust. Phil. de Diîs et Mundo cap.IV. 
yin Opusc. Myt. Gale, pag. 25 i. # Tv Ko'pns 
,, dsrrazà puloroyeity geveobat , 0 Sindbodis 
39 EOT4 THWY duyoy . 

10 3, Orph. Argon. v. 193. et sSeq. seupav 
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rilievo Capitolino dicesi la Sicilia sembra più verisimilmente fa terra, 
che in alcuno di simili marmi vedesi distinta dal bove 1" , in altri da 
varj putti,che indicano le stagioni diverse 1? .. Il Sig. Ennio Visconti 
nelle esplicazioni del Museo Pio-Clementino credè ravvisare nelle figure 
muliebri ora alate, ora correnti con panno volante , che precedono il 
carro di Cerere, le Ore o Stagioni compagne, e portatrici di Cere- 
re :3, ed in ciò varia dal nostro Autore, cui piacque chiamarla Iri- 
de , e inal a proposito da altri si disse la Vittoria. La stessa deno- 
minazione di Ore dà egli alle figure alate con frutti, che veggonsi 
negli angoli del bassorilievo de’ Michelozzi riportato dal Gori 14, 


so érebrcato Îdipovos dion apratas d'eqepev 2, XXVI. Mon. Matthejana Tom. II. Tab. V: 


did uUpares atpupeTOsO . 13 »» Museo Pio-Clem. Tom.V. pag.ro.ove 
II ,, Museo Pio-Clem. Tom.V. Tav. V. s» particolarmente potra leggersi la nota 
12 »» Gori Inscr. in Etrur. tom. III. Tab. t4 3 Gori L. c. tab, XXV. 


Zar. SGARBI. 
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A POLLO. 


An quadrata! . Sulla facciata principale un tempietto di due pilastri 
Corintj canalati, che reggono un architrave con cornice , dentro il qua- 
le nasce un albero di lauro, stendendo i suoi rami fuori del medesimo , 
e sopra F architrave. Avanti il tempietto sta Apollo seminudo:, colla si- 
nistra imbracciando la lira posta sur una colonnetta. In questa lira il 
fondo è fatto di un guscio di tartaruga, lavorato com molta diligenza » 
e tutte le vemature del guscio sono espresse. Le corna formate come di 
legno con ornamentini d' intaglio . Il ponte è fatto per girare, ed ha 1 
soliti denti per le sette corde =. Appollo colla sinistra impugna, e strin- 
ge tutte le corde in un fascio. Nella destra pendente al fianco deve ave- 
se tenuto. il plettro, del quale è restato qualche: avanzo. Ai suoi piedi 
giace um turcasso: doppio , contenente nell’ uno. stuccio le freccie , nell’ 
altro un arco, che termina in teste di grifo. 

Sulla facciata a mano destra un tripode grande , e molto ornato 
coperto d' una gram corona, o: come fosse un cuscino di lauro, trai pie- 
di del medesimo evvî un corvo. Sull” altra facciata una. patera, ed un 
prefericolo .. 

Nel lato posteriore è un grifo: sedente, e retro ispiciente, che si 
è ommesso nella figura . 

»,» Varie cose degne di riflessione: potrebbero: notarsi in. questo mo- 
» numento , che converrà chiamare come il seguente il tempio Del- 
3» fico ,. del quale sembra dia un idea dalla prima fabbricazione, alla 
s» SUa. posteriore grandezza. Questo sa niuario come si annotò da Rausa- 


I 3> Quest’ ara nella Indicazione &c.. è se- x ,5 Vedasi la nota 6. di questa tavola» 
s»gnata al numr 150» s» ove si paria 2 lungo della cetera. 
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»» nia 3 fu da principio quasi una capanna fabbricata, e composta d'a 


PI 


dI 


lori, surse da poi con grandiosa fabbrica, come indicano le colonne 
Corintie simili a quelle, che osserveremo nella tavola seguente. La 


s» Fichezza del tripode , 'Îa bellezza, ed il lavoro de’ vasi sacri, che so- 


DI 


ss «arricchi questo tempio + . 


no nei lati possono indicare ila copia delle offerte, e dei donativi che 


33 Il simutacro di Apollo è ancor degno d’ osservazione; egli si mo- 


dI 


33 


stra in tutta la dignità di nume, essendo seminudo, come veggonsi 
le statue di Giove s . Nella lira si scopre l'origine sua, giacchè da 


ss Mercurio colla testudine fu formato questo armonioso istrumento $. 


‘3 a» Pausaniasnel Lib.X.cap.V.pag.810.dice 
4, che il più antico tempio eretto in Delfi 
ss ad Apollo , fu composto di lauri, e que- 
sesti lauri furono carpiti da quelli di Tempe 
ar-Mosbnvas di rev valv Tò ATdAMOWVI TO dp. 
ss KasdTaTOr daguno paci uopiclnva: dé tevs 
ss HAad'ovs aro This d'iqune Ths ev roîc méurees. 
ss Il lauro che vedesi nel nostro bassorilie- 
33:vO può essere-una allusione a questa en- 
3» tica storia; e quando questa congettura 
ss non piaccia, potrà del pari il lauro de- 
as notare il tempio Delfico , ;ogni qualvolta 
ss SI rifletta, che eravi in quello una. pian- 
as ta di alloro che accompagnava gli oraco- 
3, coli col suo tremito Imuinzizens Phoebea lau- 
gg9US tremuit.er mevit domum. Disse Sene- 
ss Ca tragico nell’Edipo v.228. E più chia- 
sy ramente s’' indicò questo da Aristofane 
ss Plut. v. 213. il quale dice, che Apolio 
39 rispondeva scotendo il lauro Pitio. ’0 
so Doifoc savtos >» TuSiunv osicac daouuv . 
3, Ove lo Scoliaste aggiunse , che presso 
ss il tripode vi era il lauro , ‘che scoteva- 
ss SI dalla Pitia allor quando era per va- 
ss ticinare.s 7Ancioy Teù Tpimodes ddevn icaro, 
gyiv  NvSla divine cupnopoder esser. Gli 
» eruditi narrano cinque edificazioni di que- 
ss sto tempio. La prima de’ lauri sacri già 
s; indicata ; la seconda fatta da Prera colla 
s, cera e le ali d’.api; la terza di bronzo 
ss che fu dal fuoco consunta, o assorbita dal 
y, (remuoto ; La querta di pietre diretta 
s» dagli architetti Trofonio , ed Agamede; 
», La quinta ed ultima eretta dagli Amfi- 
s, ctioni. Gioverà ancora in proposito delle 
3 piante ne temp] di Apollo, rammentare 
», ciò che scrisse Plinio nel Lib. XXXIV. .cap. 
ss IL. sect.VIII. pag. 94. Edit. Harduini . Egli 


s» descrive frai doni di Apollo Delfico le cor- 
ss tine de’ tripodi, e le lampadi pensili fat- 
,, te in forma d’alberi, come fralle altre 
ss una, che già donata da Alessandro il gran- 
ss de al tempio di Apollo Delfico, era stata 
ss poi trasportata in quella di Apollo Palati- 
»s no, che rassembrava un’ arbore portante 
ssi pomi. n 
4 », La riechezza «di «questo tempio, giu 
3s che da ogni altro , si ricava dalle rapine 
ss che in diversi tempi ne furon faite; tra 
3 lasciando quelle che si eseguirono dai po- 
ss.poli della Grecia, da Pirro figliuolo d'A- 
,s chille, da Serse, dai Galli; fu da Nero- 
3, ne spogliato d'immense dovizie, toglien- 
ss dovi più di cinquecento statue di bron- 
so z0 , come si narra da Pausania Lib. X. 
sa Cap. VII, .pag.5r3. n 
5» Fragli antichi monumenti pochi so- 
», no quelli, che ci mostrano Apollo semi. 
sì nudo ; frai bassirilievi evvene uno ripor- 
ss tato nella Galleria Giustiniani al ‘Toin.Il. 
sì Tav. 113. La più bella statua poi che in 
ss parte somigli il nostro marmo è quella 
ss Capitolina pubblicata per la prima volte 
s» nella Raccolta delle Statue di Campido- 
ss glio edita dal Sig. Pietro Paolo Montagna- 
ss ni Mirabili alla Tav. LXIII., che già rin- 
»s venuta alla villa.Palombara sull’Esquilino , 


43 è dal colto .illustratcre denominata di Apol- 


» Io Pitio , singolare per l’ eleganza della 
ssscultura , e per la grazia, che appare in 
3» Ogni suo movimento . 

6 ,, Winkelmann nei Monumenti ‘inediti 
33 Tom. II. pag. 45. parla della invenzione 
s della lira .fatta da Mercurio col. guscio del- 
ss la testugine , e porta alcuni monumenti 
33 che possono a questo aver relazione. Il 


33 


33 
3) 


3) 


3» mali sacri a questo nume È. 


sì medesimo autore poi alla pag. 67. del 
ss trattato preliminare dell’opera citata, di- 
», Stingue i diversi generi delle antiche lire , e 
,, sopra la guida di Polluce denomina Bap- 
ss futog O Bapupitoc la lira con grosse cor- 
ss de. La cesera xéXus , poi era denominata 
s»dalla testurgine , imperocchè dal guscio di 
ss questo animale ne apprese Mercurio la for- 
sua nell inventarla ; e così fatta vedesi a 
so piè d’una statua di questo Dio nella villa 
so Negroni s e nel gran gruppo detto il toro 
ss Farnese , a piedi di Anfone, che la rice- 
ss vè da Mercurio . Il nostro marmo è un 
», bel monumento che mostra la lira in tal 
»» foggia. Le lire non ebbero sempre sette 
ss corde essendovi memoria di quelle, con 
,, una, con due, con quattro corde soltan- 
s» to. Il Bianchini nell’ opuscolo ; de tribus 
ss generibus instrumentorum Musicae Veteruni 
ss cap. II. parlò con molta erudizione sopra 
s, queste, come in tutta l’opera, sopra cia- 
s, scuno degli istrumenti dell’ antica musi- 
s, CA, ma non sempre appoggiò le sue con- 
s, getture sopra monumenti d’indubitata an- 
s, tichità, onde l’ opera non può essere a 
ss tutti di sicura istruzione . 

7 »,L’ Ab. Raffei nella sua dissertazione 
ss sopra 1’ Apolline della Villa Albani ripor- 
ss ta molte notizie sul tripode Delfico e 
ss sopra la sua cortina alla pag. s. e sepg. 
s, E noto il prodigioso ritrovamento di que- 
s» sto prezioso tripode, che si narra dallo 
ss Scoliaste di Aristofane al v. 9. del Plu- 
ss to, ed al v. 1012. della tragedia, Equi- 
s, tes. Alcuni viaggiatori di Mileto compe- 
ss rano il tiro delle reti dai pescatori di Coo, 
ss che trassero dalle acque un tripode d’o- 
sro. Nacque contesa circa la proprietà del 
ss tripode fra i viaggiatori, e quelli che ave- 
ss vano pescato , si credè bene consultare 
ss l'oracolo , e la Pitia rispose, in due ver- 
3 sis secondo il consueto, O figlio di Mi- 


Tom.IIg 


s 93 
ue. 


il turcasso coll’ arco ed i strali, sono le armi formidabili d’ Apollo, 
ministre di sue vendette contro gl’ infelici Niobidi . 

ss Ji tripode sacro d'onde sortivano gli oracoli famosi 7 si scorge nel 
lato destro : e la forma di questo simiglia ai celebri tripodi Vatica- 
,», ni, ornati anche essi di serti di lauro e di corvi. In questo volatile, 
nel serpe, e nel grifo, che è nel lato posteriore, si fan vedere gli ani- 


ss leto , interroghi Apollo pel tripode ? Questo 
ss dovrà darsi a quegli , che è primo di tut- 
so di nel sapere . “Enpove Mi iTcy , Tpircdog 
s7éps Deilov Epwras; "Os ccqin TAvrwv Tpw- 
ss 706, Totò Tpiroeda do . Fuin conseguen- 
sì za offerto a ciascuno dei sette Savj della 
3» Grecia, e da costoro fu aggiudicato ad 
ss Apollo. In sequela di ciò donossi , o 
ssin Tebe ad Apollo Ismenio, o in Del- 
»s fi alPitio. Il medesimo Scoliaste nella no- 
ss ta al citato verso del Pluto, dice, che 
ss il tripode era prezioso , perchè preziosi 
,, erano gli oracoli, che ne sortivano . Lo 
3» stesso tripode degli oracoli è bene spes- 
s»S0 dagli antichi poeti, si Greci che La- 
ss Latini descritto, come il nostro, corona- 
»» to di lauro. A questo sembra si riferisca 
so il verso di Lucrezio Lib. I. v. 740. Puthkia 
ss quae tripode ex Phoebi, lauroque profatur . 
ss A questo del pari allude l’ironia di Ari- 
ssstofane nel Pluto v. 39. ove dice, eche 
sy mai garrisce Febo dalle corone? TI ds 6° 
336 Dosfoc fAaxeven twv oriuparev. Ove lo 
ss Scoliaste avverte, che i tripodi erano co- 
ssronati di alloro . det ci tpimwdes daevn 
s) icay ecreppevor: Oppure come altri dico- 
»,n0 , perchè la Pitia parlava, sedendo in 
so mezzo alle corone : 0 perchè era cinto di 
33 una corona il tripode, su cui sedeva la Pi- 
stia + ci de dTI Ev pecw. TW otepavev ra- 
so Enpevnenezsv n Mubia. n dTI otegavny £'o- 
9 TENTO 0 Tpimoug) €@ cu xalnoto » Nubia. 

$ Molti erano gli animali sacri ad Apol. 
sslo. Incominciando dal grifo, che vedesi 
», nella parte posteriore dell’ara , potrà dir- 
>» si con Servio. Gruphes autem, genus fe= 
ssyarum in Hvperboreis nascitur  montibus , 
s, 0mri parte leones sunt, alis, et facie aqui- 
so lis similes , Apollini consecrati. Ad Vis. 
sy Ec. VIII. v. 27. Porfirio presso il mede- 
ss simo scrive che Apollo era nume cele- 
s, Ste, terrestre, ed infernale, che la lira 
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s» denotava la celeste armonia ; Griphenaeum 
ss quod et terrenam numen ostendit: Sagittas 
so quibus infernus Deus, et noxius indicatum. 
ss Servius ad Viro. Ec. V. v. 66. Filostra- 
sto nella vita di Apollonio descrive i gri- 
syf uccelli Indiani, sacri al Sole congiunti al 
s, carro del medesimo, ea în tal guisa asserisce, 
ss che dipingevasi dagli Indiani questo pianeta. 
sa Td 7ap Irpla ravta sivai Te ev ’Ivdoîe, 
so val iepevg vepiteotas teu nMicu, Télpiama 
33 TÉ AUTWY ITroTevyvUvai Tolt dydipaci TOUS 
ga Tov nAioev ev Ivdoîg ppa@evtas. V. Lib. 
sgebll: cap. SIV. 

s, Oltra il grifo eranvi altri animali sa- 
so cri ad Apollo, e fra questi si conta il cor- 
3» vo, che adesso apparteneva come indovi- 
s,no dell’ avvenire , e perciò conviene 
so presso al tripode. Credevano gli antichi 
s) che questo animale col diverso modo del 
s, SUO cantare annunciasse qual doveva es- 
ss Sere Il giorno venturo ; come scrisse Si 
ss monide. 

so Il cigno e la cicada erano ad Apollo 
ss Sacri pel canto come attestano i poeti; 
ss Il lupo eragli ancor sacro , e Macrobio 
sì ne adduce varie ragioni . 

ss Più di ogni altro animale eragli proprio 
ss il serpe, che nel nostro , ed in tanti 
s) monumenti gli si vede d’ appresso . Il ser- 


s, pe è secondo Orapolline simbolo dell’ e- 
,» ternità , e perciò può esser sacro ad Apol- 
sy lo, che quale eterno pianeta , regolato 
ss re degli anni si riguardava . Il serpente 
ss è ancora sacro ad Apollo come nume sa- 
ss lutare, inventore dell’ arte medica , che 
»» poi insegnò ad Esculapio suo figliolo. Il 
ss serpente Pitone nato dalla putredine del- 
s,la terra dopo il diluvio che fu da Giu- 
s, none spedito ad infestare Latona , restò 
a, ucciso dalle freccie di Apollo ancor bam- 
ss bino, e fu la sua prima vendetta. Ma- 
s, crobio dopo aver detto che i draghi o 
ss serpenti sono simbolo del Sole, li descri- 
s, ve come custodi de tesori, e degli ora- 
s, coli, Nana ferunt hunc serpeutem acie acu- 
s tissima , et pervigili naturam sideris hujus 
s\imitari 3 atque ideo aedium , adytoruu, 
ss oraculorum , thesaurorum custodiam draco- 
ss nibus assignari. Saturn. Lib. 1. cap. XX. 
3» Molte cose sopra le religione de’ serpen- 
ss ti furono osservate dal dottissimo Gio- 
ss» vanni Lami, nella sua disertazione sopra 
ssi serpenti sacri inserita ne’ Saggi dell’À- 
s, cademia Etrusca di Cortona al Tom. IV. 
s pag. 33. Come anche inaltra dissertazio- 
ss ne di Giovanni Cristiano Coch de cultu 
ss Serpentum Stampata a Lipsia nel 1717. 
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IL TEMPIO DI DELFI. 


I tempio Delfico con Iride Apollo, Diana, e Latona, bassorilievo ]e- 
ratico della più perfetta maniera è nel suo genere il più bello che 10 
conosca, ed ora si dì a vedere in questa tavola. Questo soggetto è ri 
petuto in altri marmi 1, de’ quali il presente è il più elegante , e il 


più antico degli esemplari. 


1 Questo Bassorilievo è notato nella de- 
scrizione della Villa , Edizione seconda ,al 
Num. 610. Il medemo soggetto trovasi ri- 
peturo in quattro altre lastre di questa me- 
desima Villa , delle quali l’ una sta colloca- 
ta nel portico semicircolare avanti il caf. 
fehouse, ed è stata pubblicata , ed assai 
male interpretata da Winkelmann nei mo- 
numeuti inediti, trovasi nel primo tomo 
per vignetta alla dedica. Il bassorilievo è 
del medesimo stile , di lavoro ugualmente 
bello , e alquanto meno caricato , e «duro . 
È' spiegato per una Musa accompagnata da 
Diana , e Vesta, incaminandosi verso un 
simulacro d’ Apollo. Le tre figure grandi 
sono con piccole variazioni le medesime 
del bassorilievo testè descritto . Tutte e 
tre portano lo stefane in capo, ed hanno 
delle treccie pendenti sul petto e per la 
schiena. La tunica di Diana è affatto sen- 
za maniche, e così ancora quella di Lato. 
na. Hanno Diana, e Latona degli orecchi. 
ni , dei quali è privo Apollo. Ambedue 
hanno degli smanigli ai polsi , non così 
Apollo. Quest in tutto il resto è simile 
alla sua figura nel bassorilievo precedente , 
suona con ambedue le mani la lira di set- 
te corde, le quali sono obbliquamente tra- 
versate al basso da una tavoletta, che do- 
vette servire per mortificarne il suono 3 


colla sinistra pizzicando le corde dalla par- 
te aversa, nella destra adoprando, come 
pare, il plettro. Egli non port la tazza» 
come quì neppure si trova la figura d'Iri- 
de, nè lara, nè Il tempio , né il tripo-» 
Ce. Diana in tutti i riguardi è come nel 
precedente . Latona ancora eccettuando la 
stefane già accennata, e la punta elegan» 
te del suo scettro, ossia asta. 

Iì simulacro collocato sopra il pilastro 
verso cui caminano le due deità , è d'uo- 
mo nudo molto svelto e sottile . Sta vol- 
tato verso di loro, e nella destra portata 
avanti sembrami, che in vece dell’arco at- 
tribuitogli da Winkelmann, renga una pa- 
tera grande . Ma questa parte del bassori- 
lievo è troppo logora per asserire la cosa 
positivamente . Moderna è la gamba sini- 
stra d’ Apollo ; che avanza avanti, e la più 
gran parte del fusto del pilastro . 

Da questa descrizione appare , che in que- 
sto non esistono altro , che le tre deità, 
Apolle, Diana, € Latona, e una colonna 
quadrata sopra cui sta il simulacro d'Apol- 
lo Agieo, nudo colla patera nella destra » 
voltato alla destra d’incontro alle tre Deità » 
le quali arrivando alloro santuario, sembrano 
salutario , come custode dell’ ingresso . Il 
lavoro è come nell’ altro, ma ancora più 
grato.Ì risarcimenti sono insignificanti . Non 
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LI 


Il tempio è 


un peristilo * d' ordine Corintio, con quattro colon- 


ne in fronte canalate, e sei in fianco. L’ architrave è ornato di mean- 
dri continuati , e il fregio di una serie di bighe veloci . Nel timpano 
osservasi un tondo col rilievo di una Gorgone sostenuto da due Tritoni 
alati. Il tetto composto di tegole ha poco declivio . 

Avanti il tempio per tutto il lungo del marmo è tirato un muro 
liscio nella cima fatto a tetto, e che sembra figurare il recinto esterio- 
re del Temenos 3. Dietro questo rimane nascosto il tempio, vedendo- 


sembra che il tempio mai sia stato in que- 
sto marmo rappresentato, ma che l’Agico 
iudichi, ch’ esso tempio sia sottinteso . 
La seconda lastra trovasi nel medesimo 
portico, ed è avanzo di una più grande, 
rotta immediatamente dietro le spalle di 
Diana , in mantera che oltre tutte le fign- 
re, il tripode, e Latona, è perito ancora 
il turcasso di Diana, e la parte inferiore 
della figura , la quale nel resto è simile in 
tutto a quella descritta nella presente ta- 
vola IC. Ancora Apollo è come il descrit- 
to, cd Iride parimente ; di cui per altro la 
testa è moderna con parte delle ali, man- 
cando ancora il pilastro Agieo. L’ara è si- 
mile a quella, ma ornata di un bassorilie- 
vo di Genj muliebri , vestiti di lungo, ed 
alati, che di spalla in spalla reggono i fe- 
stoni, che cingono l’ara. Del tempio non 
si è conservato che parte del recinto del 
temeno . Il lavoro è buono, ed jeratico, 
ma inferiore ai due bassirilievi prefati. 
La terza ela quarta lastra sono incastra- 
te nelle pareti del Caffehouse. Ambedue so- 
no repliche di quello del palazzo, con 
qualche mutazione però , e d'un lavoro 
molto inferiore. Più rilievo nelle figure , 
più undolazione capricciosa nei panneggia- 
menti, meno purità di stile jeratico , me- 
no grazia; peraltro di un lavoro assai buo- 
no. Le parti del tempio sono tutte e due 
come nel descritto; ma sopra il muro di 
recinto sono sul tetto certe aperture, co- 
me per lo scolo delle acque , e dopo la 
figura d’Iride, evvi in questo recinto un 
portone alto arcuato con due pilastri late- 
rali che hanno certi capitelli di molti mem- 
bri orizontali , e dei quali uno serve di pie- 
distallo al simulacro Agieo dietro la figura 
d’ Iride. Questo portone nell’una delle due 
lastre è perito, conservandosi solamente il 


pilastro più vicino ad Iride con un simu- 
lacro molto corroso. Nell’ altra questo si- 
mulacro è molto ben conservato, e rap- 
presenta un giovine nudo, che nella destra 


- avanti la persona tiene una patera, e con- 


ferma che anche nella prima delle lastre 
descritte in questa nota, tale era il suo at- 
tributo. La sinistra è appoggiata alla co- 
scia. L'ara Agiea accanto ad Iride è liscia 
in quella lastra dove si conserva il porto- 
ne: nell’ altraè ornata di tre figure di bas- 
sorilievo , che sembrano quelle medesime 
Ore figurate in quella del palazzo. Nell’u- 
na, e nell’altra evvi dictro il muro di re- 
cinto incontro al tempio un grand’ albero 
di platano , del quale però in quello nel 
quale è perito il portone la più gran par- 
te è moderna, assieme con una parte del- 
la facciata del tempio. In questo poi Dia- 
na sola porta la Srefane, nell’altra tanto ella 
quanto Latona. Tutto il rimanente è in 
ambedue , come in quello del palazzo; la 
quale forse anch’ essa era anticamente più 
lunga, e conteneva ancora il portone , ben- 
ché in qualche piccola distanza dell’Agieo . 
Il muro di recinto in questa come nelle 
due lastre ora descritte , nella parte sini- 
stra dietro Iride acquista una maggiore al- 
tezza è come per formare un portone, o 
per dare spazio all’elevazione dell’arco . Un 
simil gradino d’elevazione osservasi nel me- 
desimo sito nella la-tra frammentata esi- 
stente nel portico del Caffthouse. 

2 », Peristilo, vale luogo circondato da co- 
3» lonne . Secondo Vitruvio Lib. III. cap. I. 
ss il tempio che ha una sola fila di colonne 
s» d'intorno , è chiamato Perittero . I luoghi 
sì poi circondati da colonne, sono dal mede- 
ss simo detti Peristilii. v. Lib. VI. cap. 10. 

3 3» Temenos ysignifica recinto , o selva sa- 
99 Cra è Omero nel Lib. II. della Iliade. v. 
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si del medesimo soltanto la parte superiore fin poco sotto i capitelli. 


In tutto questo accordano ancora due altri esemplari, ma hanno di più 
dietro il recinto incontro la facciata deltempio un grand’ albero di pla- 
tano, e in uno di essi vedonsi sopra gli acroterj + di questa facciata 
certi ornati da paragonarsi a dei trofei, e nel muro del recinto un ar- 
.co da portone in mezzo a due pilastri . 

Sul davanti sono quattro figure, che chiamerò Apollo , Diana , La- 
tona, e Iride, ossia il culto religioso personificato . Iride è una figura 
svelta, e virginale, come suol essere Nice , con ali grandi agli ometri, 
la chioma strettamente raccolta, ed avvolta d'una benda, che più vol 
te le cinge il capo, onde tutta la capigliatura viene a terminare a co- 
no retro l’ occipite. Ella è vestita di tunica talare, leggiera, e senza 
maniche, e d' una sopravveste corta cinta sotto il petto, porta delle ar- 
mille, e degli smanigli. Ma sta sollevata sulla punta de’ piedi, che han- 
no calzari. Colla destra alzata sopra la testa tiene un prefericolo, da 
cui versa in una patera grande, che ella colla sinistra, Apollo colla de- 
stra unitamente sostengono in mezzo di loro . Ella versando china al- 
quanto la testa, mentre Apollo, che le sta incontro rimane colla fron- 
te alzata. Dietro lei resta un’ ara tonda con cimasa ornata di uovoli, e 
con un bassorilievo intorno la sua circonferenza , rappresentante un bal- 
lo di tre figure muliebri vestite, che credo le tre Ore, e delle quali 
la prima porta un fiore di melogranato . Delle altre due non ho potuto 
distinguere gli attributi. Dopo lara viene un pilastro di qualche altez- 
za, sulla cui cima forse în antico stava un simulacro , come in uno de- 
gli altri esemplari ancora s' incontra, benchè tropo logoro, e tropo ri- 
moto dall’ occhio per ben riconoscersi . In quello ove è il portone del 


33 696. fa menzione della Selva sacra a Ce- vasi ne’ saggi dell’ Accademia di Cortona 
ss rere, e dice: Oi d’cixer dBuAaeny rai Tvp-  ;s al tom. IT. part. Il. pag. 93. distesa dal Can. 
ss pacev avteposvta Afpnrpos Tepevogi COME 59 Giovanni Checcozzi . 

ss altresì al Lib. VII.T. v. 48. indica in Ida 4 ss Acroterj erano i piedistalli senza base, 
ss lara, ed il sacro bosco di Giove : re ueves 3, e senza cornice posti nel mezzo , ed agli 
so Bwuds 7: Sviess. Con simile analogia eravi ,, angoli del frontispizio del tempio. Leg- 
sy una porzione di campo spettante al re, gasi Laet nel lessico Vitruviano ; pag. 3» 
,s ed ai principi, quale si riguardava, come ;, Acroterizm : come pure Milizia , Dizionario 
ss immune e sacra, così nel Lib. XI. della ;, delle belle Arti Tom.I. pag. 12. il quale 
,, Odissea v. 174. Kai 7épevos vend perda pé- 3; avverte, che /a Zoro altezza suo! preseri- 


337 Edvbosc Tap cxbar , nadev. Una erudi- ,, Versi la metà di quella del frontespizio 
3» ta ricerca sopra l’idolatria de’ boschi tro- 
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recinto, vedonsi in vece di questo pilastro, due pilastri di qua, e di là 


della porta, e sopra quello, che resta più vicino all’ ara, evvi una fi- 
gura giovanile e nuda, che stende la destra verso la parte dell’ ara, e 
sulla spalla destra porta una clamide pendente avanti, e dietro la per- 
sona. Suppongo , che questa figura possa rappresentare Apollo Agieo 5 . 

Le altre tre figure grandi sono voltate in direzione opposte a Iri- 
de, cioè alla sinistra, e vengono l'una appresso l' altra con una mossa 
ritmica, e composta. Esse sono di una altezza poco, o niente di più 
d’Iride, ma compariscono meno svelte, e leggiere. La prima è Apollo 
in abito muliebre, con tunica talare ampia e manicata sino ai piedi , ed 
una sopravveste corta cinta di larga fascia sotto il petto, e un peplo lar- 
go e spiegato che pende undolando dalla parte sinistra. Ai piedi ha san- 
dali, come hanno le due figure, che l’accompagnano; la chioma è rac- 
colta con un nastro, e di qua e di là del collo pendono delle treccie 
contorte , e dritte in giù verso il petto. Colla destra sostiene la patera 
già accennata, colla sinistra abbraccia, e tasteggia una lira molto gran- 
de, che gli pende avanti la persona, senza che uno veda il brodiero 
che la regge. 

Siegue Diana colla stefaze 6 in testa, e con treccie, che pendo- 
no sul petto, e per la schiena. Ella è vestita di tunica talare a mani. 
che corte, sopravveste corta cinta sotto il petto con cintura meno lar- 
ga di quella d’ Apollo, ma più crespa ed undulata. La sua sopravveste 
corre dall’omero destro al fianco sinistro, senza coprire la spalla de- 
stra, come suole osservarsi nella figura di Spes. All’omero sinistro por- 
ta un turcasso accompagnato d'un arco, nella sinistra regge una tor- 
cia allumata molto Tunga, ed appoggiata in terra: colla destra afferra 
un pinzo del peplo d' Apollo . 

Latona ha la testa cinta d'una benda larghetta con treccie penden- 
ti sul petto. E° vestita di tunica talare a maniche corte, di sopravveste 
cinta sotto il petto, ed un breve peplo gettato sul braccio sinistro , e 


5 ss Agieo. Pialit, cioè custode e presi- », mitella , che cinge il capo a questa deità . 
», de delle vie, Pausania nel Lib.VIII. Arcad. =», Il Pascalio nel suo eruditissimo trattato 
».cap.LIII. pag.706 707. rammenta un simu-  ,s delle corone così chiama le corone alte 
»» lacro di Apollo Agieo y ed alcune ceremo- ,; ed elevate, e molto ragiona sulla etimo- 
»» nie sacre a questo nume. s) logia di questa parola; vedasi Lib. I. cap. 


6 », Stefane dal ch. Autore è chiamata la ,yI. pag. 6. e7. 
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sollevato dietro la spalla colla mano destra. Nella sinistra tiene un’ asta 


longa appoggiata in terra, con un ornato in cima, che rassomiglia a un 
fiore . 

Dietro queste tre figure è un pilastro alto corrispondente a quello 
dietro Iride, e sopra questo è collocato un tripode colla cortina . 

In questo bassorilievo di moderno non v'è, che qualche ristauro 
nell’ ali d° Iride, e nelle mani d’Iride , e d’ Apollo, le quali unitamen- 
te tengono la tazza; e un pezzo triangolare nella parte destra della la- 
stra, comprendendo una porzione del corpo di Latona , e del fusto del- 
la colonna, che regge il tripode, senza toccare alcuna cosa esenziale 
per la spiegazione . 

Può avvertirsi che tutti e quattro i bassirilievi di simile rappresen- 
tanza, sono dello stile d° imitazione, che volgarmente Ftrusco chiama- 
no. In tutti Iride è voltata alla destra , le tre Deità alla sinistra. 

ss Winkelmann è d’ uno stesso sentimento col chiarissimo Autore in 
ss chiamare questi bassirilievi fra loro simili di stile d'imitazione , e ne 
ss parla nella storia delle Arti 7 , riportandone anche la figura 8 . Egli 
ss giustamente osserva , che le figure hanno nei loro panneggiamenti uno 
,; stile antichissimo , che combina col più vecchio stile delle Greche scul- 
,» ture, chiamato un tempo stile Etrusco, ma i capitelli d' ordine Co- 
ss rintio d’ invenzione tanto posteriore provano, che quella maniera fu 
, imitata, ma che non era del tempo, il medesimo fa ancora qualche 
ss giusta osservazione sopra la forma dei tempj Etruschi. 

sì Non sarà fuor di proposito soggiungere le anteriori esplicazioni 
ss di questo marmo, acciò gli amatori ne giudichino al lor piacimen- 
,s to. Winkelmann nei Monumenti inediti pose uno di questi bassirilie- 
ss vi in fronte alla dedica, ma da esso non fu scelto il più intiero. Non 
sì mancò per altro di brevemente descriverlo 9 , e chiamò la prima fi- 
ss gura una Musa col BdpBuros , la seconda Diana, e la terza Vesta, tut- 
ss te innanzi ad una Statuetta di Apollo posta sopra un ceppo. Il Sig. 
ss Av. Fea nella seconda edizione della Indicazione Antiquaria per la Vil 
3» la Albani 1° propose una sua nuova interpretazione. Questi dopo a- 


7 \inkelmann storia delle Arti Tom. II. 9 >, Winkelmann Mon. Inediti Tom.I. 
:> pag. 81. dell’ edizione di Milano . ss pag. X. prima numerazione . 
8 3» Wink. 1. c. Tom. 1. pag. 215. 10 ,, Indicazione Antiquaria per la Villa 


244 
,» verne esaltata I eleganza del lavoro , ed avere osservato qualche si- 


miglianza in alcune figure col celebre bassorilievo del riposo d’Erco- 
le; dice, che vedesi qui la Vittoria, che regge una patera unitamen- 
te ad Apollo Citaredo , e presso lui Diana distinta dal turcasso, dall 
arco, e dalla face. La terza figura in atto di alzare il suo peplo, e 
con un’ asta ornata nella sommità di un fiore, crede egli possa esser 
Venere più che Giunone, o altra Dea , trovandosi Venere Genitrice 
in tale atteggiamento nelle medaglie di Sabina. Spiegate così le fi- 
gure passa a congetturare la causa, onde fu fatto un simile monu- 
mento , e considerando le quadrighe lavorate nel fregio del tempio, 
il tripode che vedesi sopra un pilastro, crede possa riferirsi ad un 
auriga vincitore, e che il tripode sia il premio di sua vittoria, 
che dal vincitore si dedica a queste deità. Dopo aver fatto molte os- 
servazioni sopra le piccole figure dell’ ara , che crede rappresentare 
le Ore, nota che nell’ isola di Capri fu rinvenuto un frammento di 
antico bassorilievo del primo stile Greco, che simile era al presente , 
ss e che può vedersi nella descrizione di quegli scavamenti scritta dal 


ss Sig. Hadrava 11. 


23 
33 
33 
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25 
23 
DI 
SI 
33 
33 
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33 
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33 


ss Suburbana dell’ Ec. casa Albani, edizione ss scoverte di antichità fatte nell’ isola di 
3; seconda ec. Roma 1803. pag.199. 0. IV. so Capri. Napoli 1793. Let. KII. pag. 34. 
I1 3» Hadrava, Raguaglio di varj scavi ©,» Tav. IV. 
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MERCURIO PAGO , sO ELC, DIANA 
SAGLON Albani . bl. pr. dt, (any fl. Oer è £ - 


lede OLE A Gi 


MERCVRIO ; PALLADE ; APOLLO: 
E DIANA : 


filtsro pseudo-Etrusco . 1 Candelabro ardente, Mercurio barbato , Mi- 
nerva coll’ elmo in mano , Apollo , Diana . Il medesimo bassorilievo tro- 
vasi in un’ ara rotonda del Museo Capitolino , ma senza Minerva * . 
,; Il ch. Sig. Canonico Foggini con profonda erudizione ha dichia- 
,, rato il bassorilievo Capitolino , che dal nostro Autore si richiama in 
,;» questo luogo ; ma il confronto del presente marmo fa cadere le con- 
»» getture di quel dotto espositore , e prova che alle volte il solo ca- 
s» priccio degli artefici , o una particolar divozione ai Numi di colo- 
,s ro, che ordinavano il lavoro, era la sola cagione , che univa le di- 
,», verse Divinità. Egli crede di poter attribuire le tre Deità in quell’ 
ss ara espresse ai Dei Mani, o ai Numi dell’ Averno . E° noto come 
sì Mercurio il condottiero delle anime ne’ regni bui è riguardato co- 
,,s me un Nume infernale. Avverte ancora, che secondo Porfirio presso 
» Servio anche Apollo era un Dio infero 3 . Così il medesimo prova 


s> 1 La prima indicazione della villa Al- ,, con arco nella sinistra, e una freccia nella 
ss bani descriveva al num. 216. questo bas- 3, destra , e Diana con face, arco 3 e fa- 
ss sorilievo , e seguendo le traccie del Mar- ,, retra. 
ss chese Lucatelli nella descrizione del Mu- ss 2 Museo Capitolino Tom.IV. Tav. 56. 
seo Capitolino » vi segnava; perciò wr sì 3 Sed constat , secundum Porphyrii li- 
ss Sacerdote , Pallade , Mercurio, e Diana. >», brum, quem Solem appellavit ; triplicem 
ss Fu nella seconda indicazione meglio de- ,, esse Apallinis potestate : et eumdem esse 
ss scritto leggendosi : Mercurio colla verga »» Solem apud Superos; Liberum patrem in 
ss senza i serpi , secondo la più antica ma-  ,, terris ; Apollinem apud inferos . Ad Virgil. 
ss niera , Pallade col? elmo nella sinistra e ,, Ecl. V.v. 66. 
so l'asta capovoltata nella destra , Apollo 
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con passi di antichi poeti che. Diana thedifera è riguardata per Eca- 
te 4. Non sì contenta però di esporre questo solo pensamento : pro- 
pone ancora , che vi sieno indicati i quattro elementi . Il fuoco, 
dice Egli, o l’ara denota Vesta , che è lo stesso, che la terra 
al dire di Ovidio 5. Mercurio per la sua rapidità nel volo, può in- 
dicare l’aria : come chiaramente il fuoco si significa da Apollo, che 
è lo stesso del Sole. Parrebbe difficile provare che Diana rappresenti 
l’acqua; ma pure può darsene qualche erudita cagione , trovandosi 
questa Dea chiamata la protettrice dei porti 6, e leggendosi in Plu- 
tarco nominata Diana Marina 7 . Finalmente opina questo Autore , 
che nell’ara Capitolina sieno scolpite le quattro Stagioni, simboleg- 
giando il fuoco l’ Inverno, Mercurio la Primavera, seguendo un detto 
di Marziano Capella 8 , e considerando , che la costellazione dell’ Arie- 
te domina in marzo, e che l'ariete è sacro a Mercurio . Apollo, 0 
il Sole coi suoi dardi può significare la forza de’ raggi solari, che 
nella state hanno il loro maggior vigore, e perciò può riferirsi alla 
calda stagione . In fine Diana può denotare l' Autunno , che è il 
mese delle caccie e dove domina il Sagittario, che da Manilio a 
Diana si riferisce 9 . 

ss Ma come peraltro , si avvertì in principio , più giustamente , pa- 
re che possa asserirsi , che l'unione di queste Divinità non è fatta 
con alcun mistero, poichè Pallade che nel presente bassorilievo vi si 
aggiunge non ha relazione, nè all’ Averno, nè agli Elementi, nè alle 
Stagioni . Basterà perciò in dichiarazione di questo pregiabile monu- 


33 4 Vedi Museo Cap. Tom. IV. pag. 292. 33 fav dpa leva) aleruvav, iv Tavba duaoc 


sn S Festa cademest quae terra: sy EOTI Tpece june Ladslwvs ws pnderepore 7p?- 
Fastor. VI. v. 267. s; Ghrrwy favrcev . Utris annumeres s non est di- 
ss Stat vi terra sua s vi stando Vesta  », gnoscere promptum : Qui agrestem simul et 
VOCALuUr . ss Marinam deam Dictynnam utriusque generis 
Ivi v. 299. ss praedae primitiis saepe veneratursita accedit, 

ss 6 Vedasi Callimaco Hymn. in Dianam V. ,, wu! neutris videatur se adiuncturus . 
39. 189. 259. Lo stesso Callimaco alv. 13. 3° 8 Tunc vero conspiceres totius mundi 
le assegna molte Ninfe figlie dell’ Oceano, », gaudia convenire : nam et tellus foribus 
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e di Tetide. 4 
3) E dammi Oceanine sessanta ballatrici  ,, subvolare AMercuriun: . Martian. Capella de 
ss Ace dé poi fEnzovra Xepiridac Q'rzeavivas  ,, Nupr. Philolog. et Merc. Lib. I. pag. 13. 
»» 7 Plutare. de Solert. Anim. Tom. II 9 Venantem Diana virum, sed partis equinae 
pag. 965. 00 roXACsg pev evadev o persu od- Manil. Lib. II. v. 444. 
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,»» mento fare qualche, notamento particolare sopra ciascuna figura del 
medesimo , nel che molto saranno opportune le annotazioni fatte dal 
,» già citato Sig. Canonico Foggini, e le osservazioni di Winkelmann, 
,s che anche esso lo pubblicò nci Monumenti Inediti 1° . 

», Converrà prima di tutto osservare che Mercurio , in quest’ ara non 
sì è rappresentato in giovanile aspetto , come più sovente si trova efhi- 
,, giato , e come elegantemente lo descrisse Virgilio ‘1 : quì è con barba 
., aguzza , quale si vede ancora nell’ ara triangolare della Villa Pinciana, 
,, riportata dal Sig. Ennio Quirino Visconti nell’ esposizione dei Monumenti 
,» Gabini 12. Molto a proposito si adatta alla barba formata in tal guisa 
3» l'epiteto =gurorsyar, cioè barba a guisa di conio, dato a Mercurio; ed 


»3 


,. alla stessa si riferiscono le maschere *Eg$velol » maschere con barba , mento- 


,s vate da Polluce 13. Il rappresentare Mercurio barbato fu stile de’ Pe- 
s, lasghi secondo Eustazio 14 è ma vi sono anche monumenti Latini , che 
,s Ci dimostrano essere stato ciò in uso , anche presso di loro 15 . L' a- 
bito che copre il nume è la penula alzata da ambo le braccia in modo 
che lascia scoperti i fianchi, come or sono le moderne pianete, che 
,» dalla penula ebbero origine . Sopra la penula di Mercurio trovansi molte 
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>> 10 Winkelmann Mon. Ined. Num. 38.; 
pag. 43. Tom. II. 


sy 11 Oninia Mercurio similis vocemque colo- 
renigne 

ss Et crines flavos, et membra decora ju- 
ventae : 


Virg. Aen. Lib. IV. v. 558. 

s, 12 Visconti, Monumenti Gabini della 
Villa Pinciana Tav. Agg. b. 

»» 12 Polluce Lib. IV. seg. 143. pag. 436. 
E'puovesog , cònvorwzwv , Hermoneus , intor- 
tam barbam habens. Winckelmann.Mon.Ined. 
Tom II. pag. 43. oppugna questa versione 
dell’ interprete di Polluce, e crede questa 
barba in forma di conio , cioè aguzza, così 
detta, perchè tali maschere assomigliassero 
a Mercurio barbato + 

sa 14 Eustazio nel suo commentario in 
Homero all’ Iliade Lib. XXI. pag. 1249. 
lin. 7. dice dio nai 04 7edaoyo) nata Tuv 10- 
Tepiav 3 eV Te Tapevov toy Eppiv 570 op8ra- 
Covta 1d pu OVTA) >» 4Aj parica TOUVG FEpovTAG 
Epuaeg ZAUQOUCI TOSLOUTOIC, dia Tav hai ev &7- 
Acss depope ny dAAngopinty airiavsnzep eoTi 
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voy eZIGnLovav.Snptiwra] de (TI RA] EV THPH- 
Onon Beopaxia +0 cuvnbee roAussdeg è rommrne 
e'vdeìuvera] + Quamobrem Pelasgi , secundum 
historiam s Mercurium rectumyvel ercotumiet 
rigidum (evterapevov i. e. tensum) hoc est op- 
GiaTovta rectumini templis suis constituunt 5 
‘vel construunt : Et maxime senes Mercurios 3 
vel Hermas » tales sculpunt , ob allezoricam 
causam în aliis dictam,quae est scilicetsdoctos 
et eruditos maxime senes generationi aptiores 
esse, quam juniores adhuc cet temmporum non 
scientes . Nota , quod in dicta Deorum pugna 
scutum illud multiforme poeta noster ostendit. 
3» 15 Grutero nel tesoro delle antiche Is- 
crizioni alla pag. LII. num. 1. riporta una 
figura di Mercurio barbato con iscrizione 
Latina diAppio Claudio Laterano,e nelle an- 
tichità del Montfancon Tom.I. Tav. LXXVI 
num. 5. ve ne ha un’ altra immagine bar- 
bata colla iscrizione parimente Latina de. 
tempo degli Augusti. Nelle Medaglie della 
Famiglia Titia vi è Mercurio barbato.. 
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osservazioni nel primo volume del Museo Chiaramonti, che potrà con- 
sultarsi a tal proposito 15. Più notabile ancora è la verga , che Mercu- 
rio tiene nella destra ; questa è la verga possente nel cielo, nella terra, 
e nell''averno , benchè non sia cinta de’ serpi. Non è facil cosa rinve- 
nire altro monumento , ove sia egualmente rappresentata la verga di 
Mercurio , quando si eccettui una sua figura colla clava, che vedesi ri- 
portata dal Montfaucon +7. Pure I’ origine del caduceo , secondo Igino , 
non è che una verga data da Apollo a Mercurio, ed i serpi furo una 
giunta , che quel Nume posteriormente vi fece , seguendo la novella , 
che ne conta quel mitologo 18. 


»» La seconda figura ci mostra Pallade, la Dea della guerra , che qui 
in atto pacifico siegue Mercurio . Essa ha il capo scoperto , ed il crine 
cinto da un laccio, o benda ‘9 scende in due ciocche inanellate sopra 
le sue spalle d' intorno al collo . Il petto è guarnito della‘lorica , nel 
mezzo della quale vedesi le formidabile Gorgone. Appoggia Pallade all’ 
omero destro l’ asta, e colla sinistra mano regge l'elmo , ornato de’ 
consueti crini . Pare che una lunga tunica arricciata a sottilissime pieghe 
formi ad essa la sottoveste, che vien coperta da altra veste alquanto più 
corta e senza maniche , alla quale è soprapposta una terza, anche sen- 
za maniche, che non le giunge al fianco ?° : in fine un leggerissi- 


3» 16 Museo Chiaramonti Tom.I. pag. 63. », kelmann Mon. Ined. Tom. I. Tav. s. Nel 
n. 8. sì Museo Pio-Clementino vi è una Statua di 
ss 17 Montfaucon Antiq.Expl.Tom.I. Tav. ,, Pallade Tom. 3. Tav. 37. nella quale Pal- 
LXXI. num. 1. pag. 129. ss lade è rappresentata egualmente senza 
sì 18 Apollini ut liceret dicere se invenisse  ,, Vl elmo, e benchè la testa sia riportata ; 
lyram » concessit set ab co virgulani quan- ,, dall’ Espositore si citano degli esempli » 
dan muneri accepit : quam manu tenens Mer- ,, ove così la Dea è rappresentata , e fra 
curius , cum proficisceretur in Arcadiam , et. ,, gli altri un erma della villa Ludovi- 
vidisset duos dracones , inter se conjuncto ,, si v. pag. 48. nota (d) . Nei basirilie- 
corporesalium alium appetere, ut qui dimica-  ,, vi del foro Palladio , riportati dal Bellori 
re inter se viderentur , virgulam inter utrum- ,, Admiranda Tav. 37. 38. 39. » sì trova 
que subjecit ; itaque discesserunt : quo facto, ,, egualmente Pallade non galeata , e gli Ac- 
cam virgulam pacis causa dixit esse consti- ,, cademici Ercolanesi ne arrecano qualche 
rutam. Nonnulli etiam cumfaciunt caduceos,  », figura è nel Tomo HI. delle PItture. 
duos dracones implicatos virgula faciunt. ,, Tav. XI. 

Hygin. Poet. Astron. Cap.VII. pag. 372. in ss Fralle lucerne fittili del Museo Pas- 
Mychogr. Lat. Munckeri . ss serio alla Tav. LVI. è riportata una sta- 
3» 19 La Pallade del famoso puteale Capi- ;, tuetta di creta di Pallade, che ha l’elmo 
tolino molto assomiglia la presente im- ,, ai piedi, e sembra come in atto di saeri- 
magine nella acconciatura del capo, e ,, ficare ; o di ricevere oblazioni. Ì 
nel portare dell’ elmo, come può vedersi sì 20 Non riescono nuove queste tre vesti 
nel Museo Cap. Tom. IV. Tav.22. e Win- _,, che ha indossola nostra Minerva;e che han- 
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mo caizare le guarda le piante , lasciando il piè quasi ignudo . 


sì Siegue Apollo nudo , colla laurea sul capo ; e col crine legato sull’ 
occipite, ed in parte scendente sopra il collo con due ciocche inanel- 
late . Un peplo ripiegato si avvolge all’ uno, ed all’ altro braccio del 
Nume , e cala facendo doppie punte. Apollo regge delicatamente il 
dardo colla destra, e l'arco stringe colla sinistra >1: muove anche esso 
il passo, come tutte le figure rappresentate in quest’ ara, ed ha ignudi 
i piè. 

, Finalmente vedesi Diana , che parimente camina . Il suo capo è 
adorno della mitella , i capelli attorcigliati discendenti doppiamente le 
guarniscono il collo == . Una lunga face ardente sostiene essa leggiadra- 
mente con due dita della sua destra :3. Tre vesti la ricoprono , come la 
già descritta figura di Pallade; una arricciata con corte maniche è l'in- 
feriore, indi una ricca ed abbondante senza maniche è posta sopra la 


no altre Greche figure . Nel bassorilievo ri- ,3 Al tomo stesso PI. LVIII. n. 66. ve ne ha 
portato dal Fontanini Antiq. Hortan. pag.» un’ altra consimile spettante alla città di 
117. la prima figura ha tre vesti come ,, Smirne. Nel Tesoro Britannico dell’ Haym 
la nostra Pallade . Winkelmann a questa ,, può vederti una medaglia di Antioco Epi- 
terza veste della dea dì il nome di Colo- ,, fane che ha la testa medesima. V. Tom. 
casia propria ad essa ed altre divinità; ,, I. Tab. IX. num. 1. Edit. Vindob. come 
1’ espositore del Museo Pio-Clementino ;s altresì può osservarsi il medesimo al Tom. 
mostra una statua di Minerva colla tuni-  ,, II. Tab. XXIII. num. 10. in una medaglia 
ca lasopravveste, ela clamide. Onde o ,, de’ Filadelfesi . Una consimile ve ne è 
una o l’altra può essere il vestimento  », nell’ Appendicula altera di Khell soggiun- 
delle nostre Pallade ; benchè essendo com-  ,, ta alla detta edizione dell’ Haym. alla 
mune anche a Diana, ed alla figura del ,, Tav. III. num. rr. che è di città in- 
marmo Nuziano riportato dal Fontanini,si », certa. Fralle medaglie Latine Consolari 
rende più verisimile, che sia la colocasia  », non ne mancano esempj; questo si vede 
e non la clamide. nel Morelli Thes. Fam. Rom. Fam. Corne- 
ss 21 Questi due attributi di Apollo sono ss lia Tab. III. nuni.2., un Fam. Hosidia n.13 
comuni negli antichi monumenti :L’ar- _»» in Fan. Lollia Lit. D., in Num. Consaùl. 
co era nella mano dell’ Apollo Vaticano 3», Tad. VIII. num. 19. Aquilia . Gli esempi 
I’ arco ed il dardo ne è il continuo distin- 3, poi in marmo non mancano , e basterà 
tivo dell’ Apollo sedente, che vedesi nelle , citare il celebre marmo Gabino pubbiica- 
medaglie dei rè di Siria, come può ve- >, to dal Sig. Ennio Quirino Visconti ove 
dersi in Vaillant , Seleucid. Histor. pag.24. +, sono le dodici Deirà presidi de' mesi, e 
e altre , Edit. Haga Com. 1732. sì dove Diana è rappresentata egualmente V. 
,» 22 Le Greche medaglie ci danno molti , Monumenti Gabini della Villa Pinciana 
esempj di teste di Diana simile alla pre- ,, Tav. 16. 

sente, non sempre questa Dea ha il cri- ,» 23 La face è il simbolo consueto di 
ne incolto ed annodato . Nelle medaglie ». Diana Lucifera, non ne occorrono prove 
di Efeso riportata dal Pellerin Tom. II. », essendo ciò troppo noto specialmente per 
PI. LV. n. 5. vi è il capo di Diana colla mi- ,s le medaglie di Faustina ed altre Au- 
tella; e l'arco, e la faretra agli omeri. », guste. 
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tunica, e la terza veste ben corta non le arriva al fianco *4 . La Dea 
colla sinistra solleva graziosamente il lembo della sua sopravveste , on- 
de muovere più speditamente il suo passo . Il turcasso, e l'arco , che 
essa tiene appoggiato alla spalla destra, additano con sicurezza essere 
questa Diana 25, 

»» La purità della forma, la grazia degli atteggiamenti di questo bas- 
sorilievo non possono superarsi ; ma la sconservazione , la corrosione del 
marmo non permettono di ammirare la maestria del tocco dell’ artefi- 
ce , nè ci permettono di decidere dell’ originalità del monumento , che 
vedendosi replicato , non può dubitarsi che provenga da uno dei più 
eccellenti scalpelli della Grecia , o dalla imitazione di una qualche in- 


signe antica pittura >6, 


s> 24 Delle tre vesti si parlò a bastanza sy 26 Nei tomi del Musèo Pio-Clementi- 
», no si trova fissato con molti esemp) questo 


alla nota 20. . 
3» 25 Potrà osservarsi costantemente l’ar= ,, costume de’ Greci Scultori , e special» 
co, edil turcasso in tutte le immagini di ,, mente nel TomoVII..31» 


Diana s che furono citate alla nota 22. 
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GIOVE GIVNONE ED ALTRE DEITA 
O LE NOZZE DI GIOVE. 
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Elia bassorilievo è pubblicato da Winkelmann Mon. ant. ined. 
fig. 6. * Egli è un ara quadrilunga di marino Pentelico, d'un stile, che 
sembra Greco, e di tempi remoti , logoro , di cui manca una delle fac- 
ciate, assieme con alcune delle figure , che sembrano essere state fatte 
sulle due facciate contigue . Osservate si sono otto figure, cioè tre su 
quella facciata, che secondo la successione delle figure, le quali tutte 
si vedono di profilo voltate alla sinistra, si può dire che venissero appresso 
alla facciata perduta; tre che occupano quella, che siegue ; e due sull’ 
ultima facciata, alla quale è stata modernamente aggiunta una terza. 
Sull’accennata prima facciata scorgesi un poco più basso delle mani del- 
la prima figura conservato un pezzo di peplo volante, ossia pendente 
obliquamente di una figura del tutto perduta. 
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sy 1 Nella prima indicazione della Villa 
Albani mal a proposito volle corregersi 
Winkelmann , dicendo = 259. Ara per 
base con basserilievo di nove Deità , pub- 
blicato da Winkelmann con una di meno 
M. I. &c. Giustamente quel sommo co- 
noscitore dell’ antito trascurò una figura 
interamente moderna. Nella seconda In- 
dicazione è descritta con più accuratez- 
za, e sono indicate alcune cose osser- 
vate ancora dal nostro Autore. 249. Ara 


ss per base con bassorilievo di otro Deirà, € 


39 
II 


e sono Mercurio, Bacco, Cerere, Nettu- 
no, Giunone , Giove, Venere, € Diana: 


Mercurio è senza corona, Bacco è corona» 
to d'ellera , e le altre sono coronate di 
lauro . La Deità prima di Mercurio è ri- 
stauro . Fu pubblicata da Winkelmann Mon. 
Ined. num.6. , spiegata P.I. pag.9. 21. &c., 
Storia delle Arti Tom. I. pag. 294. 300. 
426. Tom. II. pag. 265., ove nota Cerere 
con una cuffia $ 0 berrettone piatto, e Bacco 
armato; ma su di questa supposta arma- 
tura, petrebbe molto dubitarsi, per li ri- 
rocchi fattivi dal moderno ristauratore 
nella parte sosteriore lara è mancante, 
perchè segata , e vi manca percià qualche 
altra figura alla composizione . 


(RP, 
0, 
ts 


Siegue la prima figura vestita di una tunica talare, che sembra sen- 
za maniche, che occupa le braccia fin vicino al gomito ed un peplo 
avvolto, come un lenzuolo intorno alla persona, e tutta coprendola 
fuori della spalla destra, e delle braccia , questo peplo buttato, come 
tutti i panneggiamenti dell’ ara presente , nella maniera che si suol di- 
re Etrusca, pende con due pinzi volanti indietro dalla parte della co- 
scia sinistra , e con un terzo in simile direzione dalla spalla sinistra 
sopra la schina, sino alla mano sinistra della figura, che siegue . Que- 
sto peplo ha dei fiocchi sull’ estremità degli angoli, circostanza, che si- 
milmente si osserva nei manti della seconda, della quinta , e della se- 
sta figura. La presente figura ha la chioma raccolta, e cinta da una 
corona di fronde, con foglie lunghette, e strette, probabilmente di al- 
loro, e con vitte svolazzanti. Per la schina cadono alcune treccie on- 
dulate , e di qua e di la del collo verso il petto pendono delle trec- 
cie contorte. Treccie come queste ultime scorgonsi ancora in tutte Îe 
altre figure. Ella porta ancora dei calzari, i cui lacci formano un re- 
ticolato regolare, e simili scarpe osservansi nel resto delle figure, coll’ 
eccezione della quarta, e dell'ultima figura. Ella come tutte le altre 
camina con un passo accelerato ; sembra però che la velocità del pas- 
so vada scemando da una figura all’ altra. La presente che con Win- 
kelmann si può prendere per Diana Lucifera , e nel medesimo tempo 
considerare come tedifera delle nozze di Giove, porta le braccia avan- 
ti se obbliquamente tese all’ altezza del ventre, l'un paralello all'altro, 
tenendo in ciascheduna mano una torcia obliquamente alzata, di cui 
però manca la cima , che senza dubbio doveva essere accesa. Questa 
figura ed ancora la seconda, e la quarta sono ornate di smanigli . 

La seconda figura è similmente femina, vestita di tunica senza ma- 
niche , guardapetto, e peplo, ed una corona in testa, le cui foglie non 
sono affatto sì strette , come nella precedente. Il suo peplo è appog- 
giato sull’ occipite e sulle spalle pende con due pinzi volanti verso le 
ginocchia della figura, che siegue . Colla sinistra afferra l’ estremità del 
pinzo di peplo , che cade dalle spalle della prima figura, e nella destra 
tiene un asta di cui manca la sommità, acclinata alla spalla, e forni- 
ta di pomolo alla punta inferiore. Non so se devo prendere questa fi- 


253 
gura per Rea madre della Sposa, o per Venere conciliatrice delle noz- 
ze, il suo assieme ha della matrona. 

Siegue Giove con barba puntuta , caraterizzato dal fulmine , che 
porta nella destra applicato al ventre, ed alla coscia. Questo fulmine è 
fatto, come un fascio di tre freccie puntate dall'un capo, e dall'altro, 
e legato assieme sul mezzo , ove egli l' impugna per mezzo di una spe- 
cie di manubra', ommesso affatto nel rame di Winkelmann, nella sini- 
stra tiene un asta lunga eretta con una pendenza obliqua verso la fi- 
gura precedente, onde le punte delle loro aste arrivano quasi a toccar- 
si, essendo però più alta quella di Giove , e sormontata da un uccel- 
lo, dai cui piedi pende una vitta. Quest’ uccello mal disegnato nel ra. 
me di Winkelmann, e da lui preso per un aquila, sembra piuttosto il 
cuculo , in cui trasformato egli per la prima volta godè delle grazie 
della sua sorella. Giove è avvolto di semplice pallio , che lo riveste 
fuori del petto, braccio destro, e di cui una parte viene a posare sul 
braccio sinistro. In testa porta una laurea con vitte svolazzanti. 

La prima figura della seconda facciata sarebbe, secondo Winkelmann, 
Proserpina , a me sembra Giunone Sposa. Ella camina colla testa un po- 
co inclinata, guarda la terra, e colla sinistra rimove il peplo, che le 
copre la testa, dal suo volto, tenendo nella destra un asta lunga accli- 
nata al braccio , la quale in cima al pomolo , con cui terminano le 
aste pure, ha una punta quasi triangolare , la quale non è sì grande , 
come comparisce nel rame di Winkelmann. Il suo vestiario consiste in 
una tunica con cintura bassa, ed invisibile, un guardapetto , ed un pe- 
plo, il quale velando l’ occipite, cade per la schina sino in terra, con 
due pinzi volanti in dietro verso il ventre della figura seguente, simile 
al peplo della figura seconda, senonchè la testa è alquanto più coper- 
ta, e che una parte del manto pende sulla gota sinistra, e sul braccio 
sinistro, venendo con questa mano ritirato dal viso. In testa porta sot. 
to il velo una corona grande di fronde corticella , che si potrebbe pren- 
dere per mirto. I piedi non sono nudi, come ha creduto Winkelmann, 
ma coperti di calzari da una allacciatura molto elegante, la quale bene 
chè abbia del reticolato , pure più s’ accosta alla -calzatura dell’ Apollo 
Vaticano, che a quella dell’ altre figure di questo bassorilievo. Le trec- 
cic, gli smanigli sono già stati accennati. | 

Tom, IL H h 
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Siegue Nettuno barbato come Giove, dopo il ritocco che hanno 
sofferto il volto dell'uno, e dell'altro, simile di fattezze al fratello : por- 
ta anch’ esso una laurea con vitte pendenti, e fuori delle spalle , e del 
braccio destro , è avvolto in un pallio talare, di cut due pinzi volanti 
pendono dalla spalla sinistra, due attraversano la coscia sinistra. Del 
braccio sinistro non vedesi altro , che il gomito piegato , nella destra 
tiene il tridente piantato avanti se, la punta inferiore del tridente è co- 
me un ferro di lancia. 

Cerere ha in testa un calato basso, o a meglio dire una Stefane 
circolare d’ uguale altezza intorno , che Winkelmann chiama zvAswy, 
cinta d’ una corona forse d' ulivo, e per la più parte nascosta sotto il 
peplo volante; è vestita di tunica talare, come tutte le altre figure mu- 
liebri, ma con maniche corte bottonate , ed un peplo , che avvolto 
intorno la persona , viene con una parte a posare sul calato , copren- 
done la più gran parte, d'onde con due pinzi pende per la schiena si- 
no al sedere, volando verso la figura seguente . Si può dubitare, se il 
velo sul capo sia d'un pezzo col peplo , ovvero separato. Nella sini- 
stra porta un asta con pomolo in cima appoggiata alla spalla, nella de- 
stra avanti se, vicino al petto un fascio di tre spiche, e due papaveri . 
Giova notare, che la stella disegnata sul corpo d' uno dei papaveri 
nell’ originale non pare altro che una indicazione delle venature di quel 
frutto . 

Nel terzo lato è Bacco con volto moderno, la testa alquanto chi- 
nata, intorno la chioma una corona di edera non già di lauro come 
nel rame di Winkelmann. Porta nella sinistra un tirso vittato applica- 
to alla spalla, rutto il braccio destro essendo moderno insieme colla 
mano , la quale benchè restasse in circa, ove l'ha collocata il ristau- 
ratore, cioè vicino all’ anca destra, poteva anticamente tenere un can- 
taro, o altro vaso per caraterizzare il coppiere della festa nuziale. Jl 
suo vestiario sembra una clamide breve, la quale avvolta dalla spalla 
sinistra sopra il petto, al fianco destro ritorna sul braccio sinistro , € 
pende dal medesimo , come una aletta a due pinzi da rassomigliarsi ad 
una coda di pesce, come suole osservarsi nei panneggiamenti detti Etru- 
schi. Sopra la clamide porta una nebride, la quale passa dalla spalla 
destra al fianco sinistro , ed avvolta intorno al ventre, ed alla schic- 
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na viene sotto il braccio destro, ove si scorge una testa, che sembra di 
cerviotto . Questa pelle è tutta lavorata a trattini undulati per accenna- 
re il pelo variegato dell'animale, le cui macchie si sa che erano riguar- 
date, come significanti nei misteri Bacchici : e questi trattini uniti ai 
capricci del ristauratore moderno hanno ingannato Winkelmann a rav- 
visare nella presente figura un Bacco armato di lorica . Intorno 
al ventre ha egli una cintura doppia, di cui il primo giro è più 
stretto, l'altro inferiore più largo. Sotto questa cintura, la quale in varj 
monumenti si vede portata sopra la nebride , osservasi ancora qualche 
avanzo della continuazione della nebride, ma tutto il resto fino dove 
cominciano i lacci dei calzari è lavoro moderno, ed impossibile deter- 
minare in quanto il ristauratore abbia seguitato le traccie dell’antico . 
avendone affatto abbandonata la maniera. Si può credere che avesse 
qualche motivo per farci le ocree, ossia coturni , che non di rado s'ine 
contrano nelle figure Bacchiche . Puole essere ancora che quel grembia- 
le di lorica, sia riportato su certi vestigj di tunica corta, non essendo 
egli ben chiaro, se quel vestimento che ho descritto per clamide, for- 
se era una tunica tale, e se | aletta di clamide , forse apparteneva ad 
una clamidetta, la quale passando dietro la schiena veniva coll’ altra 
ala a posare sul braccio destro. Il certo si è che tutto quello che ri- 
mane fra la cintura e le scarpe, come ora si vede, e come è espresso 
nel rame di Winkelmann è lavoro moderno, non corrispondendo, nè 
quanto al fare, nè quanto al rilievo al resto del monumento, e spe- 
cialmente alla parte superiore della stessa figura, ed ai suoi piedi: que- 
sti hanno un rilievo eguale al resto, e sono ornati di scarpe reticolate 
come quei dell’ altre figure . 
L'ultimo è Mercurio vestito di clamide viatoria, abbottonata sul- 
la spalla destra, e coprendo il braccio sinistro con tutto quel fianco, e 
gran parte del davanti della figura, sino alle ginocchia, nel resto è nu- 
do senza scarpe con alette ritorte, che chiamerò orientali, legate con 
una stringa intorno la cavicchia. La sinistra rimane appoggiata all’ an 
ca, e nella alzata destra porta un caduceo, composto d’una verga cor. 
ta, e due serpi. La testa è tutta moderna. Eravi sopra questa facciata 
ancora una terza figura, di cui altro non è restato , che la traccia di 
un braccio teso, come per afferrare il pinzo della clamide di Mercurio. 
H h 
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Il 


meandro e gli altri ornamenti architettonici, che circondano il ba- 


samento di quest’ ara quadrilunga sono di una eleganza singolare . 
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3» L'ingegnosa spiegazione , che questo dottissimo espositore ci dà ri- 
guardo la presente ara, sembra che non possa abbracciarsi. Come vi si 
crederanno rappresentate le nozze di Giove con Giunone, quando se- 
condo la sua dichiarazione queste due figure, che ne formano il sog- 
getto colla loro unione , non si veggono rappresentate nella medesi- 
ma facciata dell’ ara? Come faremo presenti alle nozze del Padre de’ 
numi tante Deità, che nacquero posteriormente, ed alcune da Giove , 
e da Giunone medesima? Sarà meglio ravvisarvi le Deità Maggiori, 
come vediamo in altri antichi monumenti , = e non farci trasportare 
dall’ amore della novità, che nelle cose antiquarie non è sempre la 
miglior guida. 

», Saranno sempre a compiangersi le mancanze di questo marmo , 
che non ce ne hanno lasciata intiera la rappresentanza: e non sarà fuor 
di luogo aggiungere poche osservazioni che in altre opere suo state 
proposte riguardo alla presente ara. Nelle esplicazioni del Musco Chia- 
ramonti due figure quì scolpite sono spiegate nuovamente . Si crede 
dunque che la figura muliebre , sesta nell’ ordine, sia Venere, coi 
simboli istessi , coi quali fu scolpita da Canaco Sicionio , e rammenta- 
ta da Pausania 3. Questa Venere aveva sopra il capo un tutulo , che 
quell’ autore distingue col nome di polo, e nella destra portava i pa- 
paveri. I papaveri a Venere erano sacri per molte cagioni +, e le 


s) 2 Vedasi Museo Capitolino Tom. IV. ,, papavero sacro a Venere . Per accenna- 


Tav. 22. pag. 95 sa Questo elegantissimo 
puteale Capitolino egualmente , che il 
presente è di antico Greco stile, ed è ri- 
portato da Winckelmann . Monum Ant. 
Ined. Num. 5. Egli lo chiama similmente 
al nostro di lavoro Etrusco nel trattato 
preliminare pag. XXXII. 

ss 3 Pausania Coryerrh. sive Lib. II. cap. X. 
pag. 134. = Ejus effigiem sedentem fecit 
Canacus Sycionius. Venus ipsa ex auro et 
ebore facta capite apicem , qui polus di- 
citur , gestat, manu altera papaver, alte- 
ra malum tener. 

sì 4 Vedasi Museo Chiaramonti Tom. I. 
pag. 94., nota 22. ove si uniscono mol- 
ti passi di antichi pocti, che provano il 


re quì brevemente quanto ivi si dimo- 
stra, potrà dirsi, che il papavero secon- 
do Porfirio presso Eusebio , era simbolo 
della fecondità, e della popolazione del. 
le città. Era ancora il papavero riguar- 
dato per uno de’ fiori più belli, e si va- 
lutava per uno de’ più vaghi ornamenti 
de’ giardini, e percio offrivasi alla Dei- 
tà. Aggiungasi a tutto questo che colle 
foglie di papavero facevansi degli scher- 
zi amorcsi , giacchè con quelle rende- 
vasi de’ suoni. Finalmente il papavero si 
adoperava nelle bevande amatorie come 
cantò Ovidio ne’ Fasti IV. v. 152., descri- 
vendo la bevanda data a Venere nelle suc 
Nozze . 
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»» spiche, che sono il simbolo dell'abbondanza, e della fertilità a Ve- 
sì mere non disconvengono : sicchè si rende questo pensamento assai pro- 
;» babile. Chiamando poi Venere questa sesta figura non mancherà l’ima- 
»» gine di Cerere sopra questo bassorilievo ; questa Dea potrà ravvisar- 
3» si nella prima figura con due faci alle mani, che sono il distintivo 
s» suo, allorchè ella andò cercando la rapita sua figlia Proserpina, co- 
»» me additano tante medaglie , e tante antiche sculture 5 . Con più ve- 
3» Fisimiglianza rappresenta Cerere una figura con due faci, e senza la 
s» luna sulla fronte , di quel sia Diana , che quando è distinta come 
»» lucifera, quasi sempre ha il capo adorno della mezza luna 6. 


Nec piseat niveo tritum cum lacte papaver 
Samere, et expressis mella liquata favis. 
Cum primum cupido Venus est deducta marito; 

Hoc bibit , ex illo tempore nupta fuit . 

s» $ Nelli medaglioni di Gordiano Pio bat- 
ss tuti in Cizico vi è Cerere con due faci, 
ss vedansi i medaglioni di Francia Tav. 26. 
33 Num. X., e con molta maggior somiglian- 
5» za nelle medaglie della famiglia Vibia nel 
ss Tesoro Murelliano Tab. I. B. C. Tab. 2. 
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Num. II_. I marmi sono molti e possono 
vedersi in Montfaucon , specialmente T.I. 
PI.XLI.n.I. ed altrove. < 

39 6 In molte medaglie la testa di Diana ha 
la luna sul capo : vedasi Thes. Morell. Fam. 
Rom. Carisia , Tab. l.num. 7. Ibidem Con- 
sulares Tab. XXXIII. num.24. come altresì 
la Diana Lucifera che trovasi nelle Meda- 
glie delle Auguste; vedesi nella guisa stessa 
ne’ bassorilievi, ed in qualche statua. 
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TAVOLA CI) 


NINFE DIANEE.- 


Lit andantemente buono, che tira alquanto al jeratico , non to- 
talmente senza sospetto di modernità ' . Precede un nano Silenesco , 
nudo con una striscia di panno , che passa sotto il basso ventre ce si 
avvolge attorno le braccia, con stivaletti rustici. Ei cammina gofta- 
mente suonando due pife . Sieguono in una certa distanza due donne 
svelte vestite di tunica ondeggiata, e di peplo aggiunto ad uso di bro- 
diero , i capelli composti a quadrettini romboidali , e a treccie cadenti 
sulle spalle verso il petto. La loro mossa è molto posata, ma siccome 
l'una unisce la sua sinistra a quella dell’ altra, pare, che facciano un 
ballo a giro. La prima d’esse guarda indietro verso l’ altra, e porta 
sull’ alzata destra un cerchio grandicello; e l’ altra colla destra si strasci. 
na appresso un cane , afferrandolo per i piedi anteriori, onde egli è 
forzato a camminare con quei di dietro. Il cerchio pare quello che ne- 
gli stucchi pubblicati da Gabott =», si porta da un Genio volante , c 


stiene il ventre un abito aperto al din- 
nanzi simile a quello che porta il giovi. 
netto Attide nelle sue figure; ma le ac- 
tenzioni colle quali osservava i monumen- 
ti fece ben conoscergli posteriormente 
che non era che una fascia. Nella prima 
indicazione della Villa Albani è descritto 
al num. 632. e nella seconda indicazio- 


3 1 Nelle Schede originali del ch. Auto. 4 
ss re,trovasi un altra descrizione di questo ,s 
»» marmo ; Egli così lo descrive ,, Sileno , 
nano goffo vestito da Arcigallo , balla suo- ,, 
nardo le pife. Sieguono in una certa distano ,s 
za due done svelte, una appresso all'altra, ss 
diidosi la sinistra. La primu porta alzato  , 
nea destra sn cerchio forse di timpano; l'al-, 
na conduce colla destra un canz , afferrato ,, ne al num. 596. 
per i piedi anteriori, ,, Sembré da principio s» 2 In questo interessante opuscolo , nel 
3» all'Autore la fascia colla quale Sileno so- ,, quale il Sig. Giovanni Ermanno Gabott 
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che osserviamo in qualche altro monumento frai trastulli Bacchici . 
ss Quanto è sopra indicato dà più la descrizione, che la spiegazio- 

sì zione del monumento, e specialmente non addita la cagione per la 
,3 quale debbano le due Ninfe denominarsi Dianee . Io son d' avviso, 
,s che il cane condotto da una di queste sia stata la cagione di tale de- 
sì nominazione, che non trovo però la più verisimile, e che credo sul- 
sì le traccie stesse dell’insigne Autore di contradire francamente . Le 
ss caste compagne di Diana occupate dalla Dea nelle caccie, non debbo- 
,, no vestire che succinte vesti simili a quella che dalla Dea medesima 
sì sì portava in tale esercizio, il cane condotto qui a forza non è il 
sì cane libero seguace de’ cacciatori, un osceno Sileno mal si accompa- 
sì gna colle vergini compagne di Diana, e non amiche di Bacco . Più 
3» verisimilmente questo marmo nelli Monumenti Mattejani fu dal ch. 
ss Amaduzzi alla Tav. XXI. Fig. 2. del Tomo III. spiegato come cosa Bac- 
sì chica 3. Pure variando in parte dai sentimenti tanto dell'Autore, che 
ss dell’ Espositore de Monumenti Mattejani , credo che altro non vi si 
»» rappresenti se non se due giuocatrici, che con un nano ridicolo ma- 
»» scherato , direi , da Sileno 4, e con un cane addestrato a giuoca- 
ss te da esse condotto, preparano una danza e diversi giuochi al suo- 
;; n0 di due tibie. La pettinatura ricercata, e quasi imitante quella di 


et erectum tenet, altera cornu potorima, 


pittore Danese pubblico in Roma lan: , 
vel quid aliud simile habet. Seorsim cer- 


s) no I795.i stucchi figurati esistenti in uno, 
», antico sepolcro fuori delle mura di Ro-  ,, wmirur Silenus ventrosus , nescio quid inffans, 
»,) ma non lunge dal Tevere fralla via Fla- ,, sive cornu, sive tubam, sive buccinam. ss 
3» minia e la sorgente dell’ acqua Acetosa, ss 4 Trovansi parecchie statuette di Sile- 
trovasi alla Tav. XI. il Genio qui richia-  ,, no, e comunissime ne sono le masche- 
mato. Nella sua dichiarazione è spiega- ,, re. Una figura mascherata da Sileno si 
ss to per un cerchio proprio dai giuochi, ,, vede nel vaso Ftrusco riportato nei Mo- 
s, mentre chiaramente appare essere uno ,, numenti inediti di Winkelmann al num. 
cerchio e non un timpano dall’ ala che ,, 190. Sono altresì figure comiche di Si- 
ss vedesi fra mezzo ad esso* ss leno quelle riportate dal Ficoroni nella 

ss 3 Tom.III. Tab.-XXI. Fig. 2.BACCHAN-  ;; già citata opera delle Maschere alle Tav. 
ss TES. Vid:s heic feminae orgia celebrantess 33 XII. alla Tav. XIV. Come altresì la figu- 
so Sed non illas furore percitas , nudas, comam  », ra 3. della Tav. XIX. nel vestimento mol- 
so efundentes, et dexteruni pedem attollentes,  ,, to assomiglia la nostra. Combinano poi 
ss Sed potius modestas compositas , elegantibus 3, maggiormente col nostro marmo le ca- 
so tunicis indutas , crinibus comptas , laevume — 3, ricate immagini di Sileno, riportare ne. 
so que pedem elevantes. Ipse nunc manus con ,, Tom. II. de’ Bronzi Ercolanesi alla Tav. 
so SCrunt , er se se mutuo intuentur. Harum  ,, XLIV. e Tomo delle Lucerne &c. Tav. 
ss Una canem anterioribus pedibus prehensum 3, LXIV. 
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alcune antiche maschere, le vesti assai adorne 5; mi persuadono di 
questa idea, come ancora il confronto di altri antichi monumenti, 
ove si osservano simili rappresentanze . L'Autore assomigliò il cer- 
chio che si porta da una delle figure muliebri a quello, che si os- 
serva negli antichi stucchi dati alla luce dal Sig. Gabott ; e quell’ 
istrumento è nelle mani del Genio de’ giuochi , onde a cosa ludicra 
si appartiene. Le pitture Ercolanesi presentano molti esempj di giuo- 
chi eseguiti dai nani 6, e dagli animali, nè mancano eseinpj negli 
antichi marmi , e metalli, onde pare assai probabile la spiegazione 
che si è proposta ai Lettori .,, 

ss Il sospetto di modernità che dal nostro Autore dubbiamente si 
annuncia, è stato dileguato dalla diligente osservazione del marmo, 
che oltre il ristauro è soltanto in qualche piccola parte ritoccato . 
La provenienza della Villa Mattei è pure un fondamento sicuro dell’ 
antichità del marmo, mentre a quei tempi non s inmposturavano mo- 
numenti frall’ abbondanza dell’ antichità di ogni genere, e forse fral 
minor numero degli amatori .,, 


sì 5 Maschere di questa foggia possono ,, me altresì molte altre figure di Baccanti 
vedersi nell’ opere sopra le Maschere sce- , 


ne’ bassirilievi Albani qui spiegati, e nel 
niche, e le figure comiche degli antichi ,, marmo della Villa Panfili riportato da 
Romani descritte da Francesco de’ Fico-,, Winleeimann ai Num.133. e nel xum.192. 
roni Tav. XXIV. fig. 2. Tav. XXXXVII. fis. ss 6 Può leggersi a tal proposito l’era- 
2. Tav. T.VIII. fig. 2. e 4. per la prima fi- ss ditissima anwotazione di quei dotti Acci- 
gura, e per la seconda ninfa Tav. XXX. 3», demici al Tom. Il. delle Pitture pag.245. 


ww 


fig. 5. Tav. XXXVIII. fig. 3. Tav. XXXIX. 3, nota 15.e 17. Come ancora veggonsi de’ 


fig. 3.e 4. Tav. LXII. fig. 4. Le figure mu- ,s sconci nani nel Tom. II. de’ Bronzi Er- 
liebri poi del Codice Vaticano di Teren- 3» colancsi Tav. XCI. fig.2. 
zio sono abbondantemente vestite , co- 
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TAVOLA CII 


ER CORIIBE TI. 


pra quadrata con tre figure grandicelle di maniera assai buona. In 
mezzo siede su d'uno scoglio un giovine nudo fuori della clamide af- 
fibiata sul petto , mediante una borchia ornata di una maschera Me- 
dusea, veduta di petto voltata alla sinistra . La testa è moderna, la 
destra riposata sul grembo , la sinistra appoggiata sur un pedo , ossia 
clava nodosa e sottile, che un poco s’incurva : al fianco sinistro un pu- 
gnale sul d’avanti dello scoglio un arco, e un turcasso . Alla sua de- 
stra ed a Jui rivolto sta un giovine nudo con una pelle sul braccio sini- 
stro la quale dalla coda veduta pendere dalla schiena tralle gambe della 
figura, sembra leonina, la destra appoggiata a una clava sottile, ov- 
vero un pedo dritto . Alla sinistra di quello di mezzo , e parimen- 
te a lui converso sta un altro giovine , la testa moderna , nudo fino 
al pube, poi avvolto d’ un peplo, la destra appoggiata a una clava si- 
mile : nella sinistra accostata all'anca un pugnale . 
Nel catalogo num. . . . queste tre figure si chiamano Apollo, Ore- 
sce, € Pilade. 
ss Molto scarsa riesce la dichiarazione di questo marmo lasciataci 
», dall illustre Autore, ne ci offre la denominazione delle figure rap- 
;» presentate. che egli chiama Corineti. cioè portatori di clava 1. Egli 


3» 1 Corinete KopuynTre ovvero Kepuvageges  ,» Altrove il poeta tacendo il nome chia- 
33 equivale a Claviger. Ovidio parlando d’Er- ,, ma Ercole solamente Claviger, come al 
ss cole dice in Ibim V. 25? ss v.22 del Libro XV.Net. ed in altri luoghi + 


» + + Clavigeri Pacantius Herculis heres 


Lom. 11. li 


A e 
ss ci avverte che nel catalogo sono denominati Apollo, Oreste, e Pi- 
lade ; ma tal nome non è tratto dall'ultima indicazione, giacchè in 
quella al num. 221., resta indicato assai brevemente , dicendosi = Bas- 
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sorilievo dì Apolline fra due în piedi 


=. Nella prima indicazione del 


ch. Morcelli è descritto al num. 564., un marmo in questa guisa. 
Bussorilievo rappresentante la fuga di Oreste da Tauride: ma questo 
non può essere il presente ; nè so immaginare a qual Catalogo si ri- 
ferisca la citazione del nostro Autore =. Pure benchè non sia loda- 
bil cosa il distruggere senza edificare , facilmente si potrà far compa- 
rire inesatta ciascuna delle sopraespresse dichiarazioni , e solo si po- 
trà presentare qualche nuova congettura . Non può assolutame nte 
dirsi Apollo fra due figure in piedi, poichè non esiste verun' indi- 
zio onde denominare Appollo la figura sedente, agui qual volta si 
consideri, che la testa che può sembrare d'Apollo è moderna: la cla- 
va, il pugnale non sono certamente i simboli di Apollo. I bassirilie- 
sì vi che la fuga di Oreste da Tauride rappresentano sono sicuramente 
assai diversi. Io non so ravvisare con sicurezza nella prima figura che 
Ercole giovine con clava, e pelle leonina in atto di muovere a qual. 
che impresa due giovani eroi con clamide, e pallio, armati di arco, 
faretra, e di pugnali, e sostenenti una leggera clava, o bastone via- 
torio. Alcuno de’ tanti fatti degli Argonauti, che furono compagni 
di Ercole potrà forse esserne l’ argomento 3. 


3) 2 Benchè questo bassorilievo rappre- 
sentante la fuga di Oreste non esista al- 
la Villa Albini, pure da Winkelmann 
nei Monumenti Inediti è descritto e quasi 
direi riportato al Num. 149. 2. giacchè 
nella dichiarazione del Sarcofago pag. 201 
avvisa che un frammento della seconda 
parte di questo bassorilievo esisteva alla 
Villa Albani con perfetta simiglianza 2 
quello fatto da Lui incidere . 

ss 3 Nelli grafici che sono intorne alla 
Cista Mistica di bronzo già del fu Ab. 
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Giambattista Visconti Prefetto delle An- 
tichità di Roma, ora del Museo Borgia- 
no Veliterno , si vedono gli Argonauti 
che si armano : fra questi ve ne ha qual- 
cuno in atteggiamento non dissimile agli 
Eroi rappresentati in questo marmo, co- 
me altresì alcuno è appoggiato ad un 
bastone o clava . Non occorrono poi le 
prove per persuadere che Ercole fu in 
compagnia degli Argonauti , all’ impresa 
di Colco ; essendo troppo nota questa 
favolosa istoria . 
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TAXMOL A-CIV. 


NIOBIDI: 


F rammento di facciata di Sarcofago di bel lavoro !. Diana vestita di 
tunica succinta, col peplo complicato , e spiralmente avvolto attorno 
la persona dall’ omero destro sino in terra, e con endromidi che ar- 
rivano quasi sino alle ginocchia, sta voltata alla destra, la vita alquan- 
to piegata caminando di soppiatto , come chi cerca di sorprendere, é 
scoccando colla destra una freccia dall’ arco che tiene nella sinistra. 

Avanti lei fugge un giovine nudo con clamide cadente , il volto 
alzato, montando sur uno scoglio. Egli si sforza per ascendere lo sco- 
glio, e sottrarsi alle freccie, ma mancando di forze rimane egli col gi- 
nocchio destro piegato sul sasso , l’altro piede teso diagonalmente è 
piantato sul basso del medesimo . Ai piedi suoi vedesi ancora un brac- 
cio teso, come di una figura già uccisa. Il rimanente manca. 

Non mi ricordo di alcuna rappresentanza delle favola di Niobe di 
maniera così buona :, come questo frammento. 


sì 1 Nella prima Indicazione è riportato ,, Epicarmo. Omero e molti altri Poeti de- 
al Num. 562, e nella seconda al Num. 538, ,, scrissero questo evento. Fu ancora sog- 
> Bassorilievo di tre figliuoli di Niobe cen Dia-  s, getto di varie eleganti sculture . Fidia 
ss na che li saetta « Iì nostro Autore ha giusta- »» secondo Pausania Li. V. Eliac.1. Cap. XI. 
s» mente descritto soltanto Diana ed il Gio- ,, zag. 401. scolpì la storia delle Niobi at- 
vine semigenufiesso , col braccio teso ,, torno il trono di Giove Olimpico . Fu al 
della figura giacente in terra, mentre il ,, dire di Plinio scolpita ancora da Prassitele 
rimanente è di moderno lavoro . sì € da Scopa Plin. Hist. Nat. Lib. XXXVI. 
»» 2 Gli antichi Poeti tragici replicata- ,, Cap. V. 3. fag. <79. edit. Paris 1685. Da 
mente cantarono il triste avvenimento ,, qualcuno di questi egregj originali fu certa- 
s» della infelice famiglia di Niobe, fra que- ,, mente tratto l’elegantissimo gruppo Medi- 
> Sti ci sono noti Eschilo, Sofocle ;, ed ,, ceo, del quale esistono tante repliche . 
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ss Sembra necessario. fare alcune particolari osservazioni sopra il 
s» nostro marmo , che ci offre una varietà assai interessante dal raccon- 
,» to degli antichi Mitologi. Tutti dicono che da Apollo furono saettati 
,s ed uccisi i figli maschi ‘di Niobe, e da ‘Diana le femmine. Vogliono 
s» alcuni, che i giovinetti fossero sorpresi dal furore del nume mentre 
s» erano alla caccia sul monte Citerone, o secondo Pausania al Sipilo . 
ss Quì si osserva un luogo montuoso ed alpestre, ma nonè Apollo che 
» scocca le saette, ma Diana. Questa diversità dal racconto degli an» 
», tichi rende non poco pregievole questo marmo , che essendo di ele- 
»» gante lavoro , si può supporre di Greca mano, e può persuaderci che 
s» anche in Grecia con qualche diversità si contasse questa istoria . 


ss Ma un monumento così dottamente il- ,, Pio Clementino Tom.IV. Tav.XVII. pap.33 
ss lustrato da Monsig. Fabroni non può ri- 3, disse il Sig. Ennio Quirino Visconti molte 
sì cevere nuove osservazioni, avendo egli ,, cose interessanti e nuove, onde sempre- 

esaurito questa materia. All’occasione del ,, più si rende inutile il trattenersi sopra 
s9 bel Sarcofago Casali riportato nel Museo ;; tale argomento , 
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TA V-OTL A GV. 


SACRIFICIO METROACO. 


ao di lavoro molto buono. Sacrificio magico * in una grot- 
ta, dato da Santi Bartoli, Admiranda Rom. Antiq. Tav. 47. > con tutti 
i ristauri , i quali però non sembra che si allontanino dall’ intenzione 
dell’antico 3. 

Resta l'angolo sinistro, ed una parte della superficie d'un ara ca- 
rica di frutti, sopra la quale si vede un avanzo che sembra appartene- 
re ad una fiamma, che dalla medesima s' inalzava: ancora pende dall 
angolo un serto fiorito. Accanto stà una vecchia con fazzoletto in te- 
sta, vestita di tunica manicata di una foggia singolare. Le maniche sono 
lunghe e larghe, e talmente staccate dalla tunica, che le spalle si vedono 
nude con parte del braccio superiore, e soltanto un’ angusta striscia di 
panno unisce le maniche al busto. La tunica è di panno grossolano con 
poche pieghe , ed ha una cintura sotto il petto. Questa vecchia si av- 
vicina all’ara con una mossa contorta, che sembra accennare dell'orrore, 


ss 1 Nella intestazione delle Tavole si è ,, cutit. Tertia buxum inflat Phrygiis numeris . 
ss seguita esattamente la nota dell’ Auto- ;, Trovasi ancora riportato dal Montfaucon 
ss re. Di questa denominazione si darà con- 3, Antiq. Explic. Tom. II. Tab. LXXV. n. 1. 
ss to in fine della dichiarazione della Tavola. ,, Ivi è spiegato per un sacrificio fatto a 

ss 2 Il Bellori al luogo citato ne indicò ,, Cibele negli antri del Monte Ida , come dal 
ss brevemente ilscggetto in questi termini ,, Bellori. Veggasi detto Tom. pag.176. 6.II. 
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» Sacra Matri Magnae in antro Idaco . Astant ss Era allora in Roma presso i Signori Vi- 
sy Mulieres, sive muliebri amictu Galli Sacer-  ,, telleschi questo elegante monumento . 
ss dotes evirati. Alter frutices arac imponit, sì 3 Questo bel bassorilievo è descritto 


b | 


bai 


cuni ex terra quae Mater est Magna fruges  ,, nella prima Indicazione al Num: 134; e 
ss nascantur. Pineis nucibus incensis in memo-  ,, nella seconda al Num. 135 - 
ss Yiam Athios. Altera tympanumn palma con- 


266 
e dell’ anzietà, benchè nel volto non si riconoscano que sti affetti: el- 
la stende il braccio destro sopra l’ara, e pare che vi getti dell’ incen- 
so, o altra cosa minuta: questa mano è in parte logora. Sulla sinistra 
tesa dietro se e sollevata sostiene uno schifo tessuto carico di frutta, e 
d'erbe, e da un dito della medesima mano pende un piccolo orceolo . 
La figura delle ginocchia in giù è moderna. Ella è veduta quasi di petto, 
tornando alla destra verso l’ ara, e chinando alquanto il volto verso la 
medesima. Dietro lei, ossia alla sua sinistra sono due figure di donne 
giovani ; l'una che resta sul fondo del marmo , ed accanto alla quale 
si è conservato un pezzo di sasso, che sembra piegarsi per formar grot- 
ta, ed ha servito di guida al ristauratore per formare un antro intorno 
a tutta la rappresentanza, è una donna molto bella, un nastro intorno 
al capo, la tunica sottile, e calata sul braccio destro; la figura dal ven- 
tre in giù è moderma . Ella è veduta di petto, guarda obbliquamenre 
alla destra, quasi sorridendo e suona colla destra lentamente un timpa- 
no grande, che porta sul braccio sinistro. L'altra la quale in parte co- 
pre la prima, e che dal petto in giù è moderna, porta sopra la tunica 
un peplo gettato sulle spalle, e le braccia nella maniera, in cui i filo- 
sofi Greci solevano portare il loro pallio, ossia a guisa di tabarro . La 
sua chioma è strettamente raccolta sulla cervice , ove forma un fiocco, 
ed è cinta d’ una larga benda sopra la fronte . Ella siede voltata alla de- 
stra, e con gote gonfie intuona due flauti, l'uno dritto e l’altro curvo. 
ss Benchè Il Autore dichiarasse il monumento , riguardandolo per 
», COSa superstiziosa e magica; pure chiaramente appare che posterior- 
sì mente cangiò opinione, e si uniformò al sentimento di Bellori, e di 
ss Montfaucon, e per tal motivo lo denominò Sasrificio Metroaco , cioè 
ss della Gran Madre : mentre Polluce (4) scrive che Metroo si nomina- 
;» va la festa della Dea Frigia, o Cibele, ove si celebravano molte su- 
»» perstiziose cerimonie, ed espiazioni rammentate da Suida, e da altri. 


s> (4) Kai prrpocv "Abivnos, Td 114 Opvpiag Oeev îepev, Pollux. Lib. II. cap. II. Segm. 11. 
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DV 0 LA CNMI 


MENADE. 


Maio di bella maniera Grecizzante :. Una Menade in mossa 
concitata, vestita al solito col peplo ampiamente veleggiante dietro la 
persona, tiene nella destra alzata sopra il capo un pugnale, nella sini- 
stra pendente indietro un dainetto dimezzato afferrato per le gambe 
posteriori . ,, In grazia dell’ elegante lavoro col quale è scolpito questo 
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marmo volle il nostro Autore sceglierlo, e farlo incidere. Il medesi- 
mo soggetto può rinvenirsi alle Tav. LXXXIII. e LXXXIV. ove fralli co- 
ri delle Menadi danzanti ve ne sono di quelle perfettamente simili 
nel loro vestire, negl’ atteggiamenti agitati, e nelle armi e negli ani- 
mali che hanno nelle lor mani, onde potrà ivi cercarsi la dichiara- 
zione del nostro marmo, senza ripetere inutilmente le medesime co- 
se. Oltre i due già citati monumenti possono recarsene degli altri 
egualmente pregevoli per la scultura, e ve ne sono ancora di quelli 
incisi in gemme con somma maestria. L’ara Vaticana pubblicata nel 
primo Tomo del nuovo Museo Chiaramonti ha nel lato principale 
una Menade a questa perfettamente simigliante, come può vedersi al. 
le Tav. XXXVI. ove a lungo si parla delle feste, delle danze, e delle 
donne iniziate e sacre a Bacco, non che de' loro attributi . 


I Questo frammento nella prima indicazione è ommesso , nella seconda si trova al 


num. 602. 
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PETTO DELL EFESIA. 


Non bastò al nostro istancabile Autore , scorrere tutti i siti più 
ascosi de’ palazzi , e della villa Albani , per rinvenire i bassirilievi , 
che meritavano la pubblica luce: volle anche con somma diligenza 
osservare quei lavori, che a gentil rilievo adornavano le statue , quel- 
li che erano ancora parte degli ornati architettonici, ed in tal guisa 
gli riuscì di dare un compimento più perfetto all’ opera sua. Di que- 
sto genere sono quasi tutte le seguenti tavole delle quali fralle ori- 
ginali schede del nostro Autore non si è trovata alcuna dichiarazione , 
e che brevemente perciò si descriveranno , richiamando soltanto alla 
mente dei nostri lettori quanto sarà necessario alla intelligenza del 
monumento . 

ss» La presente Statua, che diamo in piccolo contorno è alta palmi Ro- 
mani sei, e oncie 2, edè scolpita in marmo bianco: ha di moderno la- 
voro la testa e le mani eseguite in bronzo , e di ristauro le cinque fascie 
con animali, che formano la parte inferiore copiata dall’ antico ' . 

sì Noto è come questa Dea confondevasi colla natura madre ed ali- 
mentatrice del tutto , che perciò aveva il capo cinto -di torri, co- 
me Cibele, in tanti antichi monumenti di ogni genere ed il mondo 
rappresentato in figura. La fasciatura era forse una conformità col. 
le antiche primitive immagini degli Dei, che in forma di colonne, 


t ,s E registrato alla prima indicazione al num. 251, nella seconda al num. 241. 
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o di pilastri terminavano, quando non voglia dirsi una simiglianza 
colle mummie Egiziane, senza andar cercando nel volgere delle fa- 
sce i circoli, e le fasi lunari. Le sedici poppe, o alludono alli se- 
dici cubiti della escrescenza del Nilo, o sono, secondo Oro Appol- 
line il simbolo della fecondità. I diversi animali che ne rivestono, 
per così dire , la figura, la distinguono per madre universale . Sogliono 
vedersi nelle sue più antiche immagini due aste, o spiedi che reggo- 
no le mani della Dea dilatate dal corpo ; e questi non debbono riguar- 
darsi che per due sostegni, i quali gli antichi artefici vi ponevano per ren- 
dere sempre ben stabili e ben sicuri i loro lavori, più che per altri ri- 
cercati, 0 incogniti motivi. 
ss Quasi tutte queste generali nozioni tratte per la maggior parte dalle 
lunghe dissertazioni degli eruditi, trovansi con pochi cenni ristrette 
nella dichiarazione della Diana Efesia Vaticana dal Sig. Ennio Quirino 
Visconti al Tom. I. del Museo Pio-Clementino Tav. XXXII. pag. 63. e 
segg. E quanto ivi si dice basta a dare una chiara e distinta idea del- 
la antica religione, riguardo a questa Deità , più di quello che avessero 
fatto gli antecedenti scrittori. 
ss Pur seguendo le traccie lasciate dall’ Autor nostro si dovrà ri- 
guardare con qualche attenzione l’ ornamento del petto di questa sta- 
tuetta, giacchè di quello soltanto volle egli presentare a suoi lettori 
il disegno. Non è per altro quest’ ornamento uno di quelli più cari: 
chi di simboli, se vogliamo osservare le diverse statue di questa Dea . 
Ci si mostrano un monile, una mezza luna, e diversi segni dello 
zodiaco . Il monile è forse di ghiande , come generalmente si osserva 
nelle sue immagini : queste indicano il primo nudrimento degli no- 


‘mini, che la natura lor madre gli somministrò . Al Bellori questi frut- 


ti sembrarono dattili, del qual frutto soavissimo facevano gli orien- 
tali un grande uso, mischiandolo nel pane, e nel vino, e dandolo an- 
co in alimento alli quadrupedi . 

ss La mezza luna che scende da questo monile non è uno degli or- 
namenti più consueti di questa Dea, benchè nelle medaglie degli Efe- 
sini, sembra apparire sul petto di essa, come si vede nelle due figure , che 
il lodato Bellori dette alla pag. 13. alli replicati num. III. della sua 
Dissertazione latina sopra la simbolica Statua di Diana Efesia. Non 
Tom.ll. - K k 
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occorre affaticarsi per rinvenir la cagione di questo simbolo, poi- 
chè è troppo noto che Diana si confonde colla luna, o è la luna 
medesima, come la più antica mitologia attribuiva anche ad Iside . 
ss Cinque segni solari si veggono egualmente sul petto di questa 
figura : l' Ariete, il Toro, i Gemelli, il Grancio, ed il Leone. 

»» Questi segni medesimi sono scolpiti sul petto della Diana Farnesiana 
riportata dal detto Bellori alla pag. 58. , ove si osservano ancora quattro 
figure muliebri alate che da quell’Erudito si dicono Vittorie , ma che giu- 
stamente dall’ espositore del Museo Pio-Clementino sono riconosciute 
per le quattro Stagioni, com’ anche in altri monumenti si osserva. 
Il vedersi queste figure non mai in numero maggiore di quattro con- 
valida questa giusta interpretazionej come non si oppone alla me- 
desima il numero alle volte minore, poichè gli antichi molto fu- 
rono varj nel numero delle Stagioni, o delle Ore, che con quelle si 
confondono .- 

»» Il vedersi questi segni, e non altri, sopra il petto delle Diane 
Efesie, benchè non sempre tutti e cinque, potrebbe far sospettare, 
che ciò racchiudesse qualche ascoso mistero, a noi forse ignoto . 
Tralasciando gli altri segni dello Zodiaco potrà dirsi circa il gran- 
cio che gli antiquarj ed i fisici addittarono molte particolari ca- 
gioni , onde a Diana si riferisse. La sua forma orbiculare simile 
alla Luna, le sue corna, che formano una mezza luna, il suo rina- 
scere deponendo e rinovando le spoglie, l’empirsi e vuotarsi al cre- 
scere,e calare di quel pianeta, sono tutte ingegnose allegorìe che lo 
rendono proprio di Diana. Oltre una starua di Diana Efesia che por- 


ta il grancio in mezzo al petto, riportata dal già citato Bellori alla 


pag. 60. il dottissimo Francesco Bianchini nella sua opera sopra il Ca- 
lendario , e Ciclo di Cesare, riporta al num. 8. pag. 52. una medaglia 
dell’ ottavo anno di Antonino battuta in Egitto, ove è il capo della 
Luna, o di Diana, sopra una mezza luna, alla quale è sottoposto il gran- 
cio; come altresì il medesimo ricavò dal Golzio una medaglia de’ 
Bruzj, ove è una testa forse di Diana con un grancio sopra il cri- 
ne. Queste opinioni si son riportate, come semplici congetture , alle 
quali l avveduto lettore potrà dare quel peso che meritano a suo 
piacimento . 
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TAVOLA CVIII 


ATLANTE. 


isa farà meraviglia che un gran disco scolpito a bassorilievo , con 
una figura genuflessa in proporzione di tre palmi circa, che lo sostie- 
ne , sia ora in quest'opera ridotto ad un piccolo frammento . Tan- 
to giustamente il nostro Autore fece eseguire per non frammischiare 
alle antiche le moderne cose, e per presentare i monumenti nella lo- 
ro semplicità e purezza * . Io non disapproverò giammai il ristauro 
degli antichi marmi, e lo riguarderò come quel solo mezzo che po- 
ne le antiche sculture al vero lor punto di vista, e molto meno lo 
disapproverò ai giorni nostri, ove è giunta alla sua perfezione quest 
arte, e che è stata trattata dalle mani più esperte: ma non loderò 
giammai l' abuso di quest’ arte medesima allorchè sommerge, per co- 
sì dire, nel suo lavoro un piccolo antico frammento . Nel nostro pro- 
posito poi, credo , che il ristauro non abbia bene ripristinato l'antico, 
sembrandoini verisimile, che nel mezzo vi fosse scolpito il carro del 
Sole, o almeno questo carro unitamente al trono di Giove . 

ss Jo non ignoro le gemme, e le antiche medaglie che possono a- 
vere somministrata l’idea del ristauro del nostro marmo : ma il vede- 
re le due figure di Fosforo, e di Espero espresse nel quadrato, che 
posa sopra gli omeri dell’ Atlante mi prova che vi fosse ancora il 
carro del Sole, che è da lor preceduto; tantoppiù che l' Espero si 
volge in dietro, quasi per guardare l’auriga celeste, cui segna la via. 


ay 1 E' riportato nella prima Indicazione al Num 178. Nella seconda al Num. 173. 


Kka 


272 


32 


33 


>»? 


3 


tw 


2 


è» 


3) 


3 


ha 


9 


ud 


9 


fe 


3 


o 


33 


3 


tw 


»3 


3 


he 


#> 


23 


39 


22 


3 


» 


‘9 
b ) 


hai 


? 


ho 


ed) 
33 
> 


dd 


3 


ha 


3 


> 


3 


sl» 


3 


te 


23 
3 


‘o 
bd ho 


ho 


3 


1 carro del Sole nel mezzo dello Zodiaco si vede in diverse antiche 
gemme rappresentato, nè mancano esempj nella numismatica, che in 
grazia della brevità si indicheranno nelle note * . 

s» Benchè non sia istituto dell’ opera il ragionare delle figure di tut- 
to rilievo, pur si dirà qualche motto sopra la testa di Atlante. Que- 
sta è notabile per la grandiosa fisonomia, che lo dimostra chiaramen- 
te per uno della stirpe dei Titani 3, attinente a Giove : la sua fronte 
è maestosa e serena, ricco il crine , e cinto di una corona tortile, 
propria degli Atleti, ed alle volte di Ercole stesso : io non rammen- 
to altro antico monumento, che ce ne insegni meglio 1 caratteri di- 
stintivi, nobili e robusti insieme. 

», Le due figure scolpite nel quadrato posato sul dorso d'Atlante so- 
no ben singolari, e raffigurano sicuramente Fosforo ed Espero , precur- 
sori del carro d'Apollo, o del Sole. Le stelle che hanno sul capo scol- 
pite egualmente i due giovani, e le faci una inalzata, e I altra abbas- 
sata li distinguono con sicurezza. Winkelmann + fu il primo che gli 
additò nella elegantissima ara Borghesiana, ma egli non ne mostrò che 
1 busti nelle sue tavole , ed avvertì che in altri monumenti se ne vede- 
vano le intiere figure . 

», E noto che fralle diverse allegorie date alli Dioscuri, ci fu quel- 
la ancora di ravvisarli in queste due stelle nunzie del giorno, e della 
notte. sembra che lo scultore di questo marmo seguisse l'opinione so- 
praindicata, giacchè allacciò la clamide sul petto di queste due figu- 


2 ,, Nella raccolta delle Gemme del Caus- ,, le sue Tavole Genealogiche degli Dei, e 
sco alia Tav. 55. si vede la quadriga del ,, degli Eroi, al Num. IV. che è la prima 
Sole di prospetto nel mezzo dello Zo- ;, tavoli del Regno Tessalico e della Stirpe 
diaco . Varie sono le medaglie che l’e- ,, di Japeto, pone Atlante in terzo luogo 
sprimono , come nel Medazlione de’ Ni- ,, frai figlinoli di Japeto, uno dei Titani, 
cei, riportato nel Supplemento delle An-,, benchè da Servio al Lib. IV. dell’ Eneide 
tichità spiegate del Montfaucon Tom.I. ,, di Virgilio v. 247. sia detto figliuolo dell’ 
Tav. XXXHI.N. 1. Mopsig.Francesco Bian- ,, Etere, e del ginrno. Un monte altissi- 
chini nell’ opera de Ka/end. er Cyclo Cars. ,, mo della Libia fu detto Atlante; quasi 
alla pag. 41. ‘fab. 2. num. 28. ne riporta ,, toccasse, e sostenesse il cielo colla sua 
un altro Latino ; Giove poi fralla terra, ,, sommità; e questo era secondo la favola 
e l’acqua colli carri del Sole e della Lu- ,, Atlente cangiato in sasso da Perseo col- 
na, può vedersi in due medaglie ripor- ,; la vista della testa di Medusa. 

tate dal medesimo Bianchini al luogo ci- 4 >», \Vinkelmana Monum. Ined. num.21. 
tato num.73. e74. della Tavola I. s» pag. 24. del Tom.II. 

3 3» L'accuratissimo Cristoforo Saxio nel- 
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te în quella guisa che è propria delli Dioscuri. Quanto si riferisce a 
questo argomento si potrà leggere diffusamente dilucidato nelle espli- 
cazioni del Museo Chiaramonti alle Tavole IX. e X. pag. 25. e segg. 

,, Rimarrebbe a dire qualche parola sopra i due segni della Vergi- 
ne, e della Libra, che sono i due soli superstiti del nostro Zodiaco . 
Combina in parte l'immagine della Vergine con quella dell insigne 
Zodiaco pubblicato dal Sig. Cavalier Ennio Quirino Visconti alla Tav. 
XVI. è. de’ Monumenti Gabini , mentre anche in quello ha la Dea 
Il capo coperto di un peplo volante . Egli trova in Igino ed in Era- 
tostene la cagione di questo velo, poichè da ambo si scrive che il 
capo di questa costellazione è eccessivamente oscuro. La Vergine del 
Monumento Borghesiano tiene due faci alie mani, e perciò può raf- 
figurar Cerere, che colle faci andò in traccia della rapita Proserpina; 
la presente non ha simbolo alcuno, nè ha cosa che escluda una simi- 
le rappresentanza. La Cerere che si dette a vedere alla Tav. XCVII. 
di questa raccolta, ha parimente sul capo il peplo svolazzante , come 
ancora altri bassirilievi dello stesso argomento ' . 

ss La figura del segno della Libra varia dal Zodiaco Gabino nella 
età, mentre in quello è un bambino, in questo un giovinetto. Que- 
sto segno fu bene spesso rappresentato dalla sola bilance, che indica 
l'eguaglianza del Sole e della notte, che siegue nell equinozio : pure 
alcuni adattarono a questa costellazione Vulcano , altri Moco, ch’essen- 
do stato inventore della bilance , meritò gli onori celesti . Il Zodia- 
co Indiano pubblicato dal Sig. Guglielmo Jones a questo luogo ha un 
giovinetto nella Libra, onde in ciò si uniforma col nostro. In una 
rara calamita posseduta ora dal Sig. Angelo Bonelli si vede una cosa 
Mitriaca o Basilidiana incisa nel mezzo dello Zodiaco, quì la Vergi- 
ne, c figurata da Minerva con asta, e scudo , e la Libra da un gio- 
vine in piè con bilance. 

sì Ma lungo sarebbe e poco utile fare per due soli segni celesti il 
confronto di tutti i Zodiaci pubblicati dagli Antiquarj : solo sarà be- 
ne rimarcare , che la Vergine, e Ja Libra sono due segni vicini inter- 
rotti dal quadrato, ove si veggono le due giovanili figure scolpite in di- 
versa direzione , e perciò non referibili al segno de' Gemelli, come mai 
a proposito si è voluto da alcuni opinare . 


5 3 V. Galleria Giustiniani Tom. II. Tav. 106. e Tav. 118. 
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TAVOLA CIX. 


ARIMASPO. 


Mosa la lorica di una statua armata di Adriano è scolpita la pre- 
sente figura di un Arimaspo, raro monumento pel suo soggetto * . 
Erano gli Arimaspi popoli della Scitia Asiatica, dimoranti sopra gli 
Issedoni , cui la favola adattò strana figura . Pausania : li descrive aven- 
ti un solo occhio nella fronte, ed in continua guerra coi grifi per 
le miniere dell’ oro. Erodoto 3 ci dà l’ etimologia del loro nome av- 
vertendoci che Ari in lingua Scitica significa uno, e Afaspos nella 
lingua medesima denota l’ occhio . Eustazio 4 al verso 31 di Dionisio 
Geografo spiega diversamente questa particolarità de’ nostri Arimaspi, 
e dice che avevano due occhi, ma che dal chiuderne continuamente 
uno per ben diriggere i dardi furono così denominati . Frai Latini 
scrittori non furono gli Arimaspi men noti, poichè secondo il dottis- 
simo Turnebo , furono dal poeta Ennio rammentati , cone di un solo 
occhio, e dimoranti sopra i monti Rifei, di che conservò memoria 
Varrone nel sesto Libro della lingua Latina f , Plinio ne parlò in più 
luoghi, Mela, e Solino. 

ss Diodoro Siculo li rammenta esistenti a tempo di Ciro, e scrive 


1 39 La statua di Adriano sopra la lori- 3, che ne riguardasse l’esplicazione. 

ca della quale è espressa la presente fi- 2 >> Pausania Lib. I. cap. XXIV. pag. 58. 
gura è maggiore del vero, ed è registra- ,, Edizione del Cunio. 

ra nella prima indicazione al num. 27 3 Erodoto Lib. IV. num. 27. ] 

nella seconda al num.73. Starua di Adria- 4 Dionys. de Orbis situ. pag. 11, Edic. 
no con un aquila di rilievo sul dorso . Win- Steph. A. 1577. 
kelmann, Monumenti Inediti Part.I. pag. 9. 5 M. Terentii Varronis Opera Omnia 


Il titolo di questa tavola è tratto dalle ,, cum notis Scaligeri , Turnebi , Victorii , 
schede del N. A. ma non fu trovata cosa ,, et Augustini. Amstel.1623. V. pag.77.le2: 
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che da quel rè de’ Persiani fu dato loro. il nome di Evergeti ossia be- 
nefici : poichè trovandosi il suo esercito afflitto dalla fame più cru- 
dele con molti carri di vettovaglie fu soccorso da quel popolo , che 
sembrava sì barbaro. Il medesimo autore vuole che esistessero anche 
a tempi di Alessandro Magno , il quale li sottomise al suo impero . 

»» \\inkelmann nella dichiarazione delle gemme incise del Museo 
Stosciano pubblicò il primo un monumento, che agli Arimaspi si ap- 
parteneva. E° questa una corniola di antichissimo stile, ove vedesi 
un Arimaspo combattente con uno de’ Grifi : I’ uomo ha uno scudo si- 
mile alla pelta delle Amazzoni £. 

ss Questo che quì si dà a vedere è il secondo monumento , che a 
tale remota nazione si riferisca. Non si opporrà a crederlo un Ari. 
maspo l'essere con ambo gli occhi, poichè si lesse di sopra quanto 
ne scrisse Eustazio , togliendo loro questa mostruosa singolarità; ed è 
ben noto alli conoscitori dell’ antico stile, quanto gli Artefici di que’ 
tempi abborrissero , e tenessero lontane le mostruosità , mentre rap- 
presentarono perfino i Ciclopi con due occhi, e solo in fronte ve ne 
aggiunsero un terzo che li rendeva meno deformi a guardarsi. 

s» La statua imperiale che ha la lorica ornata dell'immagine genu- 
flessa di un Arimaspo, con una pelle di leone, o di un grifo , sul ca- 
po annodata al petto, doveva essere la statua di un Imperatore, vin» 
citore della Scitia; ed un Arimaspo genuflesso presenta all’ Augusto 
due grifi da esso avvinti, e fa in tal guisa un elogio al medesimo, 
additandolo , debbellatore di un popolo che sapeva vincere i mostri 
più formidabili e feroci 7. 


6 ,, Winkelmann. Description des Pier- 
res Gravées du feu Baron de Stosch Clas- 
se II_. num. 177. pag. 351. 

7» Io non so se debba considerarsi co- 
me un terzo monumento degli Arimaspi 
un elegantissimo torso loricato segnato 
col num.3. trovato a Susa nell’anno 1802. 
gentilmente disegnato ed inciso , a con- 
to p> dal Sig. Boucheron in una stampa 
volan'e, donatami dal Sig. Cav. Canova, 
nei quale si trovano frai molti ornamen- 
ti del.a lorica due figure con corta ve- 


ste ,s e che sembrano bracate con piè 
nudi, con pileo simile al Frigio sopra 
il capo, con barba irsuta, i quali stando 
genuflessi danno a mangiare con una taz- 
za a due grifi alati, nel mezzo sorge co- 
me un candelabro. Quando si voglia da- 
re una allegoria alle figure di tal lorica, 
potrebde dirsi essersi voluto significare, 
che alle volte i vincitori sono costretti 
a servire, ed alludere alla vittoria di 
qualche Romano Imperatore sopra popo* 
lì giammai debellati. 
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TAVOLA CX. 


BALCKERINE. 


A: 6; è voluto in questo monumento ' seguire il titolo che dal defunto 
ss Autore era stato a quello apposto, tantoppiù che già le aveva indi- 
ss cate come tali alla esplicazione delle Tav. XX. e XXI. di quest ope- 
».s ra. Parlando Egli delle Ierodule Saltatrici indica = quanto siegue |, . 
Trovasi nella Villa Albani altro torace simile con innestatavi sopra una 
testa di Lucio Vero, di cui il rabesco di lavoro assai elegante offre due 
danzatrici alate e succinte , che converse l'una all’ altra ritte in piedi 
hanno ciascuna una mano avvicinata al petto, nel modo della soprade- 
scritta, mentre coll’ altra mano l'una porta un candelabro sottile affer- 
rato sul mezzo, come presentandolo alla compagna, la quale colla ma- 
no sollevata in alto sopra la fiamma di esso vi sparge de’ grani d’incenso. 

ss Il ch. Autore nella spiegazione della già citata tavola, si era es- 
ss presso che simili figure allorchè avevano il capo cinto di corona di 
s» palme avevano avuto dagli eruditi diverse denominazioni, riguardan- 
sì dole alcuni come Ore o Stagioni, altri come fanciulle Lacene. Win- 
»» kelmann che propose la prima opinione fa ben notare come fosse 
s» presso gli antichi vario il numero delle Ore o Stagioni 3 . Il Sig. En- 
ss nio Quirino Visconti, che propose la seconda , appoggia la sua opinio- 
ss ne ad un passo di Clemente Alessandrino, che parla della indecenza 


I 35 Queste figure sono scolpite sopra ,, Numero stesso, 
»s la lorica della statua maggiore del natura- 2 ., Vedi Tom.l. pag 113. nota3. 
»» le di Lucio Vero segnata nella Prima In- 3 » \Vinkel. Mon. Ined. Tom. II. pag. 
»» dicazione al Num. 65. nella Seconda al ,, 57. Tav.48. 
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nella nudità delle ginocchia usata dalle donzelle Spartane in celebrando le 
danze Tireatiche. Benchè il N.A. rispetti questi sentimenti, non si diparte 
però dal suo pensiero di crederle donzelle ancelle de’ templi danzan- 
ti; e parlando particolarmente delle nostre, assegna alle medesime lo 
stesso soggetto , non valutando punto le ali, che egli attribuisce ad 
una libertà degli scultori di arabeschi 4 . Nel proseguimento dell’ o- 
pera di questo insigne letterato è sembrato giusto dichiarare il mar- 
mo colle medesime sue idee. Se poi due figure alate e succinte in 
atto di danza, vorranno chiamarsi Ore, seguendo l’opinione di Win- 
kelmann, non vi sarà bisogno di appellarsi agli arbitrj degli antichi 
artefici, e s.incontreranno meno difficoltà , che nella opinione del 


s» nostro Autore . 


4 Zocga Tom.I. pag, 112. fiota 8. già 
citata. = Tra rabeschi di una corazza Impe- 
riale alla Tav. II. del 3. Tomo del Museo 
Pio-Clementino , veggonsi danzare intorno 
a un Palladio due figure vestite, come le 
nostre » ma alate e prive del cestino sul 
capo » delle quali l'una pare che di un fe- 
stone cinga il clipeo della dea , mentre 
l’ altra le mani applicate al petto, giusto 
come è l'atto dell’ ora mertovata , sembra 
che attesti devozione o sommissione : e ci- 
ta quì Visconti pag. 75. un consimile to- 
race fralle antichità Farnesiane, in ciò di- 
verso , che le dune danzanti senza ali cera- 
no , ed in atteggiamento uniforme, stiman- 
do egli il marmo Vaticano una malintesa 


Tom.II. 


imitazione di questo. Non so peraltro se 
trattandosi di rabeschi, ove tutto è lecito, 
molto vi sia da riflettersi su de’ malintesi. Non 
vi è forse classe di figure che in essi non 
si trovi alata, e secondo lo spirito de’ ra- 
beschi si può chiamare un concetto elegan- 
te dotare le saltatrici di ale . ,, Non riu- 
s» scirà fuori di proposito qui avvertire, 
ss che in una altra lorica trovata a Susa, 
ss ed incisa dal già citato Sig. Boucheron, 
sy veggonsi le Danzatrici senza ali, col me- 
sg desimo ornamento sul capo nello stesso 
,»» atteggiamento di quelle della lorica Va- 
ss ticana, ed in tutto simile al torace che 
s» era fralli marmi Farnesiani + 
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TAVOLA CXI 


CANDELABRO. 


1 lavoro che si vede sopra questa Iorica, alla quale è riportata una 
testa di Claudio! , è forse uno de’ più interessanti che si osservino nel- 
le sculture di simil genere. Più che le due Vittorie alate con lunga 
veste, intente a destare la fiamma sopra un bizarro tripode o cam 
delabro , meritano riflessione le due figure muliebri giacenti, che si ve- 
dono sottoposte alle medesime nella parte inferiore della lorica . Può 
dirsi che siansi volute significare le vittorie dell’ Imperatore e per ma- 
re e per terra, giacchè } acqua e la terra vi sono rappresentate. La 
prima tiene un delfino colla sinistra, e sembra che versi acqua sotto 
il braccio destro, sicchè non può raffigurare che l’acqua: Ia secon-. 
da dal cornucopio che ha nella destra, e dalle frutta che porta nel 
seno è chiaramente distinta per la terra. Benchè comunemente il ma- 
re sia dall’ oceano rappresentato, pure l’ immortat Winkelmann = nel 
sarcofago Borghesiano rappresentante la caduta di Fetonte nell’ Erida- 
no , ravvisò in due figure giacenti Anfitrite che raffigura l'acqua, e la 
terra indicata dal cornucopio, dai frutti, e dai bambini. I simboli che 
distinguono la figura di Anfitrite, e che egli privativamente le attribui- 
sce , sono le forbici di granceola che veggonsi ornarle il capo ; il timone 
che ha nella destra il quale conviene a tutte le Deità acquatiche, ed è 


1 > E' descritto nella Prima Indicazione 2 Winkelmann Mon. Ined. Num. 43. pag. 
al Num. 353. Nella Seconda al Num.338. 52. del Tomo II. 
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segno di navigazione . AÌ medesimo proposito cita lo stesso Autore 
altri simili monumenti , come le nozze di Peleo in altro sarcofago 
Mattejano, ed una statua descritta dal Gilio, come esistente in Co- 
stantinopoli ornata de’ simboli stessi. Non dubita egli punto, che sia 
anche Anfitrite una statua giacente già della Villa Estense ed ora del- 
la Albani, che ha un toro sotto il braccio, cui veggonsi inferiormen- 
te scaturire delle acque . Il nostro ch. Zoega non dissentì da questa 
opinione alla Tav. LXXIV. di questo Tomo, allorchè nella figura gia- 
cente con canna palustre e vaso versante acqua riconobbe I’ elemen- 
to dell’acqua, benchè da Winkelmann fosse stata creduta quella ft- 
gura una Ninfa, o un fiume in forma muliebre , del che non manca- 
no esemp] - 

ss Volendosi proporre una più ricercata allegorìa dir si potrebbe, 
che sono in questa corazza espresse le Vittorie dell’ Imperatore dalle 
figure superiori, e le sue cure pubbliche delle figure giacenti. Augu- 
sto, per recare un esempio, fu prode in guerra e segnalato , per le sue 
vittorie . Egli secondo l’ espressioni di Orazio , stabili nuove terre, 
asciugando paludi , frabbricando porti. Io non entrerò nella questio- 
ne se il Poeta parla del porto Lucrino, e delle paludi Pontine, ma 
dirò in genere che egli eseguî qualche grand’opera di questa fatta. 
Dunque le due figure giacenti possono riferirsi a qualche nuovo fiume 
dall'Imperatore condotto al mare, ed a qualche nuova terra data alla 
nascente popolazione e coltura indicata dal cornucopio , e dai frutti 
che adornano la seconda figura. Claudio trionfò della Brittannia non 
mai da prima soggiogata, condusse in Roma l’acqua Claudia , costrusse 
un porto, e fece altre grandiose imprese, onde anche ad esso posso- 
no convenire questi emblemi. Quanto dagli antichi si valutassero giu- 
stamente queste opere, lo additano le antiche medaglie Imperiali , ove 
si ha memoria sì delle acque, sì delle nuove terre ristabilite e rese 
capaci del grave aratro. 
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TAVOLA CXII 


TRE FRAMMENTI. 


I primo * di questi tre frammenti è stato assai diffusamente ilfustra- 
to dal Raffei nella seconda delle Dissertazioni , che aggiungonsi alli mo» 
numenti inediti di Winkelmann, e chiamato il voto della chioma fat- 
to da Berenice Evergetide, con Arsinoe Lagide, in sembianza di Ve- 
nere, innanzi il tempio di Venere Zefhritide da essa eretto. Converrà 
prima di ogni cosa esaminare, se il bassorilievo diminuito più che per 
metà può riferirsi a quell’argomento , al quale dall’erudito scrittore 
è stato assegnato. 

sì E inutile ragionare della figura al candelabro , che egli appella 
l’immagine di Berenice : questa figura è intieramente moderna, nè me- 
rita riflessione . A questo si riferisce l'osservazione che fecero nella se 
conda Indicazione della Villa Albani il Signor Avv. Fea, ed il Sig. Ste- 
fano Piale , il quale anche ora ha gentilmente assistito nell’ esame di 
molti monumenti di questa Villa. 

ss Della figura sedente a poco rimane l’ antico, che vedesi contra- 
segnato dalla linea, che principiando dalla testa del lepre taglia le 
mani della donna medesima, si estende poco innanzi il suo volto, 
e segando la parte superiore del capo , passa alla spalliera della se- 


1 3» E° descritto nella prima indicazione ,, dente, un tempio; ed un ara a rilievo, 
al num. 249. Bassorilievo esprimente il ,, v'è un bel candelabro. Nella seconda 
voto di Berenice Evergetide, su cui ver- ,, Indicazione al Num. 240. vi fu giudizio- 
te l’ Elegia di Callimaco tradotta da Ca- ,, samente aggiunto . = Vi sono però da fare 
tullo, spiegato dall’ Ab. Raffci con am-  ,; delle osservazioni sulla integrità, e com- 
pia dissertazione. ( Saggi di Osservazio- ,, posizione del monumento. 

ni &c. Roma 1773.) Oltre Arsinoe se- 
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251 
dia, fino al suo piede di dietro, comprendendo interamente il lepre . 
Da questa descrizione si rendono inutili tutti i raziocinj sopra l’ara, 
ove diconsi espressi i tre Tolomei che precederono Berenice ; le os- 
servazioni sopra i frutti, sopra la patera, e sopra gli ornamenti del 
tempio . 

ss Siccome in tale stato di cose rimane la figura sedente senza al 
tro simbolo , e perciò d’incerta significazione , ripeteremo alcuna del- 
le sue congetture sopra questa figura, più in grazia del lungo studio, 
che Egli ha fatto in sì diffusa dissertazione , che della probabilità del- 
la cosa. Egli nota che il lepre in Greco è detto Aa70s; e che Aayog 
era il nome del padre di Tolomeo Sotere , onde Lagidi furono detti 
i suoi discendenti frai quali era Arsinoe, che da esso si crede quì 
rappresentata . L'uso di alludere cogli animali, coi frutti, e con al- 
tro ai nomi delle persone è da esso comprovato con molti esempj. 
L' acconciatura del crine la trova non dissimile a quella di alcune re- 
gine di Egitto rappresentate nelle medaglie , onde non può disconve- 
nire l’immagine ad alcuna di queste, nè sarà fuor di proposito chia- 
marla la regina Arsinoe . 

sì Siccome poi egli vuole che la regina sia rappresentata in forma 
di Venere Zeffritide, porta diverse autorità che provano sagro a Ve- 
nere il lepre. 

»s Più non merita questo frammento, che credo , che il nostro Au- 
tore facesse disegnare per togliere dalla raccolta degli antichi monu- 
menti, un marmo , che si era voluto portare a tanta celebrità ad on- 
ta delle tante eccezioni, che soffriva. 

ss Il secondo frammento * esposto in questa tavola è pregievole per 
il suo lavoro, che può assegnarsi al secondo secolo degli Imperatori 
Romani, doveva appartenere a qualche tempio o a qualche arco di trion- 
fo o ad altra pubblica fabbrica. E° una porzione di un bassorilievo , 
rappresentante un sacrificio , e ci dà a vedere due vittimarj coronati 
di un serto di fiori seminudi da lombi in su con un grembiale, che 
gli oltrepassa il ginocchio. La robusta corporatura è qual convien- 
si a servi de’ sacrificj, scelti per uccidere le vittime agli altari degli 


ss 2 E° descritto nella seconda Indicazione al num. 298. 
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Dei. Il primo sembra che sia in atto di vibbrare un colpo colla scu- 
re, ed il secondo la tiene inoperosa : vedesi al fianco di essi il fodero 
del coltello da impiegarsi nel dividere il corpo della vittima, nell’apri- 
re il ventre della medesima e per far tutto quello che alla esecuzio- 
ne del sacro rito si apparteneva. Sembra che i fianchi di questi Vir- 
timarj sieno cinti da una fascia, e che questa regga il grembiale già 
indicato , il quale dalla parte superiore resta aggricciato , di modochè 
a prima vista era sembrato un serto soprapposto alla fascia ; il serto ben 
poteva convenire alli sacrificj , ove veggonsi coronate, e cinte di serti 
le vittime , gli altari ed i tempj medesimi. 

3 Il terzo frammento 3 è di pessimo lavoro . L° acconciatura della 
chioma della Citaristria indica il terzo secolo degli Imperatori, quan- 
do le arti erano assai declinate dalla prima eleganza. Merita qualche 
attenzione la forma di questa cetera, ove vedesi la testugine in for- 
ma rotonda, cosa che non si osserva generalmente nelle lire : se il 
marmo fosse intiero ci darebbe la forma di una lira assai particola- 
re. L'uomo che frammentato vedesi dappresso alla figura muliebre 
anche egli ha un istrumento da suono di forma cilindrica, del quale 
però non conosciam bene la forma. Nelle diverse cetere che mostrò 
il Bianchini nella sua dissertazione sopra gli antichi istrumenti musica- 
li ve ne ha una al num. 8. della Tavola IV. che simiglia alla nostra, 
ed era tratta da uno delli bassirilievi del Palazzo Spada . Altra se ne 
vede al num. 6. della medesima tavola ricavata dall’ Atlante Farnesia- 
no » che ha la testugine sotto l’estremità delle corde, e che ne addita 
l'origine . 


ss 3 Benchè nella seconda indicazione al ,, del medesimo bassorilievo, pure lo stile 


ss detto numero questo frammento sia uni- ,, bastantemente addita essere una cosa to- 
s; to all’antecedente, quasi fosse una parte », talmente separata da quello. 
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I collocamento proprio di questi due antichi marmi ! deve persuze 
derci che gli oggetti d’arte non basta risarcirli, non basta collocarli 
ad un buon lume, ma conviene per quanto si può adattarli al sito 
ed all'uso pel quale sembra sieno stati lavorati . Questi trofei erano 
sotto qualche antico arco di porta, e posti nel medesimo luogo nul- 
la perdono della loro bellezza, e bene appare la maestria, con cui 
sono stati scolpiti. 

ss Il Conte Tubieres de Caylus ne aveva fino dall’ anno 1759. dato 
al pubblico i disegni nella sua bell’ opera de’ monumenti Egiziani, 
Etruschi, Greci, Romani e degli antichi Galli. Egli alla Tav. LXII. 
del Tomo III. pag.237. ne tesse la descrizione , e l'elogio. L’ Ab. Bar- 
thelemy comunicò all'Autore questi vaghi disegni, che nel suo viag- 
gio d'Italia aveva ricavato dalla Villa del Cardinale Alessandro Alba- 
ni. In questi trofei sono rappresentate ogni sorta d'armi, e del co- 
stume di molte nazioni. L’ erudito scrittore giudiziosamente ne attri- 
buisce il lavoro ai tempi degl Imperatori del primo secolo, oppure 
de primi del secondo, notando che l'ultimo scudo del primo trofeo 
a destra de’ riguardanti ha sopra scolpito uno scorpione , come sugli 
scudi dell’ insigne mosaico Prenestino attribuito dall’ Ab. Barthelemy 
e dal Conte di Caylus alle gesta di Adrlano nell’ Egitto . 


sy I Sono segnati nella prima Indicazio- 3, alli num. 6or. e 606. 
ne alli num. 639, e 648. nella seconda 
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TAVOLA CXIV. 


CARCERI. 


Fra monumenti che rappresentano le Carceri del circo, non è sicura» 
mente il più interessante quello che diamo a vedere in questa tavo- 
la +e che accoppiato ad altro bassorilievo con bighe di tigri, e di 
altri quadrupedi è collocato in alto sopra la fenestra della sala roton- 
da del palazzo di questa elegantissima villa. 

sì Il Consiglier Bianconi nella sua opera sopra 1 circhi e sopra i 
giuochi circensi, ricavò dalle osservazioni de’ ruderi, e dagli scritti 
degli antichi Autori varie cose non prima notate circa le Carceri de’ 
circhi, dove erano separatamente rinchiuse le quadrighe prima di por- 
si nella lizza. Queste Carceri erano nel circo di Caracalla della lar- 
ghezza di cinque cavalli di fronte; il che era necessario ogni qual 
volta correva un uomo a cavallo accanto la quadriga medesima. Era- 
no le Carceri aperte dal lato esteriore ed interiore, dal primo vi si 
introducevano le quadrighe, dal secondo incominciavano la loro cor- 
sa. La parte delle Carceri che riguardava il circo era di forma ar- 
cuata, e la sommità semicircolare era chiusa da una grata marmo- 
rea traforata ad arabeschi. Due intagli, che sono nel secondo corti- 
le del palazzo Mattei presso il circo Flaminio , credesi fossero servi- 
ti a quest uso nell’ antico circo vicino. Il nostro marmo addita con 
chiarezza l'’ornamento dell'arco, che egualmente si osserva in altri mo- 
numenti di simil genere . 


I >, Nella prima indicazione è descritto al num. 578. nella seconda al num. 552. 
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»» Avevano le carceri dalla parte che riguardava il circo un cancel- 
lo bivalve che aprivasi all’ infuori, e secondo gli antichi scrittori con 
somma rapidità e contemporaneamente ad ogni carcere. Ciò si fa 
anche chiaramente vedere nelle nostre carceri essendo i cancelli di 
ambedue semiaperti. Accanto a ciascun carcere era collocato un cr- 
ma, ed a questi ermi si crede che fosse attaccato il canapo, la cadu- 
ta del quale era il segnale della corsa. Benchè in tutti i marmi che 
ci presentano le carceri si veggano costantemente questi ermi, pure 
non ve ne ha alcuno, che ci mostri il canapo teso, come si descri- 
ve dagli antichi scrittori : questi ci dicono che dal chiuso carcere u- 
sciva il fumo de’ cavalli, che quando si aprivano i cancelli vedevansi 
dagli spettatori e le quadrighe , e gli aurighi, ma non vi ha chi e- 
sattamente ci parli del canapo , nè si può con sicurezza fissîre il vero 
segno della corsa, che alcuni lo vogliono dato col suono, altri col 
gittar della mappa, che facevasi dall'Imperatore, o da chi presiede- 
va allo spettacolo. 
ss Le Carceri sembra che fossero adorne poichè , dipinte le chiama 
Ennio , il vecchio Poeta. I Cancelli delle carceri sembra che si schiu- 
dessero dagli uomini come appare da un raro marmo Borgiano pubbli- 
cato dal Sig. Giuseppe Antonio Guattani ne’ suoi monumenti inediti , 
replicatamente da esso illustrato =. Questo è quanto possiamo ricava- 
re dal nostro marmo su tale argomento, che più diffusamente potrà 


leggersi, e nel Panvinio sopra i Circensi , e nella enunciata opera del 
ch. Bianconi. 


>» Guattani Mon. Ined. per l’anno 1788. pag. 93. e 1789. pag. 2. 
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TAVOLA CXY. 


PERSIO. 


\ 


sa, bella testa elegantemente scolpita în questo piccolo bassorilie- 


vo ! fu già posseduta dal Cardinale Jacopo Sadoleto, il quale con- 
siderando, che la corona d’ edera propria era de’ poeti satirici credè 
di ravvisarvi Aulo Persio Flacco nato in Volterra, e Cavaliere Roma- 
no. Il Fulvio Orsino seguì la sua idea e fralle immagini degli uomi- 
ni illustri lo distinse anche egli con questo nome . L’ avvenenza, e 
la vereconda idea del suo volto contestata da Cornuto Grammatico 
che fu suo grand’ amico, non che una certa gracilità di complessione, 
che crederono ravvisare in questo ritratto li persuase della probabilità 


della loro congettura . 
»» Winkelmann : per altro non curò tali raziocinj , e con solide ra- 


gioni trovò poco conveniente simile denominazione . Il Poeta Persio 
visse men di trenta anni, e morì sotto l'impero di Nerone: mal si 
convengono ad un giovine di sì fresca età i lineamenti del volto di 
Questa immagine ; ai tempi di Nerone radevasi perfettamente la bar- 
ba. Il nostro marmo ci presenta un uomo maturo, e non raso , e 
nella guisa che usavasi sotto } impero di Adriano, o Antonino. Ciò 
non ostante, giacchè il Nostro Autore nelle sue schede così volle de- 
nominare questo ritratto, è sembrato giusto seguirne le traccie, non 
allontanandosi così dall’ uso comune che sempre ha dato all’ inyigne 
poeta queste sembianze . 


1 ,, E nella Prima indicazione descritto 2 ,, Storia delle Arti . Tom. I_ p.28:. 


al Num. 613. Nella seconda al num. 584. », Edizione di Milano . 
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PIRENCO DETETTI PoBASSIRILIEVI 


DELLA VILLA ALBANI, 


secondo l'ordine con cui ora trovansi disposti. 


»» A. Afriò dell’ Ingresso. 


L ; 2928 con Ippogrifi e vasi formato in gesso dall'antico ; egual- 
mente all’ altro di contro. V. Indicazione Antiquaria della Villa Al- 
bani Ediz. Seconda doppo il num. I. Edizione Prima Num.2. Num.6. 


», B. Andito a destra per passare alla Galleria [. 


3, II. Roma sedente su di spoglie. Tav. XXXI. Ed. $S. Num. 8. Ed. P. 
Num. 10. 


ss III. Nel basamento del gran bassorilievo di Roma. Maschera tragica 
con barba e chioma fittizia bizarramente acconciata di grandezza pres- 
so il naturale. V. Fd. S, Num. 9g. Fd.P. Num. tr. 

s» IV. Sopra le due colonne minori, Disco con testa barbata inco- 
gnita di profilo a bassorilievo di lavoro ben ordinario. V. Ed. S$. Num. 
ti. ka, Pe Num. 12. 

sl VenOreste in Delfi. Tavy.JOOVIIN Rd.S. Num, 13. Ed. P. Num.s. 
»» VI. Bottega di Vivandiere . Tav. XXVII. Ed. S. Num. 14. Ed. P. N.16. 
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ss VII. Issipile venduta a Licurgo. Tav. XXXIX. Ed. S. Num. 16. Ed. 
P. Num. 18. 

»» VIII. Due terre cotte di forma quasi quadrata, ove due figure Egi- 
ziane sedenti scolpite a bassorilievo nell’ incavo, secondo il costume 
di quella nazione; si dicono forse provenienti dalla Sicilia . V. Ed. S. 
Num. 17. Ed. P. Num. 19. 

ss IX. Echetlo Tav. XL. Ed. S. Num. 18. Ed. P. Num.20. 
»» X. Bottega di Pizzicagnolo . Tav. XXVIII. Ed. S. Num. 19. Ed. P.N.21. 
so XI. Urna in alabastro di Volterra di stile Etrusco di cattivo lavo- 
ro , sopra il coperchio ha una figura giacente; nella faccia dell’urna ad 
alto rilievo è rappresentato il combattimento de’ Lapiti co’ Centauri . 
V.Ed.S. Num. 20. Ed. P. Num. 22. 


ss C. Atrio della Cartatide . 


3» AHI. Vaso rotondo di forma goffa, sopra al quale sono stati moder- 
namente scolpiti animali, viti con grappoli d' uva, ed una cometa, 
con pina sopra l'estremità del coperchio. Sul labro vi è scritta una 
dedicazione del vaso a Silvano, ed è illustrato dal ch. Monsig. Gaerta- 
no Marini nelle Iscrizioni Albani. V. Num. X. pag.it. Ediz. S. n. 2r. 
Ediz. P. Num. 203. 

»» XHI. Capaneo Tav. XLVII. Ediz. S. Num. 28. Ediz. P. Num. 499. 

ss XIV. Vaso di vaga forma ornato a diversi fogliami, e con manichi 
composti da delfini : posa sopra un triangolo formato da tre chimere 
di buona scultura. V.î Ediz. S. Num. 33. Ediz. P. Num. 188. 

s» XV. Per basamento vi è un tripode ornato d’ Ippogrifi con cande- 
labro, e nelle tre punte degli angoli, che sono tagliate , si veggono 
scolpiti tre bucranj . V. Ediz. S. Num. 34. Ediz. P. Num. 189. 


ss D. Portico del Palazzo . 


ss XVI. Bassorilievo nella lorica della Statua di L. Vero. V. Ballerine 
Tav.CX. Ediz. S. Num. 65. Ediz.P. Num. 65. 

so XVII. Bassorilievo nella lorica della Statua Imperatoria con testa di 
Adriano. V. Arimaspo Tav. CIX. Ediz.S. Num. 73. Ediz. P. Num. 72. 
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»» XVIII. Nel piano superiore alle nicchie vi sono sei fregi, de’ quali 
due di marmo sopra le statue di Antonino Pio e di L.Vero, e gli al- 
tri quattro formati dai medesimi. V. Ediz.S. Num. 75. Ediz. P. N.74. 


ss E. Atrio della Giunone . 


ss XIX. Testa barbata in profilo a bassorilievo, che si pretende il ri- 
tratto di Pertinace, monumento assai carico di ristauri. V.Ediz. S. N.78. 
s»» XX. Di questa bell’ ara abbiamo la descrizione del ch. Zoega, che 
quì esattamente si riporta = Ara tonda con cinque figure nude d’uo- 


mini caminanti, con un ramo di lauro nell’una mano, un trofeo sull’ 
altra spalla. I trofei sono tutti antichi, ma gli uomini tutti moderna- 
mente rifatti, eccettuandone uno, del quale però ancora il volto è mo- 
derno. Lavoro molto rilevato =. V. Ediz. $. Num. 80. Ediz. P. Num. 79. 


> 


ww 


so XXI. Nella base della Statua di Giunone = Vittoria immolante . Tav. 
LX. Fdiz. S. Num. 84. Ediz. P. Num. 64. 


‘ 3» XXIII Vaso antico con bassorilievo = Coro di Menadi. Tav.LXXXIV. 
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Ediz. S. Num. 88. Ediz. P. 131. E° retto egualmente che quello dell’ 
atrio della Cariatide da tre Chimere. 

so XXIII. Per basamento del Vaso tripode simile al già descritto al 
Num. XV. V.Ediz. S. Num. 89. Ediz. P. Num. 182. 


so F. Stanza con dodici Colonne. 


3 AXIV. Eone, Tav.LIX. Ediz. S. Num. 115. Ediz.P. Num. 114 

s» XXV. Ippolito Tav. XLIX. Ediz. S. Num.1168 Ediz. P. Num. 116. 

ss XXVI. Nozze di Peleo. Tav. LII. e LIII. Ediz. S. Num. 117. Ediz. 
P. 367. 

ss XXVII. Ercole ed Echidna. Tav. LKV. Ediz. S. Num. 118. Ediz. P.118. 
= XXVIII, Ratto di Cora. Tav. XCVII. Ediz. S. Num. rig, Ediz. P. 
Num. 119. 

s» XXIX. Cippo sepolcrale con due figure di fanciulli in piedi col volume 
nella destra, e lo scrigno in mezzo ad essi, sotto viè l'iscrizione illu- 
strata da Monsig. Marini, Iscrizioni Albani Num.CXIV. pag.111. So- 
pra il coperchio o cimasa vi è Telefo colla cerva, dalla quale fu nu- 
trito. V. Edizione S. Num. 122. Ediz. P. Num. 556. 
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33 IO. Pompa Dionisiaca . Tav. LXXVII. Ediz. S. Num. 124. Ediz. P. 
ss Nb: 123% 

sr XXXI. Morte d'Alceste Tav. XLIII. Ediz. S. N. 125. Ediz. P. N. 124. 

n XXXII. Nel basso della sedia di Agrippina Seniore, tre figure fe- 
»» minili descritte dal Nostro Autore = Tre figure matronali in piedi 
scolpite in bassorilievo su i tre lati della sedia d'Agrippina . L'una con 
patera nella destra , l' altra involta nel suo peplo senza azione; la ter- 
za colla destra aperta, e tesa innanzi, come chi chiede una cosa. V. 
Ediz.S. Num. 130. Ediz. P. Num. 129. 

3» XXXII. Bacco seduto su pantera. Ediz. S. Num. 131. Ediz. P.N.130. 


9I Gi Gabinetto i. 


s» XXXIV. Questo numero è descritto dal ch. Autore = Lastra di buo- 

na maniera. Tre figure in piedi, cioè una donna vestita di tunica ma- 
tronale con peplidio allungato sulla schiena, come lo porta la bella sta- 
tna di Leucotea in questa Villa; essa raccoglie colla sinistra calata alla 
coscia la parte deretana di questo peplidio , cioè un pizzo del medesi- 
mo, ponendo la destra sulla spalla sinistra dell’uomo palliato , che sta 
accanto , e fermandosi verso lui fa sembiante di confidargli una cosa. 
L'uomo sta dritto veduto di petto , la sinistra involta nel pallio , ed ap- 
poggiata all’anca, la destra pendente tenendo forse un volume. Accan- 
ro all'uomo sta un ragazzo parimente palliato , la destra al petto, la 
sinistra modestamente alzata verso la destra dell’uomo, come in atto 
di discolparsi: tutte le' teste sono moderne =. V. Ediz. S. 133. 
3 XXXV. Sacrificio Metroaco. Tav. CV. Ediz.S. Num. 135. Ediz. P. 134. 
3» XXXVI. Sotto il busto di Caracalla. Ara Sepolcrale con Greca iscri- 
zione in parte guasta, l ara ha nella estremità le teste di ariete, e 
sotto due aquile; nel festone che pende nel mezzo è scolpito Amore 
», nella quadriga . V. Ediz. S. Num. 137. 

sr XXXVII. Cacciatore Tav. XXXVII. Fdiz.S. Num. 138. Ediz. P. N. 66. 


», XXXVIII. Amorini Appollinei Tav. XCI. Ediz. S. Num. 139. Ediz. P. 
Num. 309. 
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3» XXXIX. Sotto il busto chiamato di Pertinace è un Cippo descritto 
dal nostro Autore. - Cippo Sepolcrale . Sopra l' iscrizione un busto 
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di ritratto virile, dentro una corona tenuta da due putti alati, ed un 
aquila: sotto l'iscrizione un tripode colla cortina, in mezzo a due grifi 
sedenti . 

Nella facciata a mano destra evvi una quercia, ed una cerva inse- 
guita da un cane. Nell’opposto un lauro, ed un cervo similmente per- 
seguitato da un Cane . = Negli angoli son due colonne Spirali . L’ Iscri- 
»» zione è illustrata dal Ch. Marini Iscr. Alb. N. LII. pag. 62. V. Ediz.S. 
ss Num. 140. Ediz. P. Num. 140. 

»» XL. Polifemo Ciclope. Tav. LVII. Ediz. S. Num. 141. Ediz. P. N.83. 
sr XLI. Alessandro e Diogene Tav.XXX. Ediz. S. N. 143. Ediz. P. N.144. 
»» XLII. Amorini e Satiretti. Tav. LXXXIX. Ediz. S. N. 146. Fdiz. P. 
Num. 147. 
si ALIM. Dedalo e Icaro. Tav. XLIV. Ediz.S. N. 148. Ediz. P. N. 150. 
> &LIV. Apollo. Taw.XCVII. Ediz. S. Num. 150 Ediz. P. N. 152. 
»» XLV. Sotto il busto di Alessandro Severo in alabastro cippo descritto 
»» dal ch. Zoega = Cippo Sepolcrale. Sotto l'iscrizione un putto, che da 
da mangiare a un corvo stante sur un’ ara, sopra la quale è collocato 
ancora un picciolo tripode. Accanto al putto evvi una cosa, che forse 
deve rappresentare una lira. ,, L’ iscrizione è illustrata da Monsig. Ma- 
ss rini Iscrizioni Albani Num. CXVI. pag. 112. V. Ediz. S. Num. 152. 
ss Ediz, P. Num, 153%, 

ss XLVI, Acrato ed Frote. Fav.LXXIX, Fdtz.S. Num. 153. Ediz. P. 136. 

»» XLVII. Zagreo lacerato dai Titani. Ediz.s. Num. 154. 

sx XLVIII. Il cippo sotto il busto di alabastro con ritratto creduto di 
sì Messalina è descritto dal Nostro Autore = Cippo Sepolcrale . Sopra 
l’ iscrizione un piccolo festone sospeso fra due teste arietine, sul quale 
siedono tre uccelli. Sotto l'iscrizione. Plutone con clamide svolazzante 
stante sur una quadriga voltata alla sinistra, le cui redini egli governa 
colla sinistra , stringendo colla destra la vita di Proserpina, la quale gia- 
ce smaniosa attraverso la sua persona, e piede avanti: sotto i cavalli 
sdrucciola un Serpe grande. V. Edizione S. Num. 156. Ediz P. N. 158. 

sia MklX. Ore, Tav. XCV. Ediz.s. Num. 157. Ediz. P. Num. 150. 

»» L. Sotto la Statua di Mercurio . Un cippo con iscrizione che indica 
ss i nomi delle tre donne in piedi che inferiormente sono rappresentate, 
;, sotto le figure la dedicazione dell’ ara sepolcrale a Giove Purpurione, 


3 


ha 


292 


3 


fà 


3 


39 


3ì 


dI 


3 


“a 


d 


=» 


be) 
' 


95 
3, 
39 


33 


o 
w 


39 


#9 


33 


33 


33 


33 


3I 


3 


wo 


3 


bi 


“a 


3 


> 


\» 


3I 


così detto dal nome di una delle tre donne, come ha dottamente il- 
lustrato il lodato Marini ed altri. Vedi Iscrizioni Albani Num. I. pag. 
1. V.Ediz.S. Nun. 158. Ediz. P. Num. 161. 

s» LI. Bassorilievo quasi quadrato rappresentante Diana con lunga ve- 
ste.in atto di prendere il dardo dalla faretra, accanto ha una figura 
muliebre . Vi Ediz. S. Num. 160. 

sì LII. Sotto la statua d'Ercole. Ara ornatissima con iscrizione posta 
fra due teste di arieti , negli angoli vi sono due sfingi, e nel mezzo 
la testa di Medusa anguicrinita, due uccelli Ibis beccano i serpi del 
crine della Gorgone. Questo scherzo, che vedesi intorno alla nostra 
testa di Medusa, io non lo ricordo in altro antico monumento , ben- 
chè sia molto a proposito . Perseo troncò in Libia il formidabile ca- 
po di Medusa, dal sangue di questo, al dire de’ Poeti, e specialmen- 
te di Lucano al Lib. IX. v. 665. e segg. nacquero velenosi serpenti . 
Gli uccelli Ibis erano in Egitto adorati perchè distruggevano questi in- 
fausti rettili provenienti dalla Libia. Ecco nel nostro marmo indicata 
l'origine de’ serpi venefici , ed i vantaggi , che rendevano agli uo- 
mini quelli pietosi ed industri animali. Nei lati in mezzo a’ festoni 
sono il vaso, e la patera. L’ Iscrizione trovasi esplicata da Monsig. 
Marini Iscr. Alb. Num. XVII. pag. 16. V. Ed. S. N. 161. Ed, P. N..165. 
3» LIII. Nave d’ Argo. Tav. XLV. Ediz. S. N. 162. Ediz. P. N. 166. 


ss H. Gabinetto secondo con otto Colonne. 


ss LIV. Piccolo bassorilievo di cattivo lavoro, ove è Amore e Psiche, 
che si abbracciano , con Vittoria a lato tenente un labaro , dall’ altro 
lato è accozzato un putto . V.Ediz. S. Num. 165. 

ss LV. Bassorilievo assai corroso con diversi Fauni di pessima scultu- 
ra, \eEdiz.5, Num. 107. 

ss LVI. Sotto la Statua di Pallade, gran cippo di Volusia Prima scrit- 
ta anche ne’ lati frai festoni con due putti alati negli angoli posati 
sopra due aquile con ali aperte : nel mezzo vi è la Lupa co’ gemelli . . 
e sotto due putti sopra delfini . L' Iscrizione si riporta da Mons. Ma- 
rini Iscr. Albani Nun. CXLVII. pag. 133. V. Ediz. S. N. 168. Ediz. P. 
Num. 173. 
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ss LVII. Frammento di Bassorilievo con due Amorini, ed un Sileno 
aggiunto. V.Ediz.S. Num. 170. 

;s LVII. Altro bassorilievo assai ordinario con Amore e Psiche, viè 
la Vittoria ed un Genio con face. V. Ediz. S.Num. 172. 

s» LIX. Atlante. Tav. CVIII. Ediz. S. N.173. Ediz. P. Num. 178. 

ss LX. Ierodule Saltatrici . Tav. XX. Ediz. S. N. 176. Ed. P. N. 183. 

,s LXI. Bassorilievo con figura di donna sopra cavallo di cattivo lavo- 
ro. V.Ed. Ss. Num. 177. 

s» LXII. Sotto la statua di Cupido. Ara divisa in due piani con fiori 
uccelli, e maschere, lavorata da tutti, e quattro i lati. V.Ed. S. Num. 
1790. Ed. P. N. 185. 

ss LXIMI. Base triangolare con figura di Baccante agitata, nel secondo 
lato vi è un Fauno saltante , il terzo lato è corroso. V. Ed. S. Num. 
181. Ed. P. Num. 187. 

sì LXIV. Bassorilievo con Ippogrifi . V. Ediz. sò. N. 182. 

ss LXV. Disco con mezza figura di prospetto rappresentante un Fau- 
no con pedo di lavoro assai ordinario. V. Ed.S.N.184.Ed. P. N.191. 


s° LXVI. Imprese d'Ercole . Tav. LXI. LXII. LXII. Ed. S. N. 185. Ed. 
PD. Num. 192, 


ss I Gabinetto terzo con quattro Colonne . 


,» LXVII. Bassorilievo con Bacco sopra giumento, retto da due Fau- 
ni, innanzi vi sono diversi Baccanti assai guasti, ed il tutto è fram- 
mischiato di moderni lavori. V.Ed, S. Num. 186. 

ss LXVIII. Ifigenia in Tauri. Tav. LVI. Ed. S. N. 192. Ed. P. N. 199. 

ss LXIX. Ercole deificato. Tav.LXVIII. Ediz. S. N. 194. Ed. P. N. 201. 

sì LXX. Testa di Moro in un clipeo in marmo colorato di lavoro ine- 
diocre | V.Ed.S. Num.195. Ed. P. Nun. 202. 


sì LXXI. Processione Bacchica di fanciulli. Tav.LXXVIII. Ed. S. N.201. 
Fd. P. Num. 210. 


s» K. Gabinetto quarto con otto Colonne scannellate . 


33 DRAG pron Tav. XCIIL»EdgSaNos00, Ed. Pi Norte 


s»» LXXIII. Giovine che va al bagno. Tav. XXIX. Ediz. Ss. Num. 204. 
Ediz. P. Num, 213. 
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»» LXXIV. Mercurio, Pallade , Apollo , e Diana . Tav. C. Ed. S. N.207. 
ggEd. iP. Ni p16, 


ss L. Porta e Murî esteriori. 


»» LXXV. Achille e Mennone Tav. LV. Ed. S. N. 210. Ed. P. 219. 

3» LXXVI. Questo frammento è stato diligentemente descritto dal no- 
ss stro Autore. 2 Frammento di un sarcofago ovato , ornato di teste leo- 
niné, come spesso. Sopra un cippo rotondo inghirlandato sta un simu- 
lacro stolato con un gran membro virile pendente visibile sotto la veste, 
nella destra un timpano sotto il braccio, nella sinistra la quale insieme 
colla testa è perduta, un'asta. Avanti esso un’ ara ardente, sopra cui 
resta sospeso un gallo, colla testa in giù tenuto nella sinistra da una don- 
na col fazzoletto in testa, vestita nella solita maniera di questa classe di 
sacrificanti, la quale piegasi avanti verso l’ara. Dietro la medesima ara 
sta un Fauno nudo con un pedo in mano. Dall altra parte del simula- 
cro , evvi un Fauno nudo in atto di ballare con un otre sopra la spalla : 
dopo il quale resta ancora un altro Fauno, molto logoro . V.Ed. S. N.211. 
1s Ediz. P. Nom. 220. 

10 LXXVII. Ercole Colosso. Tav. LXIX. Ed. S. N.212. Ed.P. N. 221. 


so M. Viale e Portichetto del Bigliardo . 


sì LXXVIII. Giuochi di Amorini. Tav. XC. Ediz. S. Num. 218. 
seLXXIX, Tre Corineti. Tav. CINI. Ed. S. N. 251. Ed.BaNumeagi. 


ss N. Bigliardo. 


so LXXX. Bassorilievo chiamato dal Raffei Berenice ed Arsinoe. V. 
ss ne' tre frammenti. Num. I. Tavola CXII. Ediz. S. Num. 241. Ediz. P. 
Num. 249. 
sì LXXXI. Petto dell'’Efesia. Tav. CVII. Ediz. S. N.241. Ediz. P. N.251. 
s° LXXXII. Questo cippo non è sfugito alla diligenza del N. A., che lo 
»» ha descritto = Piccolo cinerario con iscrizione sotto la quale una faccia- 
ta d'edifizio con porta bivalva spalancata. Nella porta stanno marito, 
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e moglie sacrificando a una piccola ara in forma di candelabro ,, o ara 
ss triangolare; negli angoli sono due pilastri scannellati, e ne’ lati due 
ss allori. Alla parte posteriore è stato riportato un altro bassorilievo con 
3 due figure maggiori, e tre minori. L'Iscrizione vedesi nella già cita- 
sì» ta opera di Monsig. Marini al Num.LXXVII. pag.81. V.Ediz. S. N.245. 
+ Laiz. P. Num. 355. 


3» O. Boschetto, ed Apertura lungo la Galleria. 


a» LXXXIII. Fregio antico con Ippogrifi, vasi e candelabri di bel la- 
»» voro collocato sopra due colonne di Africano . V. Ediz. S. Num. 247. 
s, Ediz. P. Num. 257. 

3» LXXXIV. Giove, Giunone , ed altre Deità. Tav. CI. Ediz. S. Num. 
3» 2406. Ediz.P. Num. 4359. 

sr LXXXV. Piccolo bassorilievo di cattiva scultura rappresentante un 
ss uomo nudo con un bastone , o asta, e pelle, o panno sul braccio si- 
ss nistro. V.Ediz. S. Num. 256. 

LXXXVI. Nell’ alto. delle pareti, due frammenti di lavoro cattivissimo 
colla rappresentanza quasi siinile di fasci consolari. V. Ediz. $. Num.257. 
Ed. P. Num. 269. 

»ìs LXXXVII. Al muro della vicina Galleria in alto una gran facciata 
», di cassa sepolcrale descritta con somma esattezza dal N. A. Faccia- 
ta di Sarcofago grande di cattiva maniera. Quattro archi sopra colonne 
Corintie canalate o spirali. Sopra le colonne nel vano tra i due archi 
di mezzo un’ Aquila con una corona nell’unghie , negli altri vani Trito- 
ni buccinatori, dei quali uno porta un canestro in mano . Sotto ciasche- 
duno dei due archi esterni un Dioscuro accompagnato dal suo cavallo 
saliente, che egli ritiene per il frerio, ed un putto alato, che cavalca 
un mostro simile a quello, che suole accompagnare la figura d'Oceano . 
Ambedue sono voltati indietro nelle arcate di mezzo, sotto le quali so- 
no le figure dei due sepolti dritte in piedi, il marito alla sinistra, la 
donna alla destra, tutti, e due con testa di ritratto, e ciascuno incoro- 
nato da una piccola figura di Vittoria. La donna è vestita da matrona, 
e velata. Accanto alla sua testa alla destra, vola un amorino con uno 
specchio . Sotto questo vola una colomba, e sotto questa un altro amo- 
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rino , di cui mancano fe mani, L'uomo è togato con un volume in ma- 
no. Accanto ai suci piedi giace un elmo. In mezzo ad ambedue sta ua 
tripode carico di frutta, e un ragazzo tunicato che suona una tibia , la 
quale per altro è moderna. V. Ediz. $S. Num. 258. Ediz. P. Num. 270. 


so P. Ringhiera avanti il portico del Palazzo , e piano inferiore 


lungo, le Scale. 


»r LXAXXVIII. Innanzi della fontana vedesi in terra una pietra servita 
in antico per bocca di chiavica lavorata a bassorilievo con faccia di 
Sileno traforata negli occhi nelle narici, e nella bocca . V.Ed. S. N.26t1. 
cdiz. PNT 83. 

>» LXXXIX. Ara rotonda ornata di grandioso festone, sotto il busto 
colossale di Tito . V. Ediz. S. Num. 268. Ed. P. N. 290. 

3: AC. Nel fregio dell’architrave sopra i due fiumi giacenti , bassorilie- 
vo con candelabro, grifi, diversi animali, ed altro assai ristorato . 
V. Ediz.S. Num.273. Ediz. P. Num. 205. 

s» XCI. Sotto il gran busto di Trajano, Ara rotonda con festone simi- 
»» le alla indicata di sopra al Num. LXXXIX. V. Ed. S. N. 288. Ediz. P. 
3 NUM. 300. 
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- so 0. Lato sinistro della Villa. 


sì XCEII. Auriga Circense Tav.XXXV. Ediz. S. Num. 290. Ediz. P. N.302. 
ss XCIII. Lungo il muro urna con bassorilievo di bassa maniera che 
sì rappresenta una donna Cristiana in atteggiamento di orare, collo scri 
sì gno quadrato aperto alli piedi. V. Ediz. S. Num. 291. Ed. P. N. 303. 
. 3» XCIV. Bassorilievo con figura di Eroc, che tiene un cavallo per le 
sue redini, e nel terrazzo una donna mora giacente , che per tali fat- 
tezze potrebbe interpretarsi per la figura dell’Africa : il tutto fra due 
colonne spirali. V. Ediz.S. Num. 292. Ediz. P. Num. 304. 
3» XCV. Sopra la testa di leone . Edicola, o facciata di piccolo tempio 
», con putto bullato, e lettere . D. M.S. che mostrano essere parte di 
un'antica cassa sepolcrale. V. Ed. S. Num. 296. Ed. P. Num. 308. 
1» XCVI. Presso l'angolo del muro due teste di leone, ed alcuni fram- 


33 


3 


hi) 


3 


bi 


> 


‘o 


bj 


- 


bb) 


30 


39 


‘e 


3 


> 


39 


3 


sé 


33 


ti 


to 


> 


e 


I3 


s9° 


è» 


3 


39 


33 


29 


33 


3 


bi 


te 


3 


297 
menti di bassorilievo esprimente un busto sopra cesto di bassa scultu- 
fa Med. Ss. Nun, 297. 
so XCVII. Frammento di bassorilievo grande esprimente due Vittimarj, 
riportati al Num. 3. della Tav. CXII. Vi è ancora un frammento egual- 
mente di bassorilievo grande di stile men bello , che rappresenta una 
donna suonante la lira, con figura virile accanto, riportato al Num. 
2. della detta Tav. CXIIL V.Ed.S. Num. 298. 
ss XCVIII. E’ collocato in alto un bassorilievo sepolcrale colle teste di 
due conjugi entro una conchiglia sostenuta da quattro aquile con iscri- 
zione riportata dal Ch. Marini. Iscrizioni Albani Num. CXXXVI. pag. 
124. Vi sono ancora due figure, una virile assisa sopra ad un letto, 
al quale vedesi innanzi una mensa tripode, ed a piè dell’uomo, una 
figura muliebre sedente con corona di fiori nella mano. V. Ediz. S. 
Num. 301. 
sì XCIX. Sotto il grande Idolo Egizio; Cippo ornato con bucranj , fe- 
stone, ed aquile, e ne’ lati secondo il consueto, patera e vaso, con 
iscrizione riportata da Monsig. Marini |. c. Num. LXXXIII. pag. 84. V.Ed. 
S. Num. 3050 Ediz. P. 317. 
ss C. Sopra piccole colonne di granito, una antica cornice intagliata 


con suo fregio ove veggonsi un Satiro, un Baccante, ed una Ninfa. 


Il tutto con molti ristauri. V. Ediz. S. Num. 311. Ediz. P. N. 323. 
,, CI. Lavori della Vendemmia. Tav. XXVI. Ediz. S. Num. 312. Ediz. 


P. Num. 324. 


ss R. Area grande , e lato destro della Villa nel piano inferiore. 


sì CII. Urna sepolcrale a bassorilievo , ove è espressa una corsa con- 
tinuata di bighe, di trighe, di quadrighe guidate tutte da diversi Ge- 
ny alatt, V. Ediz 0. NUm.318. Ediz. P. Num. 330. 

Gili Irastullltporali . Tav. XXV. Ediz. è. Num. 321. Ed. P. N.333. 


so S. Piano del Tempio semidiruto . 


ss CIV. Sotto il gruppo di Pan e Apollo. Iscrizione di Lucio Apisio 
e della madre e sorella. Nel mezzo è un bassorilievo, ove sono due 
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ee RE sedenti, che si guardano, nel mezzo è come un’ara o cippo » 
sopra il quale è l’ incude , le tenaglie ed una scure; l’uomo che è a 
ss sinistra di chi guarda sembra accender fuoco col mantice : riportata da 
ss M.Marini Iscr.Alb. Num. LV. pag. 63. V. Ed. S. N.322. Ed. P. Num.334. 

s»» CV. Sarcofago con bassorilievo di rozza scultura, ove è effigiato un 
sì uomo ed una donna, con Genj, animali ; e festoni. V. Ediz. S. Num. 
330. Ediz. P.0344 
ss CVI. Supposto Ippolito. Tav. L. Ed. S. 335. Ed. P. 350. 
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ho 


s) T. Prospetto dell’ Ingresso della Villa, dalla parte posteriore . 


sa GVII. Teseo. ‘Tav. XLVIN. Ediz. S.N.337. EdaP. N80. 
»» CVIN. Nella lorica di Claudio sedente 2 Candelabro. Tav. CXI. Ed. 
S. Num. 338. Ed. P. Num.353. 
sì CIX. Ercole frai compagni di Bacco. Tav. LXXI. e LXXII. Ediz. S. 
N. 341. Ediz. P. Num. 357. 
ss CX. Questo bassorilievo è descritto nelle schede del ch. Autore = 
Lavoro cattivo. Venere tunicata discinta con un Amorino in piedi sopra 
una colonnetta o cippo, e tenente una piccola conca nella destra , nella 
quale versa d'una ampolletta che tiene nella sinistra. Di Venere è mo- 
derna la testa, parimente il petto, e la mano sinistra colla piside . V. 
Ed. S. N.345. Ediz. PaNo6r. 

sì CXI. Questo bassorilievo è descritto dall’Autore come l° anteceden- 
te= Lavoro cattivo , probabilmente frammento di sarcofago , benchè con 
figure più grandi del solito. Ritratti di marito e moglie, figure intiere 
aggruppate, come Marte e Venere, egli tutto vestito, ella quasi nuda. 
V. Ediz. S. Num. 47. Ediz. P. Num. 363. 

ss CXII. Supposto Polluce; Tav. LI. Ediz. S. N. 351. Ed. P. N. 366. 

CXII. All'esterno sopra le due statue de’ Celti prigionieri . Due fram- 
menti rappresentanti due Sacrifizj , appartenenti, come pare, a qualche 
pubblica fabbrica di maniera piuttosto buona (Descrizione dell'Autore). 
V, Ediz. Ss. Num. 356. Ediz, P. Num, 393. 
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ss V. Prospetto laterale e Scala per salire al Semicircolo . 


»» CXIV. Fregio di buon lavoro con grifi e nel mezzo ara accesa con 
»» fiamma. V. Ediz. S. Num. 359. Ediz. P. Num. 376. 
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sn CXV. Nella sommità è il seguente bassorilievo indicato dal nostro 


Autore = Frammento d'alto rilievo . Un'Aquila di fronte colle ali spie- 
gate in ciascun piede stringendo un fulmine. Alla destra un avanzo di 
fascia circolare, sulla quale di rilievo piatto un Sagittario, un Toro, un 
resto di Scorpione. V. Ediz. S. Num. 360. Ediz. P. Num. 377. 

sì CXVI. Due rilievi in travertino parimente descritti dal ch. Zoega. = 
Due bassirilievi grandi di travertino con figure militari, che si dicono 
trovati vicino al sepolcro di Cecilia Metella, sembrano moderni, al- 
meno sono talmente ristaurati, che non se ne può fare alcun uso. V. 
ss. Ediz. 3, Num. 363, Ediz. P.Nom. 380. | 


so X. Semicircolo . 


ss CXVII. Sopra la porta del Canopo . Conjugi a mensa. Tav. XXXVI. 
» Ediz: S. Num. 421. Ediz. P. Num, 442. 

sì CXVIII. Negli sportelli della porta ,, Maschere Bacchiche Tav. XVII. 
ss Erano da prima nel palazzo Albani. 


so Nella Galleria del Canopo in alto . 


sa CXIX. Questo numero è descritto dal nostro Autore = Lastra di la- 
voro andante, ove è più di moderno, che di antico. Radunanza di va- 
rie Deità, sopra un monte, che facilmente si chiamerà Olimpo . V. 
1» Ed12. S. Num: 425. Ediz. P. Num. 446. 

»» CXX. Questo bassorilievo è esattamente descritto nelle schede del 
ss ch. Autore =. Frammento di sarcofago di maniera volgare. Una bat- 
taglia, ove in mezzo alla mischia comparisce una Amazone nella solita 
armatura, se non è una Bellona, mentre che non mi pare d' averci os- 
servato alcun’ altra figura muliebre. In fatto ella è unica, ma può dar- 
si che fralle figure morte pel basso del marmo, fralle quali qualcuna è 
totalmente moderna , vi fossero delle altre femine. Questa quì è vesti- 
ta di tunica Amazonica, ha una specie di rileo trigio in testa, sul brac- 
cio sinistro una pelta molto grande, nella destra un pugnale, non sem- 
bra per altro che combatta, ma che dirigga la mischia. I combatten- 
ti sono parte a cavallo, parte a piedi, barbati, ed imberbi. Il costu- 
me è eroico. V. Ediz. S. Num. 428. Ediz. P. Num. 603. 


SRO |. 

3° CXXI. Tre frammenti di bassirilievi inopportunamente accozzati in- 
ss sieme, e sono due figure muliebri, due cervi correnti. Un’ ombra in 
un arco sopra figura giacente, ed in fine una Vittoria sopra un toro. 
3 V. Ediz. Ss. Num. 4297Ediz, P. Numraso. 

39 CXXII. Pegma del trionfo di Bacco. Tav. LXXVI. Ediz. S. Num. 430. 
ss Ediz. P. Num. 616. 

ss CXXINI. Fregio di buona scultura assai ristaurato con due Ippogrifi 
ss a lato di un vaso; vi sono molti altri ornati. V. Ediz. S. Num. 431» 
ss Ediz. PENum. 452. 

ss CXXIV. Frammenti di antichi bassirilievi ridotti dal moderno ristau- 
»ì tO a rappresentare Edipo che uccide Lajo. Vi è una Menade spettan- 
sì te ad altro bassorilievo . V. Ediz.S. Num. 432. 

11 GAXV, Morte di Meleagro Tav. XLVI. Ediz. S. Num. 433. Ediz. P. 
sa Num. 4.53. 

»° CAXVI, Ercole ubbriaco Tav.LXVII. Ediz. S. Num. 436. 

sì CXXVII. Cippo con iscrizione di-L.Stazio Asclepiade illustrato da 
sì Monsig. Marini, Iscrizioni Albani. Num. CXXXVIII. pag. 126. Nel co- 
»» perchio vi è la figura di Ebe che dà a bere all'aquila di Giove; ne’lati 
ss VI sono due maschere . V. Ediz. S. Num. 444. Ediz. P. Num. 466. 
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Y. Piano superiore del Giardino e Viale. 


ss CXXVII. Nella gran base della chimera sono quattro antichi bas- 
ss Sirilievi tutti descritti dal nostro Autore =. 1. Frammento di un Fre- 
gio. Un Candelabro in inezzo a due Putti alati, che dal pube in giù ft- 
niscono in fogliami.,, Uno de’ Putti è intieramente moderno ;, . 2. Fram- 
mento di un Imperatore accompagnato da Diana cacciatrice. Le teste 
moderne, ed il torace sino al ventre, lavoro cattivo, per terra un ca- 
vallo, ed un cignale ferito. 3. Bassorilievo che sembra facciata di sar- 
cofago , di maniera piuttosto buona. Sul mezzo Amore , e Psiche in età 
fanciullesca fornita delle solite ali, e vestita al solito di tunica sottile, 
con cintura bassa, e nascosta, con peplò , sandali, e capigliatura alla 
Diana. Amore, e gli altri putti hanno una treccetta dalla fronte sino 
all’occipite. I due putti, che sull’estremità della lastra dovevano soste- 
nere i festoni sono periti. Amore e Psiche accarezzandosi al solito. Di 
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quà, e di là un pancarpo sostenuto da due putti alati . Sopra ciascuno 
dei festoni una cima di scoglio a guisa di tavola con due maschere, ov- 
vero teste voltare I’ una incontro l’ altra, le bocche chiuse, negli occhi 
«- segnata l'iride. A mano destra sono d'un Fauno giovine, e d' un Si- 
leno coronato d’ ellera. A mano sinistra d’ un Bacco diademato , e co- 
ronato di pampini, e di una donna con fazzoletto in testa, forse Nisa, o 
Methe. ,, 4. Bacco domatore dell’ Oriente . Tav.LXXV. Ed.S. Num, 495. 
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Ediz. P. Num. 518. 

so, CAX MO: TaxFXCVYI Ediz..S. Num. sor. Ediz. P. Num. 524. 

ga Ae Tav. XCIV. Ediz. S. Num. sto, Ediz: PaNum. 532. 

sì CXXXI. Il fregio del tempietto già retto. da quattro Cariatidi è scol- 


‘pito di buon lavoro con Ippogrifi, e ance aosi V.Fdiz.S, Num. 517. 


Ediz. P. Nun. 540. 

ss CXXXII. In fondo il viale ,, Meta Circense. Tav. XXXIV. Ediz. Ss. 
Num. 529. Ediz. P. Num. 552. | 

ss CKXXIII. Dietro la detta meta nel muro . Bassorilievo che rappre- 
senta un Comico seminudo seduto innanzi ad una colonna, sopra la 
quale è una maschera da comedia . Ed. $. Num. 530. Ed. P. Num. 553. 
ss CKXXIV. Nel mezzo piccola urna Cristiana con Daniele frai leo- 
ni, 1 tre Fanciulli nella fornace, Giona dormente , ed un putto che 
regge la cartella. 

so CXXXV. Bassorilievo simile al descritto Num. CXXXIII. ove un poe- 


ta vestito, innanzi ad un erma Bacchico sopra di con capitello . 
Ediz. S. Num. 531. 


Z. Palazzo. 


1. Scala del Palazzo. 


so CXXXVI. Testa a bassorilievo in profilo, coronata d'alloro . V. Ed. 
S. Num. 536. Ediz. P. Num. 561. 
sì CXXXVII. Niobidi, Tav. CIV. Ediz. S. Num. 537. Ediz. P. Num. 562. 
ss CXXXVIII. Frammenti di fregio a bassorilievo con fogliami, donde 
sortono diversi animali. V.Ediz. S. Num. 538. 
3 CXXXIX. Supposto Filottete . Tav. LIV. Ediz. S. Num. 539. Ediz. P. 
Num. 365. 

Tom.II. Oo 
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ss CXL. Gran Maschera comica in rosso antico a bassorilievo poco 
sollevato ; si crede servita ad .un antico calidario, e che da fori delle 
narici si spandesse il calore nel Laconico. V. Ediz. S. Num. s$40. Ediz, 
ss P. Num. 566. 

1 CXLI. Como, Tav. XCII. Ed. S. Num. s41. Ed. P. Num. 310. 

ss CXLII. Alimentarie Faustiniane. Tav. XXXII e XXXIII. Ediz. S. Num. 
sqa0Ediz. PrNom. 56%. 

ss CXLNI. Testa in profilo minore del vero rappresentante Sileno co- 
ronato di edera. V.Ediz. S. Num. 543.Ediz. P. Num. 569. 

a CXLIV. Bassorilievo con aquila nel mezzo a due lauri, sopra am- 
bo i lauri vi è un corvo: nel piano da un lato vedesi un sempe, dall 
altro una lepre. V. Ediz. S. Nuin. 544. Ediz. P. Num. 570. 

sn CXLV. Danzatrici Timeliche. Tav. XIX. Ediz. S. Num. 546. e 547. 
Ediz.P..Num. 573. e 573. 

ss CXLVI. Del gran bassorilievo d'Ercole si ha la descrizione dal no- 
sì stro ch. Autore z. Frammento di lastra con una figura d' Ercole gran- 
de più del naturale, di maniera antica assai ingrata, Javoro molto piat- 
to: s è conservato il torso assieme colla testa, la mano sinistra, e il 
principio delle braccia. Ercole è barbato, ha la leonina annodata sul pet- 
to , al fianco sinistro la faretra, appesa non ad un brodiero, ma a un 
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cingolo attorno al bellico , tiene nella sinistra applicata al fianco l’ar- 
co, e stendeva la destra avanti se, onde in questa mano il ristaurato- 
re gli ba data una stinfalide uccisa. V. Ediz. S. Num. 548. Ediz. P. 
Num. 574. 

sì CXLVII. Testa laureata incognita a bassorilievo , chiamata di Giulio 
», Cesare di dubbia antichità . V. Ed. S. Num. 549. Ed. P. Num. 575. 

sa CALVIII. Supposta Leucotea TaweXL}. Ediz. S. Nantisso; Ediz. P. 
3» INum. 370. 

so 2. Sala Quata. 


ss CXKLIX. Carceri. Tav. CHIVEdiz=S. Num. $52 Ediz. PSN 373. 
3 CL. Ara ‘sotto» il Fauno descritta dal ch. Zoega = Piecela ara 
quadrata HPAKAEI . AAEZIKAKOI . DANEIPIO] . Herculi nalorum depul- 
sori , Papirit . 
2. Nel lato. Lo schifo d'Ercole, e la clava. 
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3. Nella parte posteriore. HERCVLI. DEFENSORI. IMPIRII . ( se- 
condo Marini PAPIRII ) scritto in una corona di lauro . 

4. Nel quarto lato . Il porco colla benda fatta di foglie a guisa di 
corona attorno il corpo, e la dolabra pel sacrificio . ,, Illustrata da Mons. 
ss Marini nelle Iscrizioni Albani N.CLII. pag. 140. V.Ed. S, N. 533, Ed. 
> P. Num. 1068. 


so GLI, Mitra. Tav, LVII. Ediz.S. N. 454, Ediz.P. Num. sto. 
ss 3. Gabinetto dipinto da Lapiccola . 


ss CLII. Tiasoti di Bacco. fav.LXXV. Num. 3. Ediz. S. Num. s6o0. 
Ediz. P. Num. 590. 
ss GLIII. ‘Tiasoti di Bacco. Tav. LKXXV. Num. r. Ediz. $. Num. 566. 
Ediz. P. Num. 596. 
» CLIV. Tlasoti di Bacco. Tav. LAXXVI Nim. a. Ediz. S. N. 567. 
so Ediz: P. Num. 397. 
x Ci. V.diliasoti dilBacco, fav, LAXXVY. Num. a. Bd. S. N, 462. 
Ediz.sP. Num. 598. 
»: CLVI. Ballo Orgiaco. Tav. LAXXII, Ediz. S. N. 574. Fd, P4 N.563. 
sì CLVII. Descrizione del ch.Autore . Una Menade tunicata balla con 
mossa moderata colla sinistra sollevando la falda del suo vestito, quasi 
come la Dea Spes, la destra perduta, tutta voltata alla sinistra. V. Ed. 
ss S. Num. #76. Ediz, P, Num. 604. 

CEN ias0ri di Bacco. Tav LXXXVI Num. 1. e Num. 3. V. Ed. 
a ScaNum. 575, Ediz, P. Num. 604. 

»» CLIX. Ercole riposante. Tav.LXX. Ediz. S. Num. 581. Ed. P. N. 610. 

ss CLX. Persio. Tav. CXV. Ediz. S. N. 584. Ediz. P. N. 613, 

ss CLXI. Bassorilievo sopra la porta esprimente 1 donativi presentati dal 
sì popoli vinti al lor vincitore. V. Ediz. S. Num. 587. 
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ss 4. Terza Stanza doppo il Gabinetto gîa descritto. 


ss CLXII. Contesa di Ercole ed Apollo Tav. LXVI. Ediz. s. Num. 539. 
ss boiz. Pun 693; 

sn CLXIII. Allevamento di Bacco. Tav. LXXIII. Ediz. S. N. 590. Ediz. 
ss P. Num. 624. Oo 
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ss CLXIV. Quinto Lollio Alcamene . Tav. XXIII. Ediz. S. Num. sor. 
Fdiz. P. Num. 625. 

ss CLXV. Coro di Menadi. Tav. LXXXIII. Ediz. S. Num. 592. Ediz. 
sab. Nubi? 

ss CLXVI. Poeta Tragico. Tav. XXIV. Ediz. S. N. 593. Ed. P. N. 623. 

so CLXVII. Satiri giuocanti. Tav. LXXXVII. Ed. $. Num. 594. Ediz. 
sa Pa Num, 640, 

sr CLXVII. Jerodule saltatrici. Tav. XXI. Ediz. S. Num. 595. Ediz. P. 
ss Num. 031. 
ss CLXTX. Ninfe Dianee. Tav. CI, Ediz. Ss. N. 500. Bd-P. N. 632: 
sn CLXX. Cupidine Satiresco . Tav. LXXXVIII. Ediz. S. Num. 597. Ed. 
P. Num. 633. 
ss CLXXI. Benchè il celebre bassorilievo di Antinoo, già pubblicato da 
ss Antonio Borioni nella sua Collettanea di antichità, più non esista in 
»» questa villa che in gesso, pure piace riportarne l’ annotazione fatta 
»s dal ch. Autore in questi termini = La celebre mezza figura d’Antinoo: 
Winkelmann storia delle arti . Tom. II. pag. 385. della Ediz. Rom. e 
Mon. Ined. Tav. 180. e pag. 235. La corona, che porta nella destra è 
moderna, eccettuate le vitte, quella che ha in testa è molto ristaura- 
ta: i fiori della medesima non sono certamente di loto, ma piuttosto 
di balaustro stramezzato d' altri fioretti. V. Ediz. S. Num. 598. Ed. P. 
Num. 635. 

sr CLXXII. Cocchio di Priapo . Tav. LXXX. Ediz. S. Num. 599. Ediz. 
so P. Nm.636. 

10 CLXXII. Questo bassorilievo è descritto dal ch. Zoega = Frammen- 
to molto sospetto di modernità. Venere nuda siede sur un caval mari- 
no , rivolta indietro alla destra, e colla sinistra tirando in giù verso di 
se un Amorino , che vola dietro lei: ancora sonovi fralle onde una pi- 
strice, ed un delfino. V. Ed. S. N. 600. Ed. P. N. 638. 
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so 5. Galleria nobile . 


ss CLXXIV. Trofei Tav. CXIII, Ediz. S, Num. éor. e 600. Ed. P. N. 


DE, 639. C 643. 
ra GLXXV. Menade Tav. CVI. Ediz. S, N.602.°Ed, P. N..640. 
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31 CLXXVI. Ercole fralle Esperidi. Tav. LXIV. Ediz. S. Num. 603. Ed. 
ss P. Num. S67. 

»» CLXXVII. Il presente bassorilievo è descritto dal nostro Autore = 
Lastra con figure grandi, maniera molto buona . Dedalo , che fabrica 
le ali per se, standogli incontro Icaro già alato. D'antico non vi è che 
la testa, e il corpo d’ Icaro sin verso le ginocchia con parte delle ali 
attaccate con dei lacci, che attraversano a croce il petto , e stringono 
le braccia , parte del suo braccio sinistro, e la cima della colonnetta , 
sopra a cui il laccio, che tiene nella mano sinistra moderna . Con- 
servata ancora si è la parte superiore dell’ ala, collocata in terra dietro 
Icaro, ed il piede destro di Dedalo. Tutto il rimanente è moderno , e 
rifatto secondo l’altro bassorilievo simile di rosso antico, che si trova 
in questa Villa, dato da Winkelmann Mon Ined. fig. gs. V. Ed. S. Num. 
604. Ed. P. Num. 64.6. 

so CLXXVIII. Donne sacrificanti. Tav. XXII. Ediz. S. Nun. 605. Ediz. 
so. Pi Num. 647, 

s9 CLXXIX. Bassorilievo descritto dall’ illustre Autore = Frammento 
di lavoro diligente . Ganimede quasi nudo assiso sur un sasso co- 
perto di un panno ampio , con testa moderna, e molti altri ristau- 
ri; nella sinistra tiene una tazza, dalla quale si ciba. un’ aquila molto 
grande, che gli posa incontro sur uno scoglio. La sua destra passa die- 
tro la tazza, e viene a grattare l'aquila sotto la gola; egli è voltato 
alla destra V. Ediz. STNum. 607. Ediz. P. Num. 649. 

sì CLXXX. Anche il seguente bassorilievo non è stato trascurato dal 
;s nostro Autore = Frammento di Bassorilievo di figure grandi. Un gio- 
vine nudo voltato alla sinistra, nella sinistra l'asta, e su questa spalla 
la clamide, sta in piedi, tenendo colla destra un cavallo per la briglia, 
il quale sta a sinistra dell’ eroe, di là della sua figura veduta di profilo. 
Maniera piuttosto buona. Sono moderne la testa, e la mano destra. 
Era forse un Dioscuro . Egli sta avanti di una fabbrica con pilastrini ca- 
nalati. Nel cavallo è molto ristauro. V. Ed. S. N. 609. Ed. P. N. 652. 

3° CLXXXI. Tempio di Delfi. Tav. IC. Ediz.S. N. 610. Ed.P. N. 654. 

so CLXXXII. Questo bassorilievo grande è stato descritto dal ch. Auto- 
re - Frammento di Bassorilievo di fabbrica pubblica, maniera Romana 
andante , forse dei tempi di Commodo. Un Imperatore togato, a cui 
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si dà il noine di M. Aurelio, assiso in sedia curule . Dietro lui stanno 
la Felicità, donna vestita di lungo col caduceo nella sinistra, dietro es- 
sa un tripode, e Roma in abito succinto. La testa della Felicità è mo- 
derna, e parte del caduceo, la testa di Roma è equivoca . L'Imperato- 
me è Antonino Fio, ma la testa è. riattaccata . V. Ediz S_ Nun: 
o» Ediz. P. 658. 

sr CLXXXIII, Non è dall'illustre Autore ommessa la descrizione di que- 
»» sto marmo = Frammento di maniera buona . Due donne vestite , del- 
le quali altro non v'è d'antico , che il petto della prima, e il torso 
dell’ altra, assieme col braccio destro e l' urceolo che tiene in STE 
mano . V. Ediz. S. Num. 614. Ed. P. Num. 660. 


s» 6. Quinta Stanza doppo la Galleria. 


sn CLXXXIV. Orfeo, Furidice, Mercurio. Tav. XLII. Ediz. S. Num. 
ss 617. Ediz. P. Num. 664. 


GIUNTA, E CORREZIONE. 


ss XLVII. Zagreo lacerato dai Titani, Tav. LXXXI. Ediz. S. Num.154. 


RITRATTO 


DI GIORGIO ZOEGA DANESE, 


Ui opera che è l’ultimo frutto della profondità negli studj antiqua- 
rj del nostro insigne Autore, era ben giusto coronarla colla sua imma- 
gine. Il Sig. Cavaliere Alberto Thorwaldsen professore nella Imperiale 
Accademia di Belle Arti di Roma per la scultura, ha conservato così 
preziosa memoria , che ora si dona al pubblico per eternare le sembian- 
ze di un Letterato , i di cui scritti porteranno alla più lontana posteri- 
tà la sublimità de’ suoi pensamenti, la sua cognizione in tante antiche 
lingue , nelle Arti, ed in quanto alla Archeologia Romana, Greca, ed 
Egizia si appartiene. Io che nel Giornale Romano fui il primo a presta- 
re gli estremi ufficj di amicizia e di stima, spargendo di fiori l’onorata 
tomba di un uomo sì grande, dopo avere proseguito e condotto a fine 
questa bell’ opera de’ Bassirilievi Albani, accennerò brevemente qualche 
tratto della sua vita, sicuro che altro più accurato Scrittore adEsso più 
vicino per patria, e per gratitudine pubblicherà uno scritto più detta- 
gliato della sua vita, e delle sue opere . L' Accademia Italiana, che si 
gloriò ascriverlo in suo collega, non trascurò per mezzo dell’ instanca- 
bile segretario Sig. Arsenne Thiébeaut-de-Berneau tesserne un elogio , che 
pubblicato in Parigi nel 1809. dà un conto assai esatto delle sue ope- 
re e degli suoi stud]. 

Nacque Giorgio Zoega l’anno 1756. in Mogel Tonder nella Gutlan- 
dia come appare da autentici documenti esistenti presso il Sig. Barone 
di Brown , che fu intimo amico al Zoega . Convien dire che Egli in 
Gottinga tutto si consecrasse agli studj delle lingue, delle scienze , e 
di ogni letteratura, giacchè prima della età di anni ventuno scrisse mol- 
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te dissertazioni erudite in lingua Danese e Tedesca, che gli procaccia- 
rono somma riputazione, essendo riguardato in Gottinga stessa, come 
un pubblico professore . 


Partito nel 1777. per l'Italia, giunse in Roma nel 1779. Il trovarsi 
nel mezzo delle Antichità, e delle Arti Italiane infuse , per così dire , nel 
suo animo l’amore per le medesime , e le sue occupazioni antecedenti 
in conoscere appieno i Classici Greci e Latini erano a Lui un fonda- 
mento solido, onde procedere a gran passi nelle cognizioni Archeologiche. 
Presentato dal Professore Adler, acquistò la protezione, e l’ amicizia 
del Cardinale Stefano Borgia, che fu poscia il suo mecenate . Il genio 
che questo Porporato nudriva per li monumenti Egiziani aveagli fatto 
raccogliere, oltre tante altre rarissime antichità, gli avanzi in ogni ge- 
nere di questa nazione : la cognizione della lingua Cofta, e di quan- 
to spettava a questo remoto antichissimo popolo, fece trovargli in Zoe- 
ga l’ Edipo degli enigmi Egiziani . 

Nel 1787. pubblicò una perfetta raccolta di medaglie Imperiali Egi- 
zie , tratte in parte dal Museo Borgiano Veliterno , e da altri, e così det- 
te alla Numismatica un’ opera completa in questo genere difficilissimo , 
e che tanto interessa l’ istoria, e la cronologia. L' applauso universale, 
che incontrò questo libro, dette coraggio all'avveduto Porporato di pre- 
sentare alla S. M. di Pio VI. il nostro Zoega, e di fare addossare al me- 
desimo la difficil cura d' illustrare gli antichi Obelischi, de’ quali quel 
Pontefice erasi reso benemerito, avendone innalzati parecchi ad orna- 
mento di questa augusta città . 

Il gran volume sopra gli Obelischi , che Egli dette alla luce nel 1797. 
confermò l’ opinione che avevasi della vasta sua erudizione, ed oscurò 
quante opere lo avevano preceduto in questa materia. Io son d' avviso 
che a Zoega non è isfuggita cosa, che riguardasse gli obelischi tanto di 
antico quanto di moderno scrittore. Lungo sarebbe il farne l'analisi; 
la celebrità dell’opera ne forma un elogio bastante . 

Era il Museo Borgiano Veliterno ricco di molti Codici Cofti; Zoe- 
ga ne intraprese l’ illustrazione , che per le vicende Romane non si rese 
pubblica che nel 1810. priva de’ prolegomeni, che dovevano esservi an- 
nessi, e che avrebbero dato conto della somma fatica, che era costato 
al nostro Autore lo schiarimento di tanti codici malmenati dal tempo, 
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e resi di lettura difficilissima . La critica, il possesso di molte -. 
tiche distinguono quest opera che recherà sempre sommo onore a que- 
gli che la compose . 

Immerso Zoega in così profondi studj , aveva in uso di ricreatsi, 
cogli avanzi di antichità tanto nella scultura, quanto nella architettu- 
ra, e siccome soleva Egli osservare ogni cosa non superficialmente , con 
infinito fervore si applicò alle antichità Romane , ed alla cognizione de- 
gli antichi avanzi, dei marini, e dei metalli. I colti Artisti, i viaggiatori 
intelligenti furono i suoi compagni in queste cure , e fu suo pensiero ren- 
dersi anche in ciò segnalato . Scrisse in lingua Tedesca, a tale occasio- 
ne una guida antiquaria per Roma, e pe' suoi contorni, della quale ap- 
profittarono molti illustri personaggi, e fragli altri S. A. il Sig. Principe 
Gustavo de Mecklenbourg Schwerin che tenendolo in compagno per più 
di un anno ebbe campo colla sua dotta direzione di scorrere Roma e 
le sue adjacenze non trascurando le più minute osservazioni . 

Egli essendosi rese familiari le opere dell immortal Winkelmann, 
e di quanto era degno di stima nella illustrazione di antichi monumen- 
ti, osservò con occhio magistrale tutti 1 bassirilievi Romani, e trovò 
molte nuove esplicazioni che lo distinsero . Fu di questo suo studio uno 
de’ primi saggi l' illustrazione del bassorilievo, rappresentante la morte 
di Licurgo, che Egli lesse all’Istituto Nazionale Romano l'Anno 1798. 
e molto più una lunga dissertazione in lingua Tedesca sopra i monumenti 
Mitriaci , fatta all’ occasione de’ scavi Ostiensi dell'Anno 1797. 

‘La giusta fama che acquistarono allora queste singolari illustrazio- 
mi, furono quelle , che accesero il Sig. Pietro Piranesi a fare al medesimo 
condurre a fine, e pubblicare l'opera sopra gli antichi Bassirilievi, del- 
la quale si danno ora alla luce compitamente due volumi, che tutti ab- 
bracciano li monumenti Albani di quel genere, e che racchiude un te- 
soro della più recondita erudizione. Se in qualche luogo il nostro Au- 
tore sembra troppo diffuso in ripeter cose forse cognite a molti, non 
dee questo apporsi in difetto al medesimo , poichè egli erasi prefisso di 
parlare ad ogni genere di persone, e di far loro la strada alla piena in: 
telligenza della cosa, che si trattava; e se Egli alle volte racconta cose 
notate da' moderni scrittori, si può bene accertare, che Esso da quelli 
non le copiò giammai, ma le trasse dagli antichi Scrittorì , de' quali ave- 

Tom. Il. P p 
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va fatto de' registri esattissimi, dove ritrovava mitologicamente, ed isto- 
ricamente segnato quanto a ciascuno argomento si riferiva. 

Questa è la vita letteraria del nostro Zoega, il quale correndo l’an- 
no cinquantesimo terzo della sua età, cessò di vivere in Roma il giorno 
10. Febbrajo 1809. sorpreso da una febbre biliosa nervina, fralle lacri- 
me di quanti lo conoscevano . Sepolto nella chiesa sua parocchiale di 
S.Andrea delle Fratte, vivrà forse in una immagine ; che gli illustri ami- 
ci dedicheranno alla sua memoria . 

Dopo essere stato dalla Corte Danese decorato del grado di Conso- 
le generale negli Stati Pontificj, fu poi Agente del Re di Danimarca, e 
dopo la sua morte giunse in Roma un diploma, che lo dichiarava Ca- 
valiere dell’ Ordine Danebrog. Fu Professore della Università di Kiel; 
Provisore di antichità pe’ Regj Musei Danesi, ed ascritto a molte Acca- 
demie come quella di Copenaghen, di Gottingen, di Berlino , di Siena, 
di Firenze, di Roma, e della Volsca Veliterna, e molte altre . ” 

Gracile di complessione, forte di sentimenti, senza brighe, e senza 
adulazione, pieno di sincerità passò tranquilli i suoi giorni in seno al- 
la sua famiglia, che formava la sua cura e la sua contentezza. Fu vero 
amico, e buon padre, esemplare da imitarsi ai letterati ed ai cittadini. 
Roma che per tanti anni lo accolse, lo riguardò come suo, giacchè quì 
estese le sue cognizioni, e giacchè gli avanzi della eterna città furono 
il suo trattenimento , ed il suo amore. 


Filippo Aurelio Visconti . 
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legione. EL EUNCERGA”L E 
DE MONUMENTI 


La lettera P. indica il primo tomo . La lettera S. indica il secondo tomo . 


A 
Acqua, e Terra, Tav. CXI. S. pag. 273. 
Acrato, ed Erote, Tav. LXXIX. S. p. 167. 
sorretto da un Satiro ,Tav.IV. P. p. 23. 
Adriano, sua lorica con Arimaspo. Tav.CIX. 
S. pag. 274. 
Africa , ed Eroe vincitore N. XCIV. S.p. 296. 
Agrippina. V. Sedia di 
Alcamene Q. Lollio ; Tav. XXIII. P. p.izi. 
Alcesti è sua morte, Tav.XLIII. P. p.201. 
Alessandro e Diogene , Tav. XXX. P. p.135. 
Alimentarie Faustiniane, Tav. XXXII. XXXIII. 
P. pag. 154. 
Amazzone o Bellona, Num. CXX. S. p.299. 
Amore e Psiche, Num. XXVII. P. pag. 79. 
Num. LIV. S. pag. 292. 
Num. LVII. S. pap. 293. 
Num. CXXVIII. S. pag. 300. 
Amore in quadriga , N. XXXVI. S. p. 290. 
Amorini Apoltinei, Tav. XCI. S. pag. 197. 
che giuocano , Tav. XC. S. pag. 190. 
e Satiretti, Tav. LXXXIX. S. pag.188. 
ed un Sileno , Num. LVII. S. p. 233. 
Antinoo . Num. CLXXI. S. pag. 304. 
Antonino. V. Imperatore e Felicità. 
Apollo, Tav. XCVIII. S. pag. 235. 
sy ed Ercole che contendono, Tav.LXVI. 
S. pag. 98. 














fe 2] 














—— Mercurio, Pallade e Diana, Tav. C. 


S. pag. 245. 

V. Amorini Apollinei . 

Aquila con fulmine, Num. CXV. S. p.299. 

fra due lauri ed altro, Num. CXLIV. 
S. pag. 202. 

Ara accesa in mezzo a grift, Num. CXIV. 
S. pag. 298. 

a due piani con fiori, uccelli, e ma- 
schere, Num. LXII. S. pag. 293. 

—— d’ Ercole, Ma/orum Depulsori , ed altro 
Num. CL. S. pag. 302. 

x Sepolcrale con Greca Iscrizione, Num. 
XXXVI. S. pag. 290. 

Sepolcrale di Lemno Liberto , Num. 

XXIII P. pag. 79. 














Argo ;, sua nave, Tav. XLV. P. pag.2I0. 

Arimaspo . Tav. CIX. S. pag. 274. 

Armonia e Cadmo; Tav.II. P. pag. 6. 

Arsinoe , e Berenice, Num. I. della Tav. 
CXII. $S. pag. 280. 

Atlante, Tav. CVIII. S. pag. 271. 

Aurelio Destro , suo marmo sepolcrale, 
Num. XIX. P. pag. 78. 

Auriga Circense, Tav. XXXV. P. pag. 162. 

B 

Baccanale Frammento, N. LXXVI. S. p.294. 

Baccante agitata e Fauno . N.LXIII. S. p.293. 

Satiro e Ninfa , Num.C. S. pag. 297. 

Bacco domatore dell’ Oriente, Tav. LKXV. 
S. pag. 145. s 

+—— Fanciullo, Tav. III. P. pag. 20. 

Sopra giumento, Fauni Baccanti , N. 

LXVII. S. pag. 293. 

su pantera, Tav. LXXIV. P. pag.142. 

—— ysua Processione di Fanciulli, Tav. 
LXXVIII. S. pag. i59. 

suo allevamento, Tav.LXXXIII. S.p.138. 

suo trionfo, Tav. LKXVI. S. pag.150. 

Timpanistria e Sileno, Tav, X. P. p.4I. 

V. Ercole. 

V. Maschere . 

——— V. Pompa del Cratere. 

—— V.Pompa Dionisiaca . 

—— —V. Trionfo Indico. 

Bagno, Tav. XII. P. pag. 44. 

Ballerine; Tav. CX, S. pag. 176, 

Ballo Orgiaco s Tav. LXXXII. S. pag. 174. 

Base con chimere, N. XIV. S.258. e XXII. 
Sip 269 

Battaglia con Amazzone o Bellona N. CXX. 
S. pag. 294. 

Bellona. V. Amazzone, e Battaglia. 

Berenice, ed Arsinoe Num.I: della Tav. CXII. 
S. pag. 280. 

Bighe , Trighe, e Quadrighe, Num. CII. 
S. pag. 297. 

Bottega di Pizzicagnolo, Tav.XXVIII. P.p.132. 

di Vivandiere, Tav. XXVII.,Pe p.131. 

Busto sopra cesto, Num. XCVI. S. p. 296. 
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C 

Caccia del cignale Calidonio , N. IV. P. p.76. 

-—— di Leone, Num. XV. P. pag. 78. 

Cacciatore , Tav. XXXVII. P. pag. 169. 

Cadmo ed Armonia, Tav. II. P. pag. 6. 

Candelabro , Tav. CXI. S. pag. 278. 

ed Ippogrifi, Num. XV. S. pag. 288. 

e putti, Num, CXXVIII. S. pag. 300. 

—— Srift ed altri animali . N. XC. S. p. 296. 

Capaneo . Tav. XLVII. P. pag. 227. 

Carceri, Tav. CXIV. S. pag. 284. 

Centauri combattenti co’ Lapiti, Num. XI. 
S. pag. 288. 

Cervi correnti, Num. CXXI. S. pag. 300. 

Chiavica. V. Sileno. 

Chimera in base criangolare. Num. XIV. S. 
pag. 268. e Num. XXII. S. pag. 289. 

Cibele, Atti, e suo pino, Tav.XIII. P. p.45. 

Cippo sepolcrale, Num.XXXIX. S. pag.290. 

con putto e corvo, N.XLV. S. p.291. 

con tre donne, dedicato a Giove Pur- 
puritne , Num. L. S. pag. 29r. 

-—— con putti alati, aquile, e lupa co’ Ge- 
melli., Num.LVI. S. pag. 292. 

—— con festoni , aquile e bucranj. Num. 
XCIX S. pas. 297. 

con fucina. Num. CIV. S. pag, 297. 

Comico seminudo, Num. CXXXIII. S. p.301. 

vestito. CXXXV. S. pag. 301. 

Commodo. V. Imperatore e Felicità. 

Conjugi a mensa, Tav. XXXVI. P. p.166. 

in forma di Venere e Marte. Num. 
CXI. S. pag. 298. 
«—— in una conchiglia , a mensa tripode 
con altro, Num. XCVITI. S. pag. 297. 
sacrificanti innanzi a tempio, Num. 
LXXXII. S. pag. 294. 

Cora rapita , Tav. XCVII. S. pag. 230., € 
Num. XXVIII. S. pag. 289. 

Corineti, Tav CIII. S. 261. 

Corsa di bighe, triche, e quadrighe . N. 
CII. S. pag. 207. 

Cratere. V. Pompa del Cratere di Bacco 
Cupidine Satiresco , Tav. LKXXVIIL S. p.184. 
D 
Daniele frai leoni, Num.CXXXIV. S. p.3or. 
Danzatrici Timeliche, Tav. XIX. P. p. 109. 
Dedalo ed Icaro, Tav. XLIV. P. pag. 207. 

e Num. CLXXVII. S. pag. 305. 
Deità varie sopra l'Olimpo , N.CXIX.S.p.269. 
Delfi, suo tempio, Tav. IC. S. pag. 239. 
Diana con figura mauliebre, N.LI. S. np. 292. 
—— Mercurio,Pallade,Apollo,Tav.C.S.p.243. 


























= Efesia , bassorilievo sopra il suo pete 
to, Tav. CVII. S. pap. 262. 
Dianee Ninfe, Tav. CII, S- pas. as. 
Diogene ed Alessandro M., Tav.XXX.P.p.135- 
Dioscuri, Num. LXXXVII. S. pag. 295. 
Dioscuro, Num. CLXXX. S. pag. 305. 
Donna al bagno, Tav. XII. P. pag. 44. 
con lira, N. 3. della Tav.CXII.S.p.282, 
—— Cristiana, Num. XCIII. S. pag. 296. 
sopra cavallo, Nun. LXI. S. pag. 293. 
nomo, e fanciullo , N.XXXIV. S. p.z90* 
Donne sacrificanti , Tav. XXII. P. pag. 119. 
Donne vestite, Num. CLXXXIII. S. pag. 306. 
E 
Ebe coll’ aquila, Num. CXXVII. S. pag.j00. 
Echetlo, "Tav. pas. 185 
Echidna ed Ercole, Tav. LXV. S. pag. 96. 
Edicola con putto bullato , N.XCV. S. p.29 6. 
Edipo uccide Lajo , Num. CXXIV. S. pag.200. 
Egiziani sedenti, Num. VIII. S. pag. 288. 
Enridice, Mercurio, ed Orfeo, Tav. XLII. 
P. pag. 197. 
Eone, Tav. LIX. S. pag. 32. 
Ercole coi stinfalidi. Num.CXLVI. S.pag.302, 
Colosso è Tav. LXIX. S. pag. 116. 
Deificato, Tav. LXVIII. S. pag. 108. 
-—— cd Apollo incontesa, Tav.LXVI. S.p.98. 
ed Echidna, Tav. LXV. S. pas. 96. 
frai compagni di Bacco . Tav. LXXLI 
e Tav. LXXII. S. pag. 121. 
fralle Esperidi, Tav. LXIV. S. pag. 89. 
-—— Malorum Depulsor , N. CL. S. p.302, 
riposante, Tav. EXX. S. pag. 117. 
sue fatiche , Num.III. P. p.75. e seg. 
sue imprese, Tav, LXI. LXII. LXIII, 
S. pae. 43. 
ubbriaco, Tav. LXVII. S. pag. 105. 
Eroe con cavallo e l'Africa, N.XCIV.S.p.296. 
Erote ed Acrato , Tav. LXXIX. S. pag. 163. 
Esperedi V. Ercole 






































F 
Fanciulli in cippo sepolcrale,N.XXIX. S.p.289. 
nella fornace, Num. CXXXIV. S.p.201. 
Fanciullo con uomo e donna, Num. XXXIV» 
S. pag. 290. 

Fasci Consolari, Num. LXXXVI. S. p. 295. 
Fato e Sonno, Tav.XV. P. pag. 61. 
Fauni, Num. LV. S. pag. 291 

con Bacco e Baccanti,N.LXVII.S.p.295. 
Fauno e Baccante, Num. LXIII. S. pag. 293. 
mezza figura , Num. LXV. S. pag. 297. 
Faustiniane alimentarie Tav.KXXII. e XXXI 


P. pag. 154- 











Felicità e l’ Imperatore, N.CLRXXII. S.p.305- 
Festa militare, Nim. XX. S. pag. 280. 
Festoni intorno adare tonde, Num.LKXXIX. 
XCIT. S. pag. 296. 
Filottete supposto, Tav. LII. P. pag. 258. 
Fregi antichi, Num. XVIII. S. pag. 289. 
Fregio antico; Num. CXXIIIL S. pag. 300. 
con candelabro e putti, Num.CXXVIII. 
S. pag. 700. 
con fogliami ed animali, N.CXXXVIII. 
S. pag. 301. 
con Ippogrifi e candelabro , Num. 
CXXXI. S. pag. 301. 
Fucina, Num.CIV. S. pag. 297. 
G 











Gabbia co’ sacri polli, Tav. XVI. P. pag.65. 

Ganimede coll’aquila, N. CLXXIX. S. p.305- 

Genj s donna &c. Num. CV. S. pas. 298. 

Genio con face, Num. LVIII. S. pag. 293. 

Giona , Num. CXXZIV. S. pag. 301. 

Giove Purpurione, Num’L. S. pag. 29r. 

Giove, Giunone, ed altre Deità ; o le noz- 
ze di Giove, Tav. CI. S. pis. asa. 

Giove , Plutone, e Nettuno, Tav. I. P. p.t. 

Giovine che va al bagno. Tav.XXIX.P. p.133. 

Giunone. V. Giove. 

Grazie, Num. XXVI. P. pag. 79. 

Grifi con ara accesa, Num, CXIV. S. p.298. 

—— candelabro ed altri animali . N. XC, 
S. pag. 206. 

Guerrieri con trofei , Num. XX. S. pag.289. 

scolpiti in travertino , N. CXVI.S.p.29y. 

I 





Ibis intorno la Gorgona, Num. LII. S. p.292. 

Icaro , e Dedalo, Tav. XLIV. P. pag. 207. e 
Num. CLX. XVII. S. pag. 305. 

Ierodule Saltatrici . Tav. XX. e XXI. P. p.itt. 

Ifigenia in Tauri, Tav. LVI. S. pag.9. 

Imperatore, e Diana , Num. CXXVIII. Num. 
2. S. pag. 700. 

e la Felicità , Nom. CLXXXII. S. p. 205. 

Indi prigionieri, Tav. IX. P. pag.jo. 

Insegne militari, e Polli sacri, Tav. XVI. 
P. pag. 65. 

Ipno , Tav. XCIII, S. pag. 202. 

Ippogrifi, Num. LXIV. S. pag. 297. 

e candelabro, Num. XV. S. pag.288. 

Num. CXXXI. S. pag. 301. 

vasi , e candelabro in un fregio’, N. 

LXXXIII. S. pag. 295. 

vasi ed ornati, Num. CXXIII. S. p.300. 

Ippolito, Tav. XLIX. P. pag. 229. 

Supposto , Tav.L. P. pag. 240. 

















313 
Issipile venduta a Licurgo . Tav. XXXIX. 
S. pag. 176. 
L 
Lajo ucciso da Edipo , Num.CXXIV. S. p.700. 
Lapiti combattenti co’ Centauri, Num. XI. 
S. pag. 288. 
Lemno Liberto. V. Ara Sepolcrale . 
Leone. %. Caccia di 
Leucotea supposta, Tav. XLI. P. pag.183. 
Licurgo compera Issipile, Tav. XXXIX. P. 
pag. 176. 
Lucio Vero , sua lorica con Ballerine , Tav. 
CX. S. pap. 276, 
Lupa co' Gemelli , Num. LVI. S. pag. 292. 
M 
Marco Aurelio . V. Imperatore e la Felicità. 
Maschera Comica grandissima, Num. CXL. 
S. pag. 302. 
Tragica, Num. III. S. pag. 237. 
Maschere Bacchiche , Tav. XVII. P_ pag. 60. 
N. CXKXVIII. al N.3. S. pag. 301. 
—— Uccelli, e fiori in un’ara, Num.LXII. 
$. pag. 203. 
Medusa con uccelli Ibis, N. LIL. S. p. 292. 
Meleagro sua caccia, N. IV. P. pag.72. 
sua morte , Tav.XLVI. P. 217. 
Menade, Num. CLVII. S. pas. 303. 
TavoG Vi, S. pas. 20% 
Menadi , Tav, LXXXIII. LKXXIV., S. p. 177. 
ballanti, Tav. V. P. pis. 24. 
Mennone ed Achille, Tav. LV. S. pag.3. 
Mercurio , Euridice, ed Orfeo, Tav. XLII. 
P. pag. 1932. 
——=: Pallade, Apollo , e Diana , Tav. C. 
S. pag. 245. 
portante Bacco fanciullo , Tav. III. P. 
pag. 20. 
Meta Circense, Tav. XXXIV. P. pag. 158. 
Methe, Num. CXXVIII. $. pag. 301. 
Mitra, Tav. LVII. S. pav. 14. 
Moro testa, Num. LXX. S. pag. 293. 
N 
Nave d’ Argo, Tav. XLV. P. pag. 210. 
Nettuno, Giove, e Plutone, Tav. I. P. p.r. 
Ninfa, Baccante, e Satiro, Num. C. S. p.297. 
Ninfe Dianee, Tav. CII. s. pag. 258. 
Niobidi, Tav. CIV. S. pag. 263. 
Nisa, o Methe, Num. CXXVIII. S. p. 301. 
Nozze di Giove, Tav. CI. S. pag. 35t. 
di Peleo, Tav. LII. e LIII. P. pag.249. 
O 
Olimpo con Deità , N. CKIX. S. pag. 299. 
Ombra con figura giacente. N.CXXI. S.p.300. 
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SL 
Ore, Tav. XCIV. XCV. e XCVI. S. pag. 218. 
Oreste a Delfi, Tav. XXXVIII. P. pag.172. 
Orfeo , Euridice, e Mercurio , Tav. XLII. S. 
pag. 197. 
Orgiaco ballo, Tav. LKXXII. S. pag. 174. 
P 


Pallade, e nave d’Argo , Tav. XLV. P. p. 210. 

Mercurio, Apollo, e Diana, Tav.C. 
S. pag. 245. 

Peleo , sue pozze, Tav:LII. e LIII. P. p. 249. 

Persio, Tav. CXV. S. pag. 286. 

Pino di Cibele , Tav. XIII. P. pag. 52. 

Pizzicagnolo, Tav. XXVIII. P. pag. 132. 

Plutone , Giove , e Nettuno , Tav. I. P. p.r. 

Pertinace, Num. XIX. P. pag. 280. 

Poeta . V. Comico , e Tragico . 

Polifemo Ciclope, Tav.LVII. S. pag. 12. 

Polluce supposto, Tav.LT. P. pag. 247. 

Pompa del Cratere di Bacco,Tav.VIII. P. p.25. 

Dionisiaca , Tav. LXKXVII. S. pag.155;. 

Priapo , Num. LXXIV. S. pag. 294. 

in cocchio , Tav. LXXX. S. pag. 165. 

Proserpina. V. Cora, e ratto di Cora. 

Psiche ed Amore, Num. LIV. S. pag. 292. 
Num.XXVII. P. 79. Num. LIV. S. p. 291. 
Num. LVII. S. pag. 293. Num. CKXVIII, 
S. pas. 260. 

Putto bullato, Num. XLV. S. pag. 296. 

con corvo, Num. XLV. S. pag. 291. 

e candelabro , Num. CXXVIII. S. p.300. 

















Q 
Quadrighe, Trighe, e Bighe, N. CII. S. p.297. 
R 


Ratto di Cora, Tav. XCVII. S. pag. 230. e 
Num. XLVII. S. pag. 291. 
Roma sedente su spoglie, Tav. XXXI. P. p.141. 
S 


Sacrificanti donne , Tav. XXII. P. pag. 119. 

Sacrificio"di famiglia», Tav. XVIII. P. p.722, 

retroaco , Tav.CV. St pas.205. 

Sacrifiz} . Num. CXIII. S. pag. 298. 

Saltatrici. V. Ierodule. 

Sarcofago grande con colonne; Conjugi e 
Dioscuri, Num.LXXXVI. S. pag. 295. 

Satiretti e Amorini, Tav. LXXXIX. S. p.188. 

Satiri batlanti, Fav. VI. P. pag. 24. 

giuocanti , Tav. LXXXVII. S. p. 183. 

Satiro Baccante e Ninfe, Num. C.S. p.247- 

Scena domestica s Tav. XI. P. pag. 42. 

Sedia di Agrippina con figure muliebri. Num. 
XXXII. S. pag. 290. 

Sepolcro di Aurelio Destro, N.XIX. P. pag.78. 

di Lemno Liberto, Num. XXIII. P. p.79. 











Sileno Craterofaro e Bacco , Tav. X. P. p.4t. 
ed Amorini, Num.LVII. S. pag. 293. 
Maschera traforata ad uso di chiavi- 
ca, Num. LXXXVIII. S. pag. 296. 
resta , Num. CXLITI. S. pag. 302. 
Silvano suo vaso, Num. XII. S. pag. 288. 
Sonno e Fato, Tav. XV. P. pag. 61. 
Stinfalidi. V. Ercole. 
T 

Telefo colla cerva, Num. XXIX. S. pag.289. 
Terra ed Acqua. V. Tav. CXI. S. pag.278. 
Teseo, Tav. NLVIII. P. pas. 226. 
Testa incognita. Num.IV. S. pag. 287. 
coronata di alloro, N.CXXXVI.S. p.301. 
di Giulio Cesare , N.CXLVII. S. p. 302. 
Tetide . V. Peleo,, 
Tiasoti. Tav. LKXXV. LXXXVI. S. pag.182. 
Timeliche danzatrici, Tav. XIX. P. pag.t09. 
Titani lacerano Zagreo , Tav. LXXXI. S. 

p.710. 
Tragico Poeta, Tav. XXIV. P. pag. 125. 
Trighe, Bighe, e Quadrighe, N.CII. S. p.297. 
Trionfo di Bacco , Tav. LXXVI. S. pag. 150. 
Indico di Bacco, Tav. VII. P. pag.25. 
Tripode con Ippogrifo , candelabro e bu- 

cranj. Num. XV. S. p. 288. Num. XXIII. 

S. pag. 289. 
Trolci, Tav. CXIII. S. pag.253;. 

V 




















Vaso con fogliami e delfini . N.XIV. S. p.288. 

dedicato a Silvano, Num.XII. S. p.288. 

Vendemmia, Tav. XXVI. S. pag. 129. 

Venere tunicata, Num. CX. S. pag. 298. 

sopra cavallo marino, Num.CLXXIII. 

S. pag. 304. 

e Marte; Num. CXI. S. pag. 298. 

Vincitore con vinti, Num. CLI. S. p. 303, 

Vittimarj , Num. 2. della Tav.CXIT. S- p.231. 

Vittoria. Num.LVIII. S. pag. 293. 

con labaro , Num. LIV. S. pag.292. 

immolante , Tav. LX. S. pag. 41. 

sopra toro , Num. CXXI. S. pag. 300. 

Vivandiere, Tav. XXVII. P. pag. 131. 

Uomo, Donna e fanciullo. Num. XXXIV. S. 
pag. 290. 

saltante , Num. LXXXV. S. pag. 295. 

Uraa cineraria, N. XXVIII. e XXIX. P. p. 80. 

Z 

Zagreo lacerato dai Titani, Tav. LXXXI, S. 
pag. 170. 

Zodiaco. V. Atlante . V. Petto della Diana 
Efesia Tav. CVII. S. pag. 268. Num. CXV. 


S. pag. 294. 























